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Il mio còmpito è finito. Questo libro conchiude 
quella Storia della Lirica Greca che avevo iniziata or 
son tre anni in questa stessa collezione (1): il mio 
volume pindarico (2), ancorchè non concepito in vista 
di un disegno così organico, è sua necessaria inte- 
grazione. 

La fatica non fu lieve nè sempre gradita, ma, se 
non m'illudo, non fu neanche perduta. Diligenza non 
ne ho omessa: le notizie più capitali, compresa la 
larga messe delle nuove scoperte, credo averle tutte 


(1) Z Lirsci Greci (Elegia e Giambo), Torino, 1910, pp. xI-299: 
le avvertenze ivi premesse si intendono qui ripetute. Oltre 
le edizioni complete del BeRGK e di HiLuer-Crusius lo stu- 
dioso italiano potrà per i melici consultare con profitto anche 
L. A. MicHeLaNGELI, Frammenti della Melica Greca da Ter- 
pandro a Bacchilide (Bologna, 1889-97), e A. TACcCcONE, Anto- 
logia della Melica Greca (Torino, 1904). 

(2) Le Cds di Pindaro dichiarate e tradotte. Verona (Li- 
breria Dante), 1894, pp. xvI-732. 


VI Comyniiato 


raccolte e prudentemente vagliate, guardandomi bene 
così dalla sonnacchiosa reverenza verso le opinioni 
tradizionali come dalla fantastica vaghezza d'una tanto 
facile quanto cervellotica originalità. Mio scopo del 
resto non fu di accumulare fatti sopra fatti e ma- 
teriali sopra materiali ma di dare alla materia, an- 
corchè insolitamente caotica, forma ed organismo; 
e questo organismo io mi studiai di farlo vivo cd at- 
tivo e in ogni sua parte e nel suo tutto; io mi in- 
gegnai di concepire la letteratura non come una cu- 
riosità lontana e fuori di noi ma come un'attività 
continuativa e operante in noi, come nostra storia, 
nostra virtù, nostra psicologia, non solo come ricordo 
del nostro glorioso passato, ma come promessa ce 
germe del nostro avvenire. Sc veramente io sia riu- 
scito nel mio intento, non tocca a me di giudicare; 
un pregio per altro specialissimo io posso in coscienza 
per questo rispetto attribuire all'opera mia, sul quale 
io mi credo e lecito e doveroso richiamare l’atten- 
zione dei miei lettori. 

Nessuna traduzione di opere d’arte può darsi, la 
quale non sia una deformazione dell'originale. La fe- 
deltà, anche semplicemente materiale, è più facile a 
immaginarsi per teoria che ad ottenersi nella realtà, e 
l'oggettività assoluta è una povera illusione che la pra- 
tica fortunatamente subito corregge. Checchè sia di 
ciò, il traduttore per quanto buona o cattiva inten- 


zione v'adoperi di dissimularsi e di nascondersi, non 
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può non lasciare nell'opera tradotta il carattere del 
suo metodo e il colore del suo spirito: ciascuno perciò 
la deforma e nel quale e nel quanto differentemente 
da ciascun altro. Or non è chi non veda come, specie 
trattandosi di reliquie frammentarie di autori diversi 
il cui valore per noi sopra tutto consiste nel rapporto 
che si può ancora far constare tra di loro, una de- 
formazione per ciascun autore diversa, in quanto sia 
passata per uno spirito diverso, corra pericolo di di- 
struggere o piuttosto anzi distrugga inevitabilmente 
in primo luogo appunto questi rapporti, quand’anche 
del tutto non li rovesci. Ebbene, queste versioni mie 
saranno per sè stesse migliori o peggiori di quelle 
degli altri (là dove ce ne siano, che non è il caso 
più frequente), ma almeno hanno questo pregio, che 
sono passate tutte per uno spirito solo e che la de- 
formazione è pressochè omogenea per tutte e pro- 
porzionale, così che i rapporti originali sono almeno 
all'ingrosso mantenuti. Soltanto per tal modo ho po- 
tuto, o me lo credo, evitare di dare a questo diffici- 
lissimo capitolo di storia letteraria quel carattere di 
catechesi dogmatica che è pur tanto simile alla irra- 
gionevole vecchia retorica: soltanto così ho potuto in- 
vece invitare il diligente e paziente lettore a chiarirsi da 
sè sulle forme delle ombre che io gli prospetto omo- 
geneamente al lume fioco della mia lampada: soltanto 
così io spero che parecchi possono essere coloro i 


quali, non tratti in inganno da bugiarde parvenze ma 
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desiderosi di più piena e certa verità, non vorranno 
accontentarsi di ombre e di lucignoli ma usciranno 
dall’antro alla luce del sole ellenico per contemplare 
le cose stesse nella gloria di tutti i loro colori. Nei 
giorni in cui l'Ellade santa madre nostra risorge final- 
mente a vita nuova, non senza buono augurio per essa 
e per noi io spezzo ai miei concittadini questi poveri 
avanzi dei suoi lauti antichi banchetti. 


Verona, 1° dicembre 1912. 


G. FRACCAROLI. 
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1. Come e perchè in Grecia la poesia lirica, seb- 
bene ragion voglia che la si creda d'origine più antica 
d'ogni altra, si sia svolta in forma d'arte solamente 
dopo l’epopea, ho detto già nel volume che tratta degli 
elegiaci e dei giambografi, al quale una volta per tutte 
qui mi richiamo come a integrazione di quanto verrò 
dicendo anche in seguito. Conseguentemente si è ivi 
esaminata di essa lirica quella parte più umile che alla 
tradizione epica più si riannoda e ne dipende, quella 
che, essendo povera di vita sua propria, anzi che sa- 
lire di fioritura in fioritura, dovette discendere di de- 
generazione in degenerazione fino alla stilizzazione da 
prima, fino all'esaurimento da ultimo. Or ci resta da 


G. FraccaRoLI, I lirici greci, II I 
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studiare la lirica davvero originale e più nobile, quella 
che i Greci del tempo classico più propriamente chia- 
marono wmelica e talora musica addirittura (1), e ger- 
mogliò spontanea dal cuore dei poeti anzi che devol- 
versi dalla tradizione letteraria. Si sa bene: in rerum 
natura non si dà cosa la quale stia a sè ben di- 
stinta e divisa dalle altre: tutto si muove, s’intreccia 
e coopera, ancorchè le relazioni reciproche possano 
sfuggire alla nostra attenzione, e ciascuna cosa vice- 
versa è differente da ciascun’altra e da tutte insieme. 
Così anche qui la dipendenza o l' indipendenza 
della lirica dall'epica vanno intese con molta discre- 
zione: non è un taglio netto ma una progres- 
sione dal meno al più e viceversa; ho detto male; 
progressione vuol dir proporzione continuata, e qui 
una proporzione continuata fra una serie e l'altra non 
c'è, o non la si può determinare: Archiloco, che ab- 
biamo dovuto porre nella serie prima, è per certi ri- 
spetti più indipendente dall’epopea che non sia Ste- 
sicoro, che collocheremo nella seconda. Il fenomeno 
artistico insomma è sempre vario e complesso al pari 
del fenomeno naturale, e tutti gli schemi che gli si 
vogliano imporre sono sempre provvisorî e servono 
più che ad altro al comodo nostro, non come parti- 
zioni scientifiche, ma piuttosto come segni conven- 
zionali, per richiamare alla mente un certo complesso 
di idee. 

La poesia nelle origini in Grecia era, si può dire, 
una cosa sola con la musica. Ma come per la legge 


(1) Il nome di 4irica comincia ad usarsi nei tempi alessan- 
drini e fu adottato generalmente dai Romani. 
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naturale del progresso dalla semplicità originaria l’arte 
a poco a poco si svolse in forme sempre più com- 
plicate e alla spontaneità si accompagnò la riflessione, 
era anche naturale che tra poesia e musica prima si 
concepisse una distinzione, poi si determinasse uno 
squilibrio, poi una gara per la preminenza, poi una 
selezione. Così avvenne che nel genere epico ben 
presto la musica si riducesse a un mero accompagna- 
mento, e l’elegia stessa, non ostante una ripresa sul 
principio per l’estendersi ad essa dell’auletica, nello 
spazio di un secolo o poco più dal canto e dalla re- 
cita si restringesse d’ordinario alla mera lettura; finchè 
l'epigramma suo figlio restò senza musica affatto. Così 
viceversa nella lirica vera e propria la musica man- 
tenne dapprima sempre e vigorosamente il suo posto 
di fronte alla poesia, finchè da ultimo potè sover- 
chiarla: la lotta durò a lungo e fu accanita, ma si finì 
anche in Grecia col libretto d'opera; le parole del 
nomo di Timoteo non han nulla da invidiare al 
Ballo in maschera. 

Una storia della lirica greca pertanto, a voler essere 
piena ed intera, dovrebbe essere insieme storia della 
musica, e altresì della danza, che in moltissimi casi 
era da essa inseparabile. L'una e l’altra infatti erano 
così legate allora, non che alle lettere, al viver civile, 
che senza di esse non si concepiva educazione libe- 
rale: musica era per eccellenza l'arte delle Muse, e 
l'uomo rozzo e materiale si diceva duovoos, e vale 
uno che di quest'arte non capisce. Ma allo svolgi- 
mento di così ampio programma fanno ostacolo pa- 
recchie difficoltà. Innanzi tutto la mancanza dei do- 
cumenti orchestici e la scarsezza dei documenti musi- 
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cali, oltre l'essere i pochi che ci restano sporadici e 
tardi. Non avremmo più storia, ma soltanto critica 
storica, una serie di dubbî, di discussioni, di questioni, 
di soluzioni provvisorie e di vere e proprie aporie, 
ricerche insomma e non risultamenti, alla retta valu- 
tazione delle quali occorre una competenza tecnica 
ampia e sicura che io proprio non ho. Aggiungi a ciò 
che questa unione intima delle tre arti noi non la 
immaginiamo più senza sforzo, e, se mai, potremmo 
esser tratti in inganno dalla pratica nostra nella quale 
la musica è padrona e la poesia è serva, proprio l’op- 
posto di ciò che era in Grecia durante il fiorire della 
lirica. Noi siamo analitici, troppo analitici: noi non 
amiamo statue policrome, ed i templi della Grecia, 
contrariamente al vero storico, li immaginiamo abba- 
glianti di candor pario. Abbiamo torto? Forse sì: ad 
ogni modo la presente concezione del mondo antico, 
appunto perchè è veduta secondo i nostri sensi e il 
nostro spirito, è per noi praticamente assai più inte- 
ressante di quella, sia pure più vera, che ai nostri 
sensi non parla. L'elemento soggettivo del nostro co- 
noscere non vale certo meno, ma forse anzi più del- 
l'elemento oggettivo, e i fatti della storia, al pari di 
quelli della natura, non sono così totalmente fuori di 
noi da poterne immaginare un'esistenza alla quale noi 
non contribuiamo o poco o molto. Così avviene che 
ciascuna età, potremmo dire all'ingrosso ciascun se- 
colo, concepisca le età che l'hanno preceduta in modo 
diverso da ciascun’altra, e che la differenza tra l'una 
e l’altra concezione non consista tanto, come i 
critici s'illudono, in una sempre più vera valutazione 
dell'oggetto, quanto in una diversa, e non sempre 
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progressivamente migliore, disposizione del soggetto. 
Come le linee e i colori non sono già le cose che 
esistono e come esistono, ma soltanto i modi con 
cui a noi si manifestano, così anche la letteratura e 
la storia non possono per noi esser altro che una rea- 
zione della psiche nostra, e la critica che si vende 
per oggettiva è una mera illusione, se l'apparente ana- 
lisi ch’'essa si propone delle cose esteriori non si ri- 
solva e non si traduca sostanzialmente in analisi ed 
educazione della psiche nostra. 

E per stringere più da vicino il nostro caso, anche 
questo mi sembra di poter osservare non fuor di pro- 
posito, che mentre ogni concezione critica della storia 
è di necessità sempre difettiva, come quella alla quale 
non solamente mancano molti elementi della realtà, 
ma sopra tutto manca la vita (essa è mera immagine 
di ciò ch'era stato cosa e fatto), la concezione arti- 
stica in quella vece non è di necessità in questa con- 
dizione infertore. Il fenomeno artistico, appunto perchè 
è incarnazione dell'idea, al pari del fenomeno natu- 
rale, ha un contenuto inesauribile, aperto a chiunque 
abbia senso atto a informarsene, senza limite di tempo 
o di luogo. Noi, — dico chi abbia sentimento di 
poesia, — possiamo intender Dante e sentircene esal- 
tati al pari e anche meglio dei suoi contemporanei : 
la Divina Commedia apparisce a noi come un orga- 
nismo vivente che cresca e si sviluppi attraverso la 
storia; esso vive appunto perchè lo sentiamo vivere 
in noi. 

Or la letteratura greca è per noi storia insieme ed 
arte: come concezione storica, per quanto si cerchi 
salvarla dall'errore, non è affatto possibile far sì che 
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non sia deficente; come concezione d’arte in tanto 
essa vive in quanto partecipa della vita nostra, in 
quanto noi viviamo in essa e di essa. I templi e le 
statue hanno perduto i loro colori, dagli epinicî di 
Pindaro è caduta la musica; per noi però son vivi 
anche così. Vogliamo dunque cercare perchè sono 
vivi? 

La ricerca estetica a ogni modo non ha nè serietà 
nè senso comune, se non la preceda prima e non l’ac- 
compagni sempre la ricerca storica. Sapere vale sempre 
meglio che immaginarsi; è questa una norma che non 
sarà mai ripetuta abbastanza. Vediamo dunque prima 
brevemente le condizioni di fatto nelle quali la lirica 
greca si svolse: la musica, la metrica, la lingua. 


2. Gli strumenti musicali che i Greci adopera- 
vano, erano di due sole specie: a corde, del tipo 
della cetra (a percussione dunque e non a sfrega- 
mento); a fiato, del tipo del flauto: di. questi però 
soltanto la cetra era originariamente nazionale (1). La 
cetra o lira (2) più semplice e più antiquata aveva 
quattro sole corde di minugia tese su una cassa ar- 


(1) I cantori d’Omero (Achille, Demodoco, Femio) sono tutti 
citaredi. Nota poi che spesso la nomenclatura musicale anche 
per il flauto fu derivata dalla cetra. Simonine, per esempio, 
(fr. 29.30) lo chiama m04vgogdos. Cfr. PLur., Quaest. Conv., II, 4, 
p. 638 C. 

(2) Il suo nome più antico e più proprio pare fosse pé0uey8, 
sebbene anche «(das (da non identificarsi forse con x9dea) 
lo si trovi pure in Omero: 4éga poi compare per la prima 
volta nell’Znno ad Ermes, e si usò poi normalmente come 
perfetto sinonimo degli altri due. 
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monica formata da un guscio di testuggine (1): l’in- 
venzione, com'è noto; attribuivasi ad Ermes, e una 
tal cetra chiamavasi dal numero delle corde tetracordo: 
su di essa avrebbero cantato per primi così Orfeo 
Tracio come Anfione Tebano. 

Ad ogni modo che questo tetracordo abbracciasse 
tutta l'ottava non v'ha dubbio: ce lo afferma Nico- 
maco presso Boezio (2). L'eptacordo pertanto, che fu 
la cetra classica, la cui invenzione venne a torto attri- 
buita a Terpandro da Antissa di Lesbo, non dovette 
essere altro che il predetto tetracordo arricchito delle 
note intermedie. Che del resto la cetra a sette corde 
sia antichissima, oramai è fuori di ogni discussione: 
la troviamo infatti rappresentata su un sarcofago di 
Hagia Triada (3) che risale al secondo millennio. 
Così la cetra a sette corde comprendeva le otto note 
del diapason con la sola lacuna di una corda, la quale 
pure fu aggiunta nell’octacordo. 

Qualunque pertanto sia stata l'opera di Terpandro 
nella riforma della cetra (4), certo è che l'eptacordo 


(1) Perciò la cetra si chiamò anche yéAvs = festudo. 

(2) Znst. Mus., I, 20. “ Simplicem principio fuisse musicam 
refert Nicomachus, adeo ut quatuor nervis tota constaret, 
idque usque ad Orpheum duravit, ut primus quidem nervus 
et quartus diapason consonantiam resonarent, medii vero ad 
se invicem atque ad extremos diapente ac diatessaron ,. 
Cfr. RomagnoLI, Musica e foesia nell'antica Grecia, pp. 6 
e segg. 

(3) È riportato anche nel manuale dello SpRINGER-Ricci. 

(4) Pare che veramente anche per gli antichi la tradizione 
non fosse concorde. Timoreo, che per la sua stessa profes: 
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rimase poi la cetra tipica, ancorchè altre più corde 
di mano in mano le venissero aggiunte. La pèttide, 
la màgadi, la sambice, forse il bàrbiton, e altri ancora, 
che è superfluo enumerare, erano pure strumenti a 
corda più o meno simili o più o meno diversi dalla 
cetra, che, come ne assicurano gli stessi loro nomi, 
i Greci adottarono dai barbari. La musica straniera 
dunque anche per la cetra non fu senza efficacia sulla 
greca: per lo meno anche qui vi furono fino da prin- 
cipio tra Greci e barbari molti rapporti e molti 
scambî. Orfeo intanto era Trace, come Trace era pure 
quel Tamiri, della cui presenza nel Peloponneso fa 
fede il mito della sua infelice gara con le Muse (1): 
Terpandro stesso non siamo del tutto sicuri che non 
avesse nelle vene del sangue asiatico: era figlio di 
Derdenis, e Derdenis non è nome che abbia decisa 
impronta greca. Checchè sia di ciò, la stessa riforma 
della cetra, secondo Pindaro, gli fu ispirata dall'udire 
il suono della pèttide nelle cene dei Lidî (2); e Lidio 


sione doveva esserne informato meglio che alcun altro, ci af- 
ferma(Pers., vv. 237-38) aver Terpandro armonizzato la musica 
su dieci toni. Non pare perciò sia proprio da giurare nelle pa- 
role d’ARIsTOTELE (Prod/., XIX, 32) dal quale, contrariamente 
a quanto s’è detto, parrebbe che Terpandro nell’eptacordo 
già esistente e che non raggiungeva l’ottava (?) non avesse 
fatto altro che levare una corda intermedia e aggiungervene 
un’altra per ottenere questo accordo. 

(1) Z/., II, 594-600. 

(a) Veramente, secondo ATENEO, XIV, 635 D, che ci con- 
serva il luogo di Pindaro (fr. 125), lo strumento inventato a 
questo modo da Terpandro sarebbe il #@oferos. Ora se il 
Bde8itos era, secondo si crede comunemente, uno strumento 
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probabilmente, come vedremo, era Alcmane, il primo 
dei nove lirici classici. 

Straniero invece di certo e d'origine Frigia era il 
flauto, e in Grecia perciò fu collegato principalmente 
col culto di Dioniso e di Cibele, come la cetra di 
preferenza con quello d'Apollo. In Omero infatti 
mentre gli aedi e gli eroi cantano soltanto sulla cetra, 
i flauti e le siringhe risuonano nel campo trojano (1), 
e flauti e cetre accompagnan l’imeneo che è rappre- 
sentato sullo scudo d'Achille (2). Era dunque stru- 


asiatico, come poteva Pindaro attribuirne l’invenzione a Ter- 
pandro e, ciò che è più grave, asserire che gli fu suggerita 
dal suono della pèttide ? Io non ho pertanto alcuna difficoltà ad 
accettare l’etimologia di fdefiros da fagipiros (Pott., IV, 59: 
fdefitov, rò d'adrò nal Pfapipirov, Etym. Gud., pp. 260-G1, ed. 
E. De STEFANI), che gli Eoli avrebbero sincopato in fdggsros; e 
se il nome è greco, perchè non dovrebbe esser greca anche la 
cosa? Non mi pare dunque improbabile l’ipotesi che fdofiros 
fosse pure nome o epiteto della cetra o di una specie di cetra 
presso gli Eoli di Lesbo: il femminile # #doft10s, che tro- 
viamo in Schol. ad Ar. Eq., 519, conforta questa ipotesi. Sta 
poi in fatto che f. è usato indifferentemente come perfetto 
sinonimo di lira anche in tempi classici: EuR., A/c., 346, Cycl., 
40, e specialmente ARISsT., 7hesm., 137-38: té fPdeBitos Aadet 
sooxwrp ; ti dè Abpa nexgupdAg; Per tal modo la testimonianza 
di Pindaro s’accorderebbe con tutte le altre, e la riforma da 
attribuirsi a Terpandro tornerebbe a una sola, quella della 
cetra. E così si spiega come proprio i poeti Eoli che succe- 
dettero a Terpandro usassero il bàrbito (SAPPH., fr. 154 B, 
ANACR., 143 B, il quale Anacreonte anzi da NEANTE, presso 
ATHEN., IV, 175 E, ne è detto anche ’’inventore); e come 
questo potesse chiamarsi anzi Zesbio: Hor., Carm., I, 1, 34 
* Lesboum tendere barbiton ,,. 
(1) Z/., X, 13. 
(2) //., XVIII, 495. 
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mento barbarico insieme e popolare, e l'antipatia 
con la quale dapprima dovette essere accolto è rappre- 
sentata dal mito di Atena che, provatasi a sonarlo, lo 
buttò subito via, come vide specchiarsi nel fonte il 
gonfiore delle guance. Il satiro Marsia, seguita il mito 
a narrare, lo trovò e lo raccolse, poi venne in gara 
con Apollo, egli sonando il flauto e Apollo la cetra, 
e, vinto dal Dio, in punizione dell’audacia fu da esso 
tratto 


Dalla vagina delle membra sue. 


La scena della scorticazione fu localizzata presso Ce- 
lene nella Frigia e fu ivi segnalata ancora da Senofonte. 

Come però il flauto in Grecia fu adottato, divenne 
subito rivale della cetra, e, ciò che a noi può parer 
strano, fu usato e strapazzato prevalentemente dalle 
donne. Il mito di Atena non avea servito a niente; 
soltanto, per correggere la bruttura e non sformarsi 
la faccia, si trovò la poofeia, una specie di museruola 
di cuoio che stringeva le gote e ne moderava il gon- 
fiore : così le sonatrici non erano impedite di aggiunger 
di regola a quelli della professione gli altri proventi 
che da noi qualche volta si sanno procacciar le bal- 
lerine. Perchè poi proprio il flauto e non la cetra si 
sia divulgato tra le donne, è facile capire: la cetra 
si accompagnava di regola al canto, e il flauto no; la 
cetra perciò richiedeva con disposizioni naturali anche 
educazione più seria che non si possa richiedere da ar- 
tisti dozzinali, mercenarî e spesso d'origine servile (1), 
quali erano coteste signorine. 


(1) Cfr. AtHEN., XIV, 624 B. 
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E come della cetra Terpandro, così riformatore del 
flauto e della sua musica (1) sarebbe stato il Frigio 
Olimpo suo contemporaneo anzi probabilmente suo pre- 
decessore. Dei fatti di costui siamo confusamente in- 
formati, ed è difficile dire delle tante riforme che gli si 
attribuiscono quali siano sue veramente e in che preci- 
samente consistano, tanto che degli Olimpi gli antichi ne 
distinsero due e perfin tre, mentre fra i moderni non 
manca chi crede non ce ne sia stato neppur uno. 
Certo è che se un Olimpo ci fu, come fino a prova 
contraria è prudente ritenere, egli dovette essere 
soltanto musicista e non poeta, e le composizioni 
sue soltanto auletiche e non aulodiche, cioè stru- 
mentali e non vocali. Fondatore infatti dell’aulodia 
ci si afferma esser stato Clona di Tegea (o secondo 
altri di Tebe) posteriore a lui di parecchio; e Clona 
avrebbe imitato l'esempio di Terpandro, che avea 
composto musica citarodica cioè da cantarsi sulla 
cetra (2). Oltre di ciò per creder che Olimpo sia stato 
solo musicista e non poeta giova un'altra molto ovvia 
considerazione: Olimpo, sebbene passasse per il fon- 
datore della musica greca (3), non è Greco: per 
quanto sotto la leggenda può sceverarsi la sua per- 
sonalità storica, egli sarebbe vissuto al tempo di 
Mida II, cioè nel maggior fiore del regno di Frigia; 
e prima che in Grecia perciò egli deve aver avuto agio 
di esercitare l’arte sua in patria e di divenirvi famoso. 
La sua fama come poeta, se mai fu, non avrebbe po- 


(1) Tra i primitivi oltre Marsia si nomina Jagnide. 
(2) De mus., 3:5. 
(3) De mus., 11 e 29. 
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tuto passare il mare: e chi l'avrebbe capito? Soltanto 
la musica è linguaggio universale, e spiega l’interna- 
zionalità della sua opera. Ciò ch'egli compose espres- 
samente per i Greci non può dunque esser stato che 
musica; e se mai in tempi posteriori vi furono vera- 
mente (il che poi è dubbio) delle arie d’Olimpo ac- 
compagnate da parole, queste furono aggiunte certo 
più tardi: adattar parole nuove ad arie note è pratica 
vulgatissima anche oggidì. 

Quale sia stata veramente la riforma del flauto che 
Olimpo introdusse (se veramente riforma ci fu) e in 
che relazione fosse con la riforma della cetra, non 
sappiamo. Che in antico esso consistesse di una canna 
con quattro fori e che Olimpo ne aggiungesse un'altra 
con altri quattro in modo da avere a disposizione 
otto note, è un'ipotesi del Flach (1) che non ha un 
gran fondamento. Certo in tempi posteriori troviamo 
in Grecia e flauti semplici e flauti doppî, flauti ma- 
schili e flauti femminili, e altre specie diverse, che è 
difficile identificare e per lo scopo nostro troppo lungo 
ricordare: come pure troviamo poi e flauti e cetre 
insieme accompagnare i canti di Pindaro: citarodie 
ed aulodie, l'invenzione di Terpandro e quella di 
Clona, si erano fuse nella musica vocale e orchestrale 
più complessa che la Grecia antica abbia conosciuto. 

Ma qual era il fondamento di questa musica? La 
prima e la quarta corda nella cetra terpandrea (prima 
e seconda nel tetracordo elementare) erano costante- 


(1) Gesch. der griech. Lyrik, pp. 123 e 153. L’adAds a ogni 
modo, che noi rendiamo per /lauto, era piuttosto simile al 
nostro clarinetto, 
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mente armonizzate tra loro in rapporto di quarta: le 
due di mezzo tra queste potevano invece essere di- 
sposte variamente, e, secondo i diversi intervalli che 
così ne nascevano, si avevano tre generi diversi di 
musica, diatonico, cromatico, enarmonico: nel primo 
gli intervalli erano due di un tono e uno di mezzo, 
nel secondo due di mezzo tono e uno di un tono e 
mezzo, nel terzo due di un quarto di tono e uno di 
due toni. Un secondo rapporto di quarta diviso dal 
primo da un intervallo costante di un tono compiva 
l'octacordo, quell'octacordo che a Platone parve così 
perfetto da credere armonizzata su di esso anche 
l'anima del mondo (i). Ogni aggiunta ulteriore di corde 
seguitò gli stessi principî. Così nella cetra, composta 
di un certo numero di questi tetracordi o congiunti 
o disgiunti, si potevano costruire tante gamme quante 
erano le corde, facendo rispettivamente ciascuna di 
esse tonica, come si direbbe oggi, della gamma. Di 
queste gamme, nelle quali variava dunque la succes- 
sione dei vari intervalli, tre erano le più usate, la 
dorica, la lidia e la frigia, cui corrispondevano poi 
(nel secondo tetracordo) l'ipodorica (o eolia), l'ipo- 
frigia (o jonica) e l’ipolidia, nelle stesse proporzioni. 
Il modo dorico era grave e solenne, il frigio più 
mosso, il lidio più molle; e quanto larga dovesse esser 
l'influenza che ancora esercitò la musica asiatica sulla 
greca anche questi stessi nomi lo dimostrano. Con- 
viene però soggiungere che solamente il primo modo 
era ritenuto veramente nazionale e veramente adatto 


(1) 7tm., pp. 35:36 B; cfr. le mie note a tutto questo luogo. 
G. FraccaroLi, / lirici greci, II. 2 
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a formar l'educazione, e che ogni modificazione e ogni 
novità della musica era un affare di Stato, a Sparta 
sopra tutto, ma non a Sparta solamente. 

Sparta, ancorchè conservatrice, o piuttosto perchè 
tale, ebbe nella storia della musica un posto notevo- 
lissimo. E la prima data attendibile di essa è segnata 
appunto da Sparta. Sotto il 676 infatti si registra 
l'istituzione delle feste Carnee e la vittoria di Ter- 
pandro nelle gare musicali; e fu questa vittoria così 
insigne che ai discendenti del poeta, o in mancanza 
di essi a chiunque altro Lesbio fosse presente, si 
sancì il privilegio d'essere chiamati per primi a can- 
tare (1). Da questa data comincia, e con Terpandro 
stesso, pare, finisce, il periodo primo di essa storia, 
detto comunemente prima catastasi spartana. Ma Sparta 
è centro pure di una seconda evoluzione, seconda ca- 
tastasi, a capo della quale è il cretese Taleta da 
Gortina (o secondo altri da Cnosso), periodo fecondo 
di maestri famosi, quali, tra i più antichi, Senodamo 
di Citera, Senocrito (2) locrese d’Italia, inventore del 
modo locrico, Polimnesto di Colofone; tra i meno an- 
tichi, Alcmane (3), Echembroto Arcade e Sacada 
Argivo (4), che fu musicista insieme e poeta (5). 
Come poi la prima catastasi è legata alle Carnee, così 
la seconda pare s'accompagnasse all'istituzione delle 


(1) ArIisroT. (Po/it. Lac.), fr. 502. 

(2) Questi, secondo HeEract. Ponr., 29, sarebbe stato cieco 
dalla nascita. 

(3) Che potè citare Polimnesto: De #14s., 5. 

(4) Paus., X, 7, 4; De mus., 9. 

(5) De mus., 8. 
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Gimnopedie, il cui nome stesso ci dice che alla mu- 
sica erano congiunte strettamente e la danza e la 
ginnastica. Un'altra analogia: Terpandro e Taleta sa- 
rebbero stati invitati a Sparta a scopo quasi identico, 
quello acciò appianasse delle dissensioni politiche, 
questi acciò placasse l'ira degli Dei che avevano man- 
dato una pestilenza (1). Vero o falso che sia il doppio 
aneddoto, esso, come quello pure analogo affatto di 
Tirteo, è documento della fede che gli Spartani ave- 
vano nell’efficacia della musica e di questa musica in 
ispecie. 

Or perchè questa fede si sentisse e perchè la sen- 
tissero proprio gli Spartani, misoneisti per natura e 
per proposito, convien credere che codesta musica 
nuova non fosse effettivamente, o non paresse, altro 
che uno svolgimento naturale della musica di prima, 
una continuazione della musica indigena. La musica 
forse meno di tutte le altre arti si può trasportare con 
buon successo d'un tratto da una ad un'altra civiltà: 
per mutare i gusti, anzi perchè la novità diventi ap- 
pena tollerabile si richiede lenta educazione e lungo 
abito: ora per gli effetti che a Sparta se ne ripromet- 
tevano, il lungo abito ci doveva esser già. 

L'influenza orientale per ciò, come prima quella di 
Tracia, sulla musica greca, se veramente fu tale da 
modificarla sostanzialmente, deve essere stata da lungo 
tempo preparata: Terpandro deve aver ordinato ciò 
che già era stato accolto dalla pratica; deve essersi 
giovato dell'esperienza parallela delle scuole di Frigia 
e di Lidia, e poichè fu un uomo di genio e compose 


(1) De mus., 42. 
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musica meglio d'ogni altro, divenne nella fama popo- 
lare il rappresentante tipico del nuovo indirizzo. E 
poichè tanto allora come ora fu ed è estremamente 
difficile formulare in parole intelligibili il vero valore 
intimo dell'opera d'arte, così il merito dell'artista lo 
si concretò in qualcosa di sensibile e palpabile; egli 
dovette dunque per forza esser l'inventore dell'epta- 
cordo. L'invenzione materiale, appunto perchè la si 
vede e la si tocca, presso la gente comune vale molto 
più dell’intuizione del genio. 


3. Ma accostiamoci finalmente alla poesia. 

I canti di Terpandro avevano un testo: anche per 
la parola ciò che prima era pratica e tradizione con 
Terpandro cominciò a diventare arte. 

Canti popolari e canti liturgici esistettero anche 
prima d'Omero e con essi, oltre i cantori, i poeti e bar- 
bari e greci. E non c'è scarsezza di nomi più o meno 
mitologici, Anfione, Lino, Musco, Eumolpo, Oleno, 
Tamiri, Crisotemi, Filammone, Panfo, oltre Orfeo, il 
più famoso di tutti. Narra la leggenda che il capo di 
lui gettato nell’Ebro, seguendo la corrente del fiume 
e poi quella del mare, approdasse alle spiaggie di 
Lesbo. Questo significa che Lesbo era l'isola dei cantori 
e dei poeti, Lesbo che, vicina alla Frigia e alla Lidia, 
aveva con quei popoli, allora fiorenti di civiltà e di 
ricchezza (1), rapporti non solo d'interessi materiali ma 
d’arte altresì. Si incrociavano pertanto e si modifica- 
vano in Lesbo i diversi indirizzi dell’arte straniera, 
ma senza soverchiare il genio nazionale. Lesbo era 


(1) V. più oltre a proposito di Alcmane. 
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eolia, e la lingua stessa dell'Iliade ci dimostra che 
all'epopea jonica dovette precedere una larga fioritura 
di canti eolici, fioritura poetica e non soltanto musi- 
cale. L’epopea era bensì emigrata nella Jonia, ma 
aveva lasciato in Eolia le radici. Lesche, il presunto 
autore della Piccola Iltade, fu di Lesbo e deve essere 
fiorito intorno alla metà del settimo secolo. Inni, peani, 
treni, imenei, canti d'un solo e canti corali si trovano 
ricordati in Omero, materia lirica tutta; e questa ma- 
teria si cominciò a rinnovare e a disciplinare ancora 
in Folia con Terpandro. 

Se e quanto efficace fosse l’opera sua nel pre- 
parare la lirica monodica soggettiva e in che limiti 
sia stato per avventura precursore di Saffo e di Alceo, 
non sappiamo affatto: gli sco? che gli erano pure o 
a ragione o a torto attribuiti, e che a questa lirica do- 
vevano esser più vicini, andarono perduti. Siamo in- 
vece meglio informati delle sue benemerenze per la 
lirica monodica pubblica, quella che celebrava le feste 
e i riti dello Stato. 

E il canto lirico a cui più specialmente Terpandro 
per la cetra, come parallelamente a lui Olimpo e Clona 
per il flauto, dedicarono le cure maggiori, fu il #0w0s. 
Questa parola in Omero non c'è, ma non si può du- 
bitare dell'antichità della cosa, se l'invenzione di essa 
la si potè far risalire fino al favoloso Crisotemi, che per 
primo avrebbe ridotto il nomo a canto monodico, di 
corale che era (1) e se alcuni #07 potevano essere 
attribuiti al non meno favoloso Filammone. 


(1) Procto, Chrestom., ap. WESTPHAL, Script. metrici 
graeci, I, pp. 2445. 
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Esso era una delle più antiche forme di poesia re- 
ligiosa (1), un canto liturgico citarodico o aulodico 
(il nomo auletico e il citaristico sono puramente istru- 
mentali e con la poesia non hanno che fare), a una 
voce sola; e poichè la liturgia ha per il suo stesso 
carattere norme fisse e prestabilite, questo spiega il 
vocabolo con cui il canto fu chiamato: wxowmos infatti 
significa legge ed usanza, e che il #o0mos avesse da 
principio sopra ogni altro genere di poesia regole certe 
e imprescindibili (2) ci è concordemente da più parti 
attestato. 

Anche l'apparato esteriore doveva essere solenne, 
e il cantore, poichè intendeva imitare Apollo citaredo, 
indossava una veste speciale di circostanza: ce l'at- 
testa Proclo nel luogo citato per Crisotemi, ce l’at- 
testa Erodoto (3) per Arione quando sulla nave dei 
Tarentini cantò il nomo orfzio e poi saltò in mare. Se 
l'epiteto di x0#:zos che vien dato ad Apollo ha col 
nomo relazione, esso non può affatto esserne l'etimo- 
logia ma per lo contrario un derivato. Apollo nomio 
non può in tal caso voler dir altro che Apollo can- 
tore del nomo. 

E il nomo, appunto per quello che s'è detto, dovea 
essere come il prototipo dei canti liturgici; solo in- 
fatti a proposito di esso si ricordano quelle regolari 
partizioni che ebbero poi un' innegabile efficacia anche 
in altre analoghe specie liriche. Or dunque Terpandro 


pn 


(1) ArIsTOT., Prob/., 19, 28, dice che li cantavano per te- 
nerli a mente prima che fosse inventata la scrittura. 
(2) De mus., 6; Suina, sub véuos. 


(3) I, 24. 
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avrebbe ampliato l'antico nomo citarodico e l'avrebbe 
diviso in sette parti, delle quali si sono conservati i 
sette titoli (1), e sono dgyd (principio), uetaggd (contro- 
principio), xatetgond (rivolgimento), ueraxatatgornd 
(controrivolgimento), déupa4Zds (umbilico), opgayis (si- 
gillo), #/40yos (conclusione). Tre di queste sono ca- 
pitali e non potevano mancare neanche nel nomo pri- 
mitivo (2): esse sono il principio, l'umbilico e il sigillo; 
in parole povere principio, mezzo, fine (3): distinzione 
che evidentemente sarebbe senza alcuna importanza, 
se ciascuna di queste tre parti non dovesse avere una 
sua caratteristica speciale. Ora delle ultime il nomo 
di Timoteo recentemente scoperto, di cui diremo poi 
a suo luogo, è documento capitale : l’umbilico di 
esso contiene il mito o la parte narrativa, il sigillo 
il congedo del poeta: anche l’én{40y0s è rappresentato 
in Timoteo, e son gli augurî che il poeta fa alla città 
nella quale il nomo si rappresenta. 

Prima però di trarne conclusioni generali, vediamo 
un po’ anche le prime quattro parti. L'doq& e la 


(1) PoLt., IV, 66. Invece di deyd il testo di Polluce ha 
Fraraoyga énapgela uéragga fu facilmente corretto dal DinpoRF 
in éatd' Znagyga, péraoyga. 

(2) Il Crusius, presso PauLy-Wissowa, sub Dilhyrambos, 
pp. 1227-28, riconosce già nella Teogonia un’agyd e un dupa Ads 
al vv. I-21 e una opeayés ai vv. 22-35 con la menzione del 
poeta caratteristica di questa parte; e ancora un’dgyd ai 
vv. 36-51, un dupadds ai vv. 52-80, e una specie di opoayls 
ai vv. 81-103. 

(3) De mus., 33, parla di una composizione musicale, per un 
guasto nel testo non ben definita, in cui distingue appunto 
dex, pécov ed &xPfaois. 
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uetagya sono da ritenersi affatto identiche a quelle 
che con altri nomi si chiamano agooîziov ed éragga: 
che poi il rgooîutov non sia altro che l'invocazione e 
la dedica al Dio della festa, qualcosa dunque di 
esteriore all'argomento è chiaro appunto da quei 
saggi che di questo genere ci son stati tramandati 
nella collezione degl’ Inni omerici, e dalla tradizione 
affermante di tali proemî averne Terpandro composto 
anche a parte (1), forse per servir da preludio a inni 
già noti. Il principio vero della composizione sarebbe 
dunque la uetagga. Ma che cosa sono i due rivolgi- 
menti? Parti di passaggio, nessi tra le parti princi- 
pali? Se sì, ragionò bene il Westphal (2), che tras- 
portò il controrivolgimento dopo l’umbilico: dal prin- 
cipio al mezzo un collegamento solo basta, e tra il 
mezzo e il fine un altro collegamento è opportuno. 
Che ci dice in proposito il nomo di Timoteo? 
Qualche lume intanto sopra questa questione ce lo 
dava già un altro documento, il nomo auletico col 
quale Sacada riportò la vittoria ai giuochi Pitii del 586, 
e che perciò è detto Pitio. Esso rappresentava col 
solo suono del flauto la lotta di Apollo col serpente 
Pitone, e constava di cinque parti, delle quali ci fu- 
rono conservati i titoli da tre fonti diverse (3), dis- 
graziatamente per altro con delle varianti. Nella serie 
dataci da Polluce, che pare la più attendibile (nè per 
lo scopo nostro val la pena d'’ingolfarci in minute 
discussioni), abbiamo cinque titoli che dovrebbero rap- 


(1) De mus., 4 e 6. 
(2) Prolegoniena zu Aeschylus Tragoedien. Leipzig, 1869. 
(3) SrraB., IX, 421; Potc., IV., 84, Argum. Pind. Pyth. a. 
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presentare le cinque parti di mezzo del nomo, e sono 
meiga, cioè preparazione (il Dio scende in campo, esa- 
mina il luogo, cerca il nemico), xataxe4evouds o pro- 
vocazione, iauffix6v, cioè parte giambica, ed era la rap- 
presentazione della battaglia, ormovdeîor, cioè parte 
spondaica, e annunciava la vittoria del Dio, e xata- 
gbpevais o danza del trionfo. Anche qui dunque tro- 
viamo nell’umbilico il forte dell'azione, e nelle parti 
seconda e quarta due passaggi, il che fa per la tesi 
del Westphal. Ebbene: anche pel nomo di Timoteo, 
quantunque la critica non se ne sia finora accorta, tra 
l'umbilico e il sigillo il controrivolgimento c’è evi- 
dente. Il secondo rivolgimento di Sacada annunciava la 
vittoria di Apollo; il secondo rivolgimento di Timoteo 
è là ov’egli annuncia la vittoria dei Greci, vv. 210-14: 
Ma quei, poichè 

Per loro alzato fu il trofeo di guerra, 

Chiostra di Zeus purissima, 

A Peane intonarono 

L’inno, al Dio salvatore; e a tempo il piè 

Levando in danza percotean la terra. 


Il parallelismo non potrebbe essere più perfetto: 
l’umbilico finisce (v. 209) ove finisce la descrizione 
della rotta, precisamente come doveva essere in Sa- 
cada. 

Oltre di ciò una responsione approssimativa tra Sa- 
cada e Timoteo la si può riconoscere anche nel sigillo. 
In Timoteo col v. 214 l'argomento vero e proprio 
è già terminato ed entra in scena il pocta a parlar 
per suo conto: or Sacada sonava e non cantava; e 
dichiarazioni come quelle di Timoteo non poteva farne. 
E che per ciò? Con la parte spondaica l'argomento è 
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finito anche per lui; e la danza di trionfo, noi di- 
remmo il galoppo finale, è quasi un'aggiunta che il 
poeta vi fa in nome proprio, è l'espressione dei suoi 
personali sentimenti, il tributo di plauso e di gioia che 
conviene alla festa del Nume. Così il coro del teatro 
più volte, terminata la sua parte, nella chiusa del dramma, 
ripigliando la sua propria personalità reale, aggiunge 
un breve commento all'azione, o parla della speranza 
di vincer la gara, o, ciò che è più analogo al nostro 
caso, ci fa su addirittura un balletto. 

Dopo ciò possiamo intanto con buona fiducia con- 
chiuderne che una differenza specifica e sostanziale 
ciascuna sezione del nomo fino a un certo grado dovea 
averla, come una natura propria e ben distinta aveva 
altresì ciascuna parte del tema, e che in ispecie l'um- 
bilico doveva essere la parte più oggettiva, il sigillo 
la più soggettiva. La sua distribuzione poi, con la 
correzione del Westphal, che non vedo più ragione 
di rifiutare, torna a quella perfetta simmetria che è 
così caratteristica dell’arte greca; e nel suo procedi- 
mento di ascesa verso il culminar dell’azione e di 
discesa verso la ricomposizione degli affetti segue 
l'esempio tracciato già dall'epopea e lo trasmette alla 
tragedia. Era perciò una partizione affatto naturale che 
all'ingrosso dovea esser comune, non che al nomo, 
a parecchi altri generi d’arte con maggiori o minori 
analogie, secondo che il genere fosse al nomo più o 
meno affine. Con poche mutazioni richieste dalla ma- 
teria differente la maggior parte delle odi di Pindaro 
segue le norme medesime. 

Con tutto ciò, anzi appunto per ciò, questa no- 
menclatura tecnica riservata al solo nomo, e le leggi 
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speciali di esso, che ci sono vendute per più rigide e 
più osservate di quelle di qualsiasi altro genere lette- 
rario, non si potrebbero spiegare, se non avessero im- 
portato niente di più dell'ordinamento naturale del suo 
contenuto. Esse dunque importavano segnalate diffe- 
renze nella forma. I titoli stessi delle varie parti del 
nomo di Sacada ce lo dicono aperto: l'umbilico di 
esso era in tempo di giambi, il controrivolgimento in 
tempo di spondei (1). S'ha da dire dunque che cia- 
scuna parte avesse sempre fisso il suo ritmo speciale 
e predeterminato? Ciò che sappiamo di Terpandro e 
ciò che ci resta di Timoteo non ci autorizza a questa 
conclusione; la quale, a ragionare, non sarebbe am- 
missibile neanche come ipotesi; in tali strettoje infatti 
l'arte non prospera. Se affermassimo invece tra le 
varie parti, almeno tra le principali, esser dovuta esistere 
una diversità qualche volta metrica e sempre mu- 
sicale (2), saremmo nel nostro pieno diritto. 

Di un nomo ttripartito (t0.u807)5) o di tre modi 
(torue4is) ci parla il De musica (3): era attribuito ora a 


(1) Strabone e l’Argomento della Pitie ci parlano anche di 
dattili e di cretici; e probabilmente è la stessa cosa, poichè 
i dattili equivalgono a spondei con arsi sulla prima, e i cre- 
tici si possono contare come dipodie giambiche catalettiche. 

(2) Che ci fossero per questo rispetto norme fisse e che i 
ritmi e le armonie non si potessero in antico scambiare a pia- 
cere, ce lo attesta il De mus., 6. 

(3) De mus., 8. Ciò che ivi è detto del coro che dovea cantar 
le tre strofe è inesplicabile, quando viceversa sappiamo che il 
coro nel nomo fu ammesso soltanto, se pure è vero, da Ti- 
moteo. Forse questo nomo tripartito non era un determinato 
nomo, ma un nomo d’una certa specie; e lo si potrebbe de- 
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Clona ora a Sacada, e sarebbe constato di tre strofe, 
la prima armonizzata in modo dorico, la seconda in 
frigio, la terza in lidio. E di varietà di forme ci son 
buono indizio i titoli stessi che di parecchi mom ter- 
pandrei ci sono pervenuti, quali Eolio e Beozio, Ortio 
e Trocheo, Acuto e Tetraodo, Terpandreo e Cepione, 
titoli derivati o dai paesi, dice Polluce (1), da cui il 
poeta proveniva, o dal ritmo, o dal modo musicale, 
o dal nome di qualche persona, nei due casi ultimi ci- 
tati il poeta e il suo amasio; nessuno, per quanto 
sappiamo, da ciò che più ci interesserebbe, dal suo 
contenuto (2). Ci dovevan essere poi dei mom: più 


durre dal De musica stesso, ove è detto che nell’anagrafe dei 
poeti in Sicione era registrato Clona come inventore di esso 
nomo. Doveva a ogni modo essere un nomo aulodico, non 
soltanto auletico. 

(1) IV, 65 e De mus., 4. 

(2) Nessuna regola fissa troviamo nemmeno per i titoli dei 
nomi auletici e aulodici. Due li abbiamo già nominati: ricorde- 
remo tra i più antichi il Po/scefa/o (auletico) che secondo Pin- 
paro (7. XII) sarebbe stato composto da Atena stessa, secondo 
PRATINA da Olimpo, secondo altri da Cratete scolaro d’Olimpo 
(de mus., 7), e imitava il pianto dei serpi della Gorgone; l’ar- 
matto pure attribuito ad Olimpo, e che infiammava ancora 
Alessandro Magno (PLut., De Alex. fortuna, Il, 2); il xgadlas 
(de mus., 8) da xeddn = ramo di fico, ed era la musica che 
accompagnava i malfattori frustati. Altri titoli oscuri di nomi 
aulodici (o auletici: PoLt., IV, 65) del tempo di Clona e Pa- 
limnesto, sono ricordati pure nel de mus., 4, e sono "Axd- 
deros (attribuito a Clona: s6., 6), "EA4eyoi, Kwudoyios, Ty: 
viwv (attribuito a Clona: l. c.) Kyz/wv te xal Aeîos al Toi- 
meAis, dove le parole re xa Aefos furono emendate in vari 
modi, tutti arbitrari (Avdios, Tevédios, re xa) Aeîos, re xal 
Teîos, é1inidesos); propongo Tegravdeeîos: il nomo Terpandreo 
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semplici e di quelli più evoluti, dai puri esametri, di 
cui dovean constare gli inni del tipo omerico, la cui 
novità sola era la giunta del proemio, ai ritmi diversi 
e molteplici che forniva naturalmente la poesia popo- 
lare e che l’arte musicale elaborava. I frammenti che 
di Terpandro ci rimangono, composti di sillabe tutte 
lunghe, anche se, i più, di dubbia autenticità, non v'ha 
dubbio che per lo meno intendano contraffare la sua 
tecnica; e quelle sillabe lunghe non possono ritmica- 
mente coordinarsi se non in quei piedi maggiori, detti 
essi pure spondei, giambi e trochei (1), nei quali cia- 
scuna sillaba si distende convenzionalmente fino alla 
misura di quattro tempi, una musica lenta e solenne, 
quale convenivasi a canti liturgici. Fin qui i docu- 


Porn] 


infatti è registrato poche linee dopo accanto al Cepione. Che 
se questi nomi sono aulodici e quelli nominati dopo citarodici, 
puichè il Cepione appare in tutti e due i luoghi, nulla vieta 
di accogliervi anche l’altro. Vorrà dire che o Terpandro 
avrà composto anche per flauto, o il compilatore ha fatto 
una gran confusione; e non sarebbe la sola volta che gli 
accade. 

(1) In ciascuno di questi piedi il rapporto fra l’arsi e la tesi 
è l’identico di quello dei corrispondenti piedi ordinari. Essi 
erano dunque lo spondeo maggiore, che constava di due sil- 
labe ciascuna di quattro tempi, l’una in arsi l’altra in tesi 
(genere pari), il giambo ortio, con tre di dette sillabe, due in 
tesi e una in arsi, dodici tempi (genere doppio), e il trocheo se- 
manto pur di dodici tempi in tre sillabe, due in arsi e una 
in tesi (genere doppio). Mancando la musica, tutti i tentativi 
di applicare al testo l’un piede o l’altro si fermano alla mera 
possibilità: alla probabilità nessuno giunge. Solo la sezione 
del nomo a cui questi frammenti si vogliano attribuire, può 
determinare una preferenza. 


G. FRACCAROLI, I lirici greci, II. 3 
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menti: che poi anche i trochei e i giambi minori 
fossero usati da Terpandro non ci consta; e sarebbe 
però probabile l'inferirlo, se non vi fosse un argomento 
più che sufficiente a dissuadercene: Archiloco è po- 
steriore a Terpandro; or se Terpandro avesse usato 
i giambi e i trochei comuni, il documento pubblico, 
notorio e sacro, avrebbe assolutamente e fin dal prin- 
cipio impedito a chi che sia di attribuirne l’inven- 
zione al poeta di Paro. 

Ho detto che il nomo era l'inno liturgico per ec- 
cellenza. Il Dio in cui onore cantavasi ci vien affer- 
mato da Proclo (1), esser stato Apollo, e che con 
Apollo il nomo fosse principalmente collegato, per 
tutto ciò che abbiam veduto, non si può dubitare; 
forse anzi dal culto di Apollo ebbe origine, se Proclo 
potè aggiungere che pare derivato dal peana. Ma ben 
presto si estese ad altri Dei: il primo frammento di 
Terpandro apparteneva ad un nomo a Zeus, come 
c'era un nomo ad Ares (2) e uno ad Atena (3), che 
poterono essere ascritti ad Olimpo. Poi anche il nomo 
degenerò, come le altre forme liriche: le poesie di 
Corinna, posto che si possano derivare dal nomo, trat- 
tavano argomenti profani; e in Timoteo non ci sono 
più del Dio nè mito nè lodi; vi si cantano fatti umani 
ed al Dio estranei: il Dio non c'entra più se non 
per ricevere la dedica del canto. 

A Terpandro si attribuiscono dagli antichi, come 


(1) Chrest., p. 245. 
(2) De mus., 29. 
(3) PLAT., Crat., 417 e Pott., IV, 66e 67. 
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abbiamo veduto, dei proemî in esametri (1), e il primo 
verso di uno di questi sarebbe il fr. 2. (2) Ciò non 
vuol dire che tutti i suoi proemî fossero in tal metro: 
forse in esametri saran stati quelli da adattarsi ad inni 
in esametri, in altro ritmo quelli dei #07: nuovi; ma 
non giova arrischiarsi in ipotesi: il fr. 1 non è in 
esametri, eppure che sia il principio o il proemio di 
un nomo, è manifesto: vi si invoca infatti Zeus, acciò 
accolga il principio degli inni. 


4. Degl’inni? Ziso è dunque la parola generica 
che comprende qui, come spesso, tutti i canti diretti 
agli Dei; w#ormz0 è la parola specifica che indica tra 
questi i canti di una forma speciale. La lirica greca 
ha una varietà copiosissima di titoli che corrisponde 
a una varietà altrettanto ricca di specie; ma bisogna 
ben guardarsi dal credere che questa corresponsione 
sia sempre costante e sempre ad un modo. Non sono 
distinzioni scientifiche da esser mantenute sempre ri- 
gorosamente, e le parole si usano in sensi più o meno 
lati, e anche diversi in tempi diversi. Inno in Ter- 
pandro è parola generica rispetto a nomo, ma è spe- 
cifica rispetto a canto (@di)); viceversa poi essa si 
estese dai canti per gli Dei a quelli per gli uomini, ed 
inni in Pindaro sono non soltanto gli epinicì, ma per- 
sino i canti erotici. Dell’inno insomma, a volerlo de- 
finire, anzichè dir ciò che è, è più facile dire ciò che 
non è: esso esclude il dolore e il lamento, e perciò 


(1) 2» Zrecw. De mus., 4 e 6. 
(2) Cfr. però ivi la nota. 
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Platone, come vedremo subito, lo metteva in con- 
trapposto del treno (1); esso esclude il biasimo, l'in- 
vettiva e lo scherzo, i quali del resto non sono og- 
getti proprî della lirica, ma non esclude i sentimenti 
personali, e perciò è non solo corale, ma anche mo- 
nodico. Esso ha però in greco un'accezione più larga 
che in italiano, e perchè gli Inni Omerici si siano 
chiamati con tal nome, non essendo essi affatto canti 
lirici, non potremmo intendere se non fatta ragione 
del loro contenuto religioso e risalendo all'etimo- 
logia della parola. Z#no infatti (e la mi par sempre 
l'etimologia più probabile (2)) lo si fa derivare da una 
radice che vorrebbe dir cucire, congiungere (3), e sa- 
rebbe perciò press'a poco equivalente a rapsodza. Del 
resto anche fra inno e nomo nel periodo prossimo alle 
loro origini c'è per questo rispetto molta analogia; di 
un inno del genere omerico con l'aggiunta di un 
proemio si faceva un nomo (4). Non deve fare perciò 
meraviglia se una simile larghezza di senso, benchè 


(1) Egli lamenta che si fosse giunti a confondere persino 
questi due generi. Certo però egli biasimava la confusione delle 
cose, non delle parole, e se, per esempio, EuR., Zroad., SII-14, 
parla della “ canzone cpicedia dei nuovi inni ,, questa non è 
che una catacresi o anzi un oxymoron, e non vuol dire 
ancora ch’egli mescolasse i due generi opposti. Così credo si 
possa spiegare ANACR., 171 B. 

(2) ProcLo invece, Chrest., p. 244, 3, W. lo deriva da un 
eolico Jiw o èdéw che significherebbe cantare. 

(3) Cfr.illatino swere. Cfr. Od., VIII, 429 &01d75 Vuvov axovwr, 
Hes., fr. 168 (LEHRS) #v vexgoîs Fuvov ddpavres dordijv. 

(4) Forse per questo Tucipipe (III, 104) chiama ripetuta- 
mente proemio l’Inno omerico ad Apollo Delio. 
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in proporzioni molto minori, assunse allora qualche 
volta anche la parola nomo: essa è ancora affine alla 
sua etimologia nell’ Inno omerico ad Apollo Delio, 
v. 20, dove la troviamo per la prima volta adoperata 
in senso tecnico: Alcmane l’usa per i versi degli uc- 
celli (fr. 67 B), e Pindaro, che in N. V. 25 ritorna al 
suo significato generico, chiama poi nomo equestre 
la sua 0/. I a Jerone, Pindaro al quale nessun nomo 
vero e proprio venne mai attribuito. 

I poeti, si sa bene, non han malinconie di distin- 
zioni pedantesche, e se talvolta ne fecero, bisogna 
ritenere ch'’essi notassero ciò che veramente constava 
al senso loro; e il senso in fin dei conti in fatto 
d'arte è il miglior giudice. Così Pindaro in un fram- 
mento assai guasto (1), del quale per altro è chiaro il 
senso, ci dà un primo elenco: 


V’è la canzon peania, e la si manda 
Ai figli di Letò conocchia-d’-oro; 
Ve n’ha che s’accompagnano a Diòniso 
Cui l’ellera inghirlanda; 
Ve n’ha che i figli seguono al mortoro: 
Una a Lino intonar l’elino arguto 
Sa; un’altra ad Imeneo, cui rapì il fato 
(E appena aveva sfiorato 
Le nozze), manda l’ultimo saluto; 
Una Jaàlemo piange, a cui rompeo 
Crudo morbo il vigore, e seco il figlio 
D'Eagro, il sir dall’aurea spada Orfeo. 


Più razionale, e anche questo si capisce, quando 
adombra una distinzione, è Platone, e Platone nel terzo 


(1) Fr. 139. 
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delle Legge: (1) traccia dell'arte musicale antica e della 
sua contemporanea il seguente quadro : 

« Distinta infatti era la musica nostra in specie e 
schemi suoi proprî; e una certa specie di canto (@d75) 
erano le rogazioni agli Dei, e chiamavansi inni; e a 
questa opposta era un’altra, e più propriamente li 
dissero treni; e un’altra peani; e un'altra era la na- 
scita di Dioniso detta ditirambo ; e i mom li chia- 
mavano con questo stesso vocabolo (di legge) (2), 
come quelli ch'erano un'altra specie di canto, e vi 
apposero l'epiteto di citarodici. Or queste specie e 
altre parecchie essendo ben determinate, non era 
permesso di usare una specie di musica per un'altra. 
E l'autorità di conoscere e conosciuto insieme di giu- 
dicare e di punire chi non obbediva, non era nei 
fischi o in cert’'altro vociare increante della moltitu- 
dine, come ora; nè i battimani eran quelli che davano 
la lode; ma era stabilito che coloro che all'educazione 
sovrintendevano dovessero ascoltare in silenzio fino 
alla fine, e i fanciulli e i maestri e la turba del po- 
polo con l’opera dei mazzieri si tenevano a posto. In 
questo pertanto secondo queste norme la moltitudine 
dei cittadini acconsentiva d'esser governata e non 
osava giudicare tumultuariamente. Ma dopo d'allora in 
processo di tempo a cominciare il goffo disordine 
furono dei poeti, da natura bensì disposti a poesia, 
ma ignoranti dei diritti della Musa e delle norme, i 
quali, entusiasti e più del bisogno invasati dal pia- 


(1) Pagg. 700 B e segg. 
(2) Cfr. sopra, p. 18. 
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cere, mescolavano insieme i treni agli inni, i peani 
ai ditirambi, con le citarodie imitavano le aulodie e 
confondevano insieme tutto da per tutto, dicendo della 
musica, involontariamente per loro sciocchezza, cose 
false, che cioè essa non ha affatto alcuna retta ra- 
gione, e che va giudicata a buon diritto secondo il 
piacere di chi ci trova gusto, sia egli buono o meno 
buono ». Qual meraviglia dunque se confondendosi 
le cose si confusero anche le parole? 

Poste queste riserve, sappiamo ora meglio con quali 
limiti intendere la classificazione delle forme liriche 
che ci è stata conservata da Proclo (1) e che deve 
risalire ai tempi alessandrini. Egli le divide in tre 
specie, secondo son rivolte 1) agli Dei, e vi com- 
prende l'inno, il prosodio, il peana, il ditirambo, il 
nomo, l’adonidio, l’iobacco, l'iporchema; 2) agli uo- 
mini, e sono l’encomio, l'epinicio, lo scolio, il canto 
erotico, l’epitalamio, l’imeneo, il sillo (2), il treno e 
l'epicedio; 3) agli Dei ed agli uomini, cioè il partenio, 
il dafneforico, l'oscoforico, e i canti precatorî. Che 
tale classificazione non sia punto rigida, è chiaro da 
ciò che abbiamo detto di sopra; e che non sia esau- 


(1) Chrest. p. 243. 

(2) Non si intende come il sillo, ancorchè se ne voglia ri- 
ferir l’origine a Senofane, potesse annoverarsi tra le forme 
di lirica. La sua forma normale è l’esametro, il suo fiorire è 
tardo (nel terzo secolo con Timone di Fliunte), e si potrebbe 
meno male connetterlo al giambo: è infatti una specie di sa- 
tira la cui caratteristica pare quella di scuotere le fame già 
ufficialmente consacrate e di torcere ogni cosa ad interpreta- 
zioni maligne, 
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riente, se ne accorse Proclo stesso, che a integrarla vi 
aggiunse i canti per circostanze occasionali (delle quali 
soggiunge qualche esempio) e che perciò non possono 
assegnarsi a categorie fisse. Canti occasionali sono, 
del resto, anche tutti gli altri, perchè i Greci senti- 
vano ciò che il Goethe poi formulò, che la poesia 
vera non è che la poesia occasionale: solo il tema 
retorico è generico. 

Una divisione formale più vera pare invece quella 
tra lirica corale e lirica monodica, — quasi dicevo 
lirica personale, ma non sarebbe esatto. Il nomo, in- 
fatti, abbiamo già veduto, è cantato dal poeta solo, 
ed è lirica pubblica, come pubblica era la poesia cer- 
tamente monodica di Corinna; mentre viceversa molti 
sentimenti affatto personali del poeta (e basti citare 
Ibico) erano affidati al canto del coro. Il coro greco 
infatti, e questo non si deve mai dimenticare, non è, 
come il nostro, un aggregato di voci singole che espri- 
mano il sentimento dei singoli che si trovi occasio- 
nalmente concordare, e per ciò cantano in numero 
plurale, ma è come la voce della collettività assurta 
ad unità: esso è uno e parla normalmente in singo- 
lare; più facilmente quindi può qualche volta sosti- 
tuire addirittura la persona stessa del poeta. Ma 
con tutto ciò, e con tutto che anche parte della lirica 
corale, quella degli scolî per esempio, e forse anche 
quella degli imenei quando non eran cantati da 
professionisti di musica, dovesse aver di regola la 
semplicità e la facilità della lirica monodica, con tutto 
ciò questa distinzione, ancora che sia soltanto di forma, 
è ben chiara e caratteristica e meno evanescente di 
qualsiasi altra: accettiamo perciò provvisoriamente le 
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specie di Proclo e vediamo di ordinarle come meglio 
si può sotto l’una o sotto l’altra di queste sezioni. 

Ricordiamoci però sempre d'essere ragionevoli. La 
lirica monodica veramente alle specie di Proclo non 
si adatta che male. All’infuori del nomo infatti che 
ha carattere pubblico, tutta l’altra lirica di questo ge- 
nere, quella che si usa chiamare lirica eolica e com- 
prende Alceo, Saffo e il jonio Anacreonte, è essen- 
zialmente personale (1). Or chi potrebbe mai enume- 
rare a priori tutti i casi in cui può venir voglia di 
cantare? Un caso comune sarà quello dell’ uomo in- 
namorato, e Proclo lo nota nel canto erotico: gli altri 
non posson che entrare in massa nella categoria di 
quelli delle circostanze occasionali, di quelli, ben in- 
teso, dove all'occasione si aggiunge, per così dire, 
la casualità e l’accidentalità: ciò che è individuale 
non si sottrae a questo carattere di contingenza più 
precaria. 

Ma perchè questo genere fiorì in Lesbo più che in 
altre regioni della Grecia? Ho paura che appena ap- 
pena potremo rispondere con un debole gxza e non 
con un esauriente frofter quod. Nei paesi jonici o di 
coltura jonica, che pur produssero il grande Ana- 
creonte, all'espressione dei sentimenti più intimi sop- 
periva in generale l’elegia (Mimnermo); presso i Dori 
il canto corale si estese fin da principio anche a sen- 


(1) Anche i così detti inni di Saffo e di Anacreonte non 
sono che invocazioni e preghiere private del poeta, e perciò 
non han che fare con la lirica corale: per quelli di Alceo in- 
vece vi possono essere dei dubbî, come a suo luogo vedremo. 
Corali invece senza dubbio, come pertinenti a rito pubblico, 
furono gli epitalamiî di Saffo. 
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timenti del tutto personali e soggettivi (Alcmane, 
Ibico): questo può spiegare perchè la poesia perso- 
nale non fiorì fuori di Lesbo. Se ricorderemo poi che 
anche il nomo, sebbene l'ulteriore suo grande svolgi- 
mento avesse luogo nel campo della lirica dorica, 
dovette avere la sua culla in Eolia e che Terpandro 
fu di Lesbo, che lirica personale dunque e lirica so- 
ciale furono da principio in Lesbo monodiche essen- 
zialmente tutt'e due; se ricorderemo l'eccellenza da 
tutti riconosciuta dei cantori di Lesbo, capiremo anche 
come ivi, meglio che altrove, concorressero tutte le 
condizioni più favorevoli perchè questa speciale abi- 
lità dovesse mostrarsi. Tutta la Grecia era feconda 
di coristi, l'’Eolia in ispecie di cantanti. 


5. Più classificabile in categorie era naturalmente 
la lirica corale. E come della monodica il tipo più ca- 
ratteristico era il nomo, così di questa erano il diti- 
rambo e il peana, inni religiosi essì pure, il primo in 
onore di Dioniso, l’altro di Apollo. E il ditirambo 
ebbe sopra ogni altra forma lirica più ampia fioritura, 
fu occasione ad altri generi di poesia e sopravvisse 
col nomo (I) a tutte le altre specie corali e mono- 
diche che assorbì e fuse in sè stesso. E come del 
nomo Terpandro, così del ditirambo si dà per inven- 
tore Arione di Metimna, lesbio anche lui (2). Arione 


(1) ARIST., Poet., 1, p. 1447 b, l. 26 in luogo della lirica no- 
mina la poesia dei ditirambi e dei mows. Similmente prima 
di lui PLAT., De ref., III, 393 C. 

(2) ArIstToTELE presso Procto, Chrest., p. 244; ELLANICO 
e DiceaRrco presso Scko/. ad Av. Arist., 1403; Suina e Schol. 
ad Pind. O. XIII, 26. 
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per lo meno lo avrebbe riformato e fissato in canto 
corale alla corte di Periandro di Corinto (1): prima 
di Arione, che esso fosse corale, non risulta, nè corale 
apparisce essere in Archiloco, dove lo troviamo per 
la prima volta nominato, fr. 74: 


Ch’io so pure a Dionìso re intonar (2) del ditirambo 
La bell’aria quando il vino sfolgorò ne’ miei precordi. 


La culla del ditirambo del resto, afferma Aristo- 


(1) Pinp. O. XIII, 18-19; Heropor,., I, 23. Cfr. ATHEN., VIII, 
p. 350 B, che nota come caratteristici di Corinto gli agoni 
timelici. Altrove Pindaro (fr. 71) avea dato per patria del 
ditirambo e Nasso e Tebe. 

(2) Questo intonare (é#5deyeiv) lo troviamo in ARCcHILOCO 
anche per il peana (fr. 73): 


Intonando al suon del flauto un bel Lesbico peana, 


e nello Scudo d’Eracle, v. 205, Apollo suona la cetra e le Muse 
intonano il canto (#£70yov dogs). Cfr. pure //., XXIV, 720 e 
segg., dove gli dodo) Forfvov tÉapyoi effettivamente cantano, 
e il coro (le donne, 722; il popolo, 776) non fa che piangere e 
gridare. Ciò mi pare molto differente da quel semplice spunto 
liturgico che ci ha conservato lo Scoliaste ad Arist. Ran., 479, 
secondo il quale nelle feste Lenee il fiaccolifero dice: “ Chia- 
mate il Dio , e gli altri gridano: “ Semeleo Jacco dator di 
ricchezza , (Carm. Pop., 5 B). Questo è troppo poco perchè 
Archiloco possa tenersene di saper farlo, e credo erri il CRU- 
sius (in PauLy-Wissowa suò Dithyrambos) che collega l’éÉde- 
geiv d’Archiloco principalmente a questo caso: é£dpoyew è 
parola tecnica che vuol dire non solo dare la intonazione e 
guidare il canto, ma effettivamente cantare (ATENEO, V, p. 180, 
D-E); e quando ARISTOTELE (Poet., 4, 15) dice che la tragedia 
ebbe origine darò rv éfaoybviwv tòv didipaufov, intende da 
quelli che effettivamente cantano il ditirambo, non da chi in- 
vita a cantarlo. 
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tele (1) e tutti sono d'accordo, era la Frigia: questo 
spiega come fosse accompagnato di regola dal flauto (2) 
e come i modi musicali ad esso proprî fossero il frigio 
e l’ipofrigio (3). Pindaro (4) lo paragona ai canti in 
onore della Gran Madre degli Dei, orgiastici anch'essi 
come questo; nè greco forse è il nome stesso dit:- 
rambo (5), sebbene si usasse dai più antichi anche 
come epiteto del Dio. 

Arione è un personaggio favoloso, e il frammento 
che ci è conservato col suo nome, evidentemente non 
è suo: non c'indugeremo perciò troppo a discutere 
se gli si possano riconoscere tutte le innovazioni che 
gli sono attribuite. Vediamole ad ogni modo: se anche 
infatti non furono opera di quella determinata per- 
sona, esse sono particolarità caratteristiche che si ven- 
nero di mano in mano, abbastanza anticamente per 
altro, fissando per questo genere di lirica. 


(1) Po/., VIII, 7, 9, p. 1342. 

(2) È da notarsi però che Arione ci è rappresentato come 
citaredo, che citaredi ditirambici troviamo nell’età alessan- 
drina, e che la rappresentazione del ditirambo (DAREMBERG 
et SagLio suò Dithyrambus, fig. 2469) porta la cetra. 

(3) Proct., l. c., p. 245. ARISTOTELE, l. c., dice che il modo 
frigio era così connaturato al ditirambo che Filosseno, avendo 
cominciato a comporne uno in dorico, non potè andare avanti 
e ricascò nel frigio. Che del resto questi modi qualche volta 
si alternassero nello stesso ditirambo, ce lo afferma Dion. 
Hatic., De comp. verb., 19. 

(4) Fr. 79b. 

(5) Delle etimologie che se ne danno, la più parte strampa- 
late, degne di nota sono due: l’una lo avvicina a delazfos e 
al latino arcaico /riumpe, l’altra dà questa serie: dcdipayfos, 
tirvganfos (Titvuoos = Zarvpos = tedyos), tvefacta (la danza 
del ditirambo, per rimtveofacia), teaypdla. 
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Ad Arione pertanto viene innanzi tutto attribuita 
l'invenzione del coro ciclico (1), cioè l'applicazione 
al ditirambo del canto corale; e ciclico si chiamava 
il coro ditirambico dalla disposizione che prendeva 
nella danza intorno all'altare, col flautista nel mezzo 
sui gradini dell'altare stesso, a differenza dei cori del 
dramma che si ordinavano in quadrato (2). Nè v'è 
obiezione seria per iscompagnare da questa novità 
quella del costume tragico (3), purchè la si intenda 
drittamente. Il coro del ditirambo fino dal bel prin- 
cipio rappresentava i satiri del corteggio di Dioniso: 
tragico viene da tedyos, che vale capro (4), e a capro 
corrispose anche sazfiro (5): tedyor dunque sono nè 
più nè meno che i satiri, i seguaci di Dioniso, dai 
piedi di capra e dall'aspetto caprino: il costume tra- 
gico perciò qui non può voler dir altro che la ma- 
schera e gli atteggiamenti dei satiri : i satiri dovevano 
essere vestiti da satiri (6). La tragedia qui dunque 


(1) ProcL., p. 244. 

(2) rerodyuwvov oxiua. 

(3) Sum., sud "Aglwv: Aéyeta:.., toeayinod todmov ebperhs ye- 
véoda:. 

(4) Cfr. p. 36, n. 5. l 

(5) PÙot., p. 592, 14; Schol. Theocr., 3, 2. 

(6) Nè altro si può intendere per quei cori tragici coi quali 
secondo Eroporto, V, 67, ì Sicionii onoravano Adrasto invece 
di Dioniso, e che il tiranno Clistene trasferiva al Dio; al qual 
trasferimento non si sarebbe potuto pensare se dal culto suo 
fossero stati disformi. — H. W. SMmyTH, Greek melic Poets, 
pag. xLVII, accenna anzi a questo proposito a un’ipotesi che 
schiarirebbe molto tutti i dubbi, ed è che &doaoros = invin- 
cibile fosse in origine un epiteto di Dioniso, e che perciò Cli- 

G. Fraccaroti, I lirici greci, II. 4 
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non c'entra e non ci può entrare, perchè era ancora 
da nascere; essa prese il nome dal coro e non il 
coro da essa: il costume tragico pertanto, nel senso 
che s'è detto, può senza difficoltà riferirsi alla prima 
costituzione del ditirambo regolare. 

Una terza riforma invece, riferita pure da Suida (1), 
quella d'aver introdotto nel ditirambo dei satiri a 
recitare dei versi, è dai critici in generale negata as- 
solutamente ad Arione, vale a dire viene riferita ad 
uno stadio successivo alla prima fioritura artistica di 
questo genere. Se infatti la si ha da intendere nel 
senso che uno o più personaggi staccati dal coro fos- 
sero collocati di fronte ad esso, avremmo già la tra- 
gedia ed il dramma satiresco, non saremmo più 
dunque al principio ma alla fine dell'evoluzione, e il 
creatore del dramma sarebbe stato il creatore dello 
stesso ditirambo, Arione, e non Tespi. Ma è proprio 
necessario intendere così? Il coro anche nel dramma, 
restando pure sempre coro, non è sempre una massa 
compatta e inscindibile: il corifeo non solamente di- 
scorre da solo coi personaggi della scena, ma da solo 
anche recita gli anapesti: è concepibile dunque che 
qual cosa di simile avvenisse pure ben presto anche 
nel ditirambo. La natura non procede per salti, e 
neanche l’arte: ora poichè il dramma tra tutti i canti 
corali che si rappresentavano si apprese esclusivamente 


stene sostituendo Dioniso ad Adrasto non abbia fatto che to- 
gliere un equivoco, e abbia così non trasferito ma restituito 
al Dio la roba sua. 

(1) Sub Aelwv: Aéyerai... sal catspovs éEeveynetv Fuperoa 
Atyovtas. 
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al ditirambo, invece che, per esempio, al peana, al- 
l'iporchema, al partenio, a me pare ragionevole am- 
mettere che il ditirambo ne offrisse più facile occa- 
sione, oltre che per la sua innata drammaticità, anche 
per una maggiore agilità e variabilità del suo coro, 
per una maggior tendenza di esso a disgregarsi e a 
frazionarsi. Nulla vieta di credere che, assai prima 
dell'aggiunta del primo personaggio fuori del coro, 
il coro da solo potesse in qualche modo costituire 
un embrione di dramma (1): nel Partenio di Alcmane 
non troviamo forse qualcosa di simile? Così anche 
mi spiego più facilmente come e perchè il dramma 
satiresco dovesse precedere la tragedia vera e propria; 
così mi spiego meglio come e perchè il coro ditiram- 
bico nel diventar coro tragico non sia rimasto intero 
e compatto ma si sia frazionato in quattro sezioni, 
una per ciascun dramma della tetralogia. 


(1) Non trovo un’obiezione troppo grave nella notizia del 
De musica, 30, che fosse stato Filosseno a introdur nel diti- 
rambo dei canti monodici, di che l’autore cita la testimonianza 
di Aristofane xaì d Acsosopdvns d nwpinòs pvnuovever Diko- 
Etvov, xal pnosv Sri els toùs nvnAlovs gopods uéAN slcevéynaro. 
Questa notizia può benissimo esser cavata dal P/uto, vv. 290 
e segg., che riferiremo al loro posto: ad ogni modo poichè 
è certo che nel Cic/ofe di Firosseno Polifemo cantava da solo, 
ed altrettanto è evidente ch’egli non faceva parte del coro, 
anzi era in opposizione con esso, così non è affatto da pen- 
sare che gli a solo di Filosseno fossero limitati al corifeo. 
Polifemo è un vero e proprio personaggio come quelli del 
drama; come Egeo nel ditirambo XVIII (XVII) di Bacchilide, 
di cui diremo a suo luogo; e canti o declamazioni del corifeo 
possono perciò essercene state anche prima. 
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Sopra il contenuto del ditirambo fin dalle sue ori- 
gini d’arte siamo ragguagliati assai meglio che sul 
nomo. Platone, abbiamo veduto, lo chiama mascita 
di Dionîso; c'era dunque in esso un mito; e poichè 
i principî del Dio erano stati pieni di lotte e di do- 
lori, il canto che li ricordava doveva esser triste, come 
triste anche fu la tragedia che da esso ditirambo de- 
rivò; mentre la commedia conservò il carattere lieto 
e petulante dei canti falloforici da cui rispettivamente 
ebbe origine (1). Al tempo stesso per altro in cui la 
tragedia se ne stacca, l'argomento del ditirambo è 
affatto libero: Ewrofa, Mennone sono titoli di diti- 
rambi di Simonide, nei quali evidentemente Dioniso 
non c'entra: nfente con Dioniso (2) è un'espressione 
che divenne popolare a proposito di cotali ditirambi: 
è la stessa evoluzione del nomo. 

Ma sebbene nato e cresciuto principalmente in 
paesi dorici (Corinto, Sicione), dei quali conservò 
sempre la tinta dialettale, un ben più ampio e solenne 
svolgimento ebbe il ditirambo in Atene, dove anzi 
per alcuni si pone la sua nascita per opera di Laso 
d'Ermione (dorico anche lui), che viveva alla corte 
dei Pisistratidi e fu maestro di Pindaro (3), e dove 


(1) ARIST., Poet., 4, 15. 

(2) oddèv n0d5 Aidvvoor. 

(3) Così Suina, suò Adoos, così uno scolio ad AR., 4v., 1403, 
(cfr. CLEMm. At. Sfrom., I, 16 (vol. II, p. 51 ed. SraEHLIN). Il 
BeRrcK, Gr. Lit., II, p. 377, per conciliare questo dato con la 
tradizione di Arione, crede doversi intendere non che Laso 
fosse il fondatore primo del ditirambo, ma che fosse il primo 
a introdurlo in Atene. Si può convenirne, come sì può in- 
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continuò a vivere di vita propria accanto alla tragedia, 
alla quale sopravvisse. Legato alle feste di Dioniso, 
esso celebravasi innanzi tutto nelle Grandi Dionisie 
(marzo-aprile), al cui agone musicale, istituito nel 508, 
Ipodico di Calcide fu il primo vincitore (1), e inoltre 
nelle Piccole Dionisie (dicembre), nelle Targelie 
(maggio), nelle Grandi Panatenee (agosto), più tardi 
nelle Lenee (gennaio); forse anche nelle Prometee ed 
Efestee: nulla di certo sappiamo sulla più antica festa 
dionisiaca, le Antesterie, la più triste di tutte, una 
specie di festa dei morti. 

Il coro ditirambico poteva essere o d'uomini o di 
ragazzi, ed era composto normalmente di cinquanta 
persone (2) ma talora solo della metà e d’assai meno 
(fin dal quarto secolo ne troviamo spesso di sette): 
come infatti la musica diventò più complessa e più 
difficile, non bastarono più semplici dilettanti ad 
eseguirla, ma si rese necessaria un'abilità tecnica, ad 
acquistare la quale occorreva studio e lungo esercizio. 
Esso era istruito dal maestro (yogodiddoxaZos), come 
quello del dramma, e, come per questo, alle spese 
tutte dell'istruzione e della messa in scena provvedeva 
il corego. Questi, com'è noto, veniva scelto tribù per 
tribù fra i cittadini più ricchi della tribù stessa (3), ed 
era investito del suo ufficio dall'arconte, al qual ma- 


sieme ritenere essersi Laso segnalato per alcune insigni 
novità musicali che apersero al ditirambo nuove strade, come 
attesta il De mus., 29. 

(1) Marm. Par., ep. 46, lin. 61. 

(2) Sim., fr. 129. 

(3) Andocide, Lisia, Platone e Demostene furono coreghi. 
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gistrato i poeti facevano la richiesta del coro. Il corego 
sceglieva i suoi coreuti, forniva loro i locali e quanto 
fosse occorso per l'istruzione, li pagava, li manteneva, 
provvedeva le corone, le maschere, gli ornamenti, le 
vesti che doveano indossare. Terminato il concorso 
si classificavano i coreghi: chi era giudicato il primo 
veniva incoronato, e la sua tribù era dichiarata vinci- 
trice, ricevendo il premio stabilito. Il quale per i poeti 
era al primo un bue, al secondo un'anfora, al terzo una 
capra (1); per la tribù era un tripode che il corego 
era tenuto a consacrare al Dio pubblicamente (2) 
con un'iscrizione contenente il nome suo, la sua vit- 
toria, la specie del coro, la tribù, il maestro e il so- 
natore del flauto, e da queste iscrizioni abbiamo, per 
la storia del ditirambo, notizie preziose. La rappre- 
sentazione era solenne e sfarzosa anche più di quella 
del dramma: Pericle fabbricò per i cori ciclici l’Odeone, 
una specie di teatro coperto a cui diede la forma 
della tenda di Serse: e al tempo dell’oratore Licurgo 
si costruì anche più grande il teatro panatenaico. 
Era il teatro dell'opera accanto al drammatico. Il 
coro ciclico costava di più del coro tragico (3), come 
il tragico costava più del comico: la spesa del coro 
ciclico la troviamo salire talora a duemila e perfino 
cinquemila dramme (4), fatta ragione del prezzo che il 


(1) Schol. ad Plat. Rep., II, 394 C; Pinp., O. XIII, 19; 
Sim., 145). Cfr. G. E. Rizzo, Studi archeol. sulla trag. e sul 
ditir., in “ Riv. di Filol. ,, XXX (1902), pp. 31-33 dell’estratto. 

(2) C'era appunto in Atene una via dei tripodi, e resta an- 
cora il monumento che sosteneva quello di Lisicrate. 

(3) DEM., c. Mid., 156 R. 565. 

(4) Press'a poco altrettante lire nostre. 
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denaro allora aveva, addirittura una sostanza. Perciò 
dopo la guerra del Peloponneso, succeduta la crisi 
economica, non ostante che le spese si andassero re- 
stringendo, ci furono delle tribù che mancarono di 
corego, o si unirono due cittadini a dividere tra loro 
la coregia, o due tribù insieme (ciò pare fosse la re- 
gola nelle feste Targelie (1)), finchè non si sostituì 
loro addirittura lo Stato. 

Tutto ciò naturalmente variò e da festa a festa e 
da epoca ad epoca. Si capisce che da principio la 
cosa dovesse esser più semplice: così il poeta, che 
nei primi tempi faceva tutto, con l'incremento della mu- 
sica si trovò di fronte dei rivali: la musica istrumen- 
tale, da accompagnamento che era, prese il primo 
posto, e il canto alla sua volta diventò, per così dire, 
accompagnamento (2): perciò il sonatore del flauto 
nelle iscrizioni coregiche terminò a passar innanzi al 
poeta: la virtuosità contava più del genio, e ci furono 
dei flautisti (Antigenida, Pronomo, parecchi altri) che 
raggiunsero al tempo loro la celebrità dei più famosi 
cantanti attuali. Così da Dioniso passando il diti- 
rambo ad altri argomenti, il costume dei Satiri non 
aveva più senso e fu soppresso. Così se esso fu da 
principio un canto corale, da ultimo con l’inserzione 
dei canti a solo, attribuita a Filosseno, poco ci mancò 
non si tramutasse in vero e proprio dramma, e 


(1) ARIST., De ref. ath., 56. 

(2) De mus., 30: “ Poichè anticamente fino al poeta diti- 
rambico Melanippide era avvenuto che i flautisti fossero presi 
a mercede dai poeti, primeggiando evidentemente la poesia, 
e servendo i flauti al maestro: poi anche questo si guastò ,,. 
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col titolo di drammi ne troviamo citati. Con Filos- 
seno e Timoteo l'evoluzione del ditirambo comin- 
ciata da Laso fu compiuta, e si giunse a una vera 
confusione delle lingue: il nomo che era monodico 
divenne anche corale, il ditirambo che era corale di- 
venne anche monodico, e l'uno valse l’altro. 

Il ditirambo come il nomo è per noi sostanzial- 
mente perduto, e quelli di Bacchilide, se preziosis- 
simi nei rispetti dell'arte, non rappresentano certo le 
caratteristiche salienti che solean distinguer questo 
dagli altri generi, di che diremo più particolarmente 
a suo luogo. È però una jattura più grande per la 
storia della musica che non certo per quella della 
poesia; e anche per la musica, a sentire certe testi- 
monianze, pare non sia stata che una degenerazione 
progressiva. 

Il cambiamento dal primitivo sistema regolare stro- 
fico, cui aderì ancora Bacchilide, alla serie di versi 
liberi che troviamo già in Pindaro e può esser stata 
anche in Laso, fu forse causa, forse effetto, forse l'uno e 
l'altro insieme, delle innovazioni musicali. Sulle quali, 
cominciate già ben presto con Laso (I), mi accon- 
tenterò di citare un famoso luogo del Chirone del 
comico Ferecrate (2) conservatoci pur troppo assai 
guasto. Eccolo nella traduzione del Romagnoli (3): 
la Musica va a lagnarsi dalla Giustizia: 


(1) De mus., 29. 

(2) TH. Kocx., Com. Att. Fr.,I, p. 188 (PHER., 145). De mus., 30. 

(3) II RomagnoLI accetta la trasposizione dei vv. 14-18 tra 
ì vv. 7 ed 8, proposta dal MEINERE per ragioni cronologiche: 
FrINIDE infatti vinse nelle Panatenee sotto l’arconte Callia 
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Musica 


Volentier parlerò: chè ugual desio 
Nutriam, tu d’ascoltare, io di sfogarmi. 
Melanippide fu l’autor primiero 

Dei miei malanni, fra costor: mi prese 
Ei, mi disfece, e con dodici corde 

Mi snervò tutta. E nonostante egli era 
Un uom discreto: il peggio viene in seguito. 
Frinide (1) vien, che coi suoi ghirigogoli 
M’annebbiò, mi scontorse, mi condusse 
A fine esizial, traendo dodici 

Modi da sette corde; e nondimeno 

Fu anch’ei discreto, e s’ebbe qualche pecca 
Ne fe’ poscia l’emenda. Ecco Cinesia (2) 
L’attico maledetto. Introducendo 
Dissonanti passaggi nelle strofe, 

Tanto m’assassinò, che il ditirambo 
Ebbe con lui la testa dove andavano 
Le gambe: come negli specchi concavi! 
E nonostante anch’ei fu sopportabile. 
Ma Timoteo fu, diletta mia, 

Che mi scavò la fossa, ed in turpissima 
Maniera mi disfece. 


nell’OI. LXXXI, 1=456 (ScA. ad Ar. Nub., 971), e Cinesia lo 
troviamo fiorir molto dopo. 

(1) Cfr. De mus., 6. Frinide fu scolaro di Aristoclide che 
era fiorito al tempo delle Guerre Persiane e discendeva da 
Terpandro (Scho/. ad Ar. Nub., 1. c.), Dei rapporti tra Frinide 
e Timoteo diremo a proposito dì quest’ultimo. 

(2) Notissimo per gli scherni con cui fu perseguitato da 
Aristofane. PLATONE, Gorg., 501 E-502 A, afferma di lui che 
il solo suo scopo era non di educare, ma di divertire gli 
uditori: non era però un peggioramento, poichè il di lui padre 
Melete non avea fatto che seccarli. 
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À 
Chi Timoteo ? 


Musica 


Quel di Mileto... il Rosso! in farmi danno 
Tutti i colleghi superò: con lui 

La melodia divenne un formicaio: 

E, imbattutosi in me, che derelitta 

Me ne andava, spogliommi, e mi diè il colpo 
Di grazia con le sue dodici corde. 


Melanippide, Frinide, Timoteo, tutti e tre poeti di- 
tirambici, ecco i tre rappresentanti di questa degene- 
razione, per non nominare che i principalissimi. Ma 
non fu il ditirambo solo a guastarsi: anche nella mu- 
sica del dramma alla grazia di Frinico, che Aristo- 
fane (I) cita spesso con molta ammirazione, e alla . 
semplicità di Eschilo era succeduto l’artificio di Euri- 
pide e la leziosaggine d’Agatone (2). 

Modulazioni varie e raffinate, trilli e passaggi da 
un modo all’altro e da un genere all’altro questo era 
il forte della musica nuova. Tutto ciò permetteva di 
abbandonarsi al genere imitativo-rappresentativo di 


(1) Vesp., 220, Av., 749, Ran., gio, 1299, Thesm., 164. Il De 
mus., 31, nomina altri antichi ottimi musicisti: Pindaro, Dio- 
nisio Tebano, Lampro e Pratina. Anche Simonide (Ar., Nwò., 
1356) doveva essere di questo bel numero, per tacere dei 
più antichi Alcmane, Stesicoro e Tespi (cfr. Eupot., fr. 139 
Kocx). 

(2) Su cotesta musica dell'avvenire veggansi più ampie no- 
tizie in RomagnOLI, Musica e poesia nelPantica Grecia, pp. 85 
e segg. 
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che che sia, anche di cose di nessun conto, quello 
appunto che è più biasimato da Platone, in quanto 
non si vergogna (1) di « riprodurre sul serio davanti alle 
moltitudini qualsiasi cosa, e i tuoni e lo strepito dei 
venti e della grandine e dei carri e delle carrucole, e 
i suoni delle trombe e dei flauti e delle siringhe e di 
tutti gli altri strumenti, e ancora le voci dei cani e 
delle pecore e degli uccelli ». Da educatrice per tal 
modo la musica era diventata arte corruttrice. Era 
passato e morto il bel tempo antico, quando i giovinetti 
andando a scuola insieme con l'alfabeto imparavano 


Qualche canzone, o “ Palla terribil di città 
Distruggitrice , o “ Un grido che lunge in aer va,. 
Sacre dell’arte armonica eran le avite leggi; 

E chi buffoneggiasse, chi uscisse in quei gorgheggi 
Che piaccion tanto a quelli d’oggidì, della scuola 
Di Frini, fatti apposta per torturar la gola, 
Buscava busse quale corruttor delle Muse (2). 


Naturalmente tutto ciò, come si è già accennato, 
non sarebbe potuto accadere coi semplici istrumenti 
del tempo antico, e per ciò le prime modificazioni 
dovevano farsi alla cetra. Così ci vien detto che 
alla cetra a sette corde di Terpandro ne furono ag- 
giunte due da Frinide e due altre da Timoteo; e 
per l’uno e per l'altro ci si aggiunge che gli Spar- 
tani gliele tagliarono via. A mettere insieme tutte 
le testimonianze discordi intorno a questi dati non si 


(1) De rep., III, 397 A. Poco prima, p. 396 B, ricorda le imi- 
tazioni di “ cavalli che nitriscono, di tori che mugghiano, di 
fiumi che mormorano, di mare che rimbomba ,. 

(2) Ar., Nub., 966-72, trad. RomacnoLI. 
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finirebbe più e il costrutto è poco: della riforma di 
Timoteo parleremo a suo luogo e discuteremo questa 
questione: qui basti solamente concludere che con la 
cetra di undici corde la riforma fu compiuta, e che 
la cetra d’undici corde è dovuta a Timoteo: ce l’af- 
ferma egli stesso, che lo doveva sapere (1). Del resto 
alla cetra ed ai flauti si erano venuti aggiungendo 
anche altri strumenti esotici (2), una vera orchestra 
nel senso moderno: e la povera poesia serviva di pre- 
testo al frastuono. 

Se pertanto il ditirambo sopravvisse agli altri ge- 
neri e soverchiò lo stesso nomo, la sua vitalità, come 
già s'è detto, fu tutta nella musica e per la musica: 
le parole e il contenuto decaddero a tanta miseria da 
passare in proverbio: 


“ Hai men senso comun dei ditirambi , (3). 


6. Quanto il ditirambo era per sua natura agi- 
tato e concitato, altrettanto il peana, come si addi- 
ceva al Dio cui era rivolto, era calmo e solenne. La 
distinzione tra la poesia apollinea e la dionisiaca, spe- 
cialmente dopo il Nietzsche, ha avuto ai giorni nostri 
tanta fortuna che non occorre spendervi parole. 
Si capisce anche bene come in tempi di decadenza 
la ragionevolezza deva cedere il posto alla pazzia: 
l'esaltazione, per il pubblico grosso, si falsifica assai 
più facilmente che la serenità, e per i palati guasti 


(1) Pers., 241-45. 
(2) ANFIDE, presso ATENEO, IV, 175 A esgg.; AR., Ran., 1302-7. 
(3) Schol. ad Ar. Av., 1393. 
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basta che il cibo sia acre e pepato perchè se lo cre- 
dano gustoso. Così accadde che il peana seguisse un 
procedimento opposto del ditirambo: il ditirambo so- 
verchiò, e il peana si lasciò soverchiare. i 

Viceversa il peana da principio si segnalava in con- 
fronto del nomo per maggior varietà e complessità. 
La musica monodica infatti si poteva contentare di 
ritmi semplici, come dell’esametro e del distico ele- 
giaco; la musica corale si prestava a una varietà molto 
maggiore, e perciò anche la richiedeva. Del resto 
anche il peana da principio fu probabilmente un canto 
monodico esso pure, interrotto da gridi del popolo e 
dal ritornello obbligatorio i) samy, dal quale esso 
prese il nome e il Dio il soprannome, Zeane. 

La grande fioritura del peana, le cui origini, com'è 
chiaro dall’Iliade, sono preomeriche, e che dovette 
in Creta essere antichissimo (1), comincia nel conti- 
nente con la seconda catastasi spartana. Taleta cre- 
tese fu appunto poeta di peani. Poeta e musicista, 
sacerdote ed uomo politico, egli fu chiamato a con- 
tinuare l’opera sua anche in Laconia (2); e dell’effi- 
cacia dei peani suoi anche in tempi posteriori, oltre 


(1) Anche in Lesbo dovette esser ben presto coltivato con 
molto onore: ArcHILoco infatti ricorda i peani lesbii e nel 
fr. 73 e nell’epigrafe di Paro, lin. 52 (DieHL, Suf)/. Lyr., p. 8°). 
Di questi due luoghi il primo pare alludere a canto mono- 
dico (cfr. p. 25, n. 3), il secondo piuttosto a canto corale, al- 
meno giusta le interpretazioni che ne furono proposte, sulle 
quali naturalmente non si può fare molto a fidanza. 

(2) StRrAB., X, 48a; PLuT., ZLyc., 4; Sexr. Emp., Adv. Rhet., 
PP. 292-93. 


G. FraccaroLiI, / lirici greci, II. $ 
LI 
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Plutarco (1), ci è buon testimonio la tradizione che 
Pitagora li cantasse ogni mattina per ben preparare 
lo spirito (2): certo furono a lungo in uso e a Sparta 
ed in Creta (3). Da Creta dunque Taleta portò e danze 
e ritmi e costumi, come nella leggenda venivan da 
Creta guidati da Apollo coloro che nel santuario di 
Delfo gli cantarono e danzarono il peana dopo la sua 
vittoria sul Pitone (4). 

Poeti di peani furono i successori di Taleta, Seno- 
damo di Citera e Senocrito italiota di Locri, le opere 
dei quali, come quelle del maestro, andarono tutte 
perdute: soltanto Alcmane, con tre soli versi (5), è il 
rappresentante superstite di tutta questa scuola. 

Anche il peana ebbe una ricca evoluzione. Con- 
giunto strettamente da principio con Apollo, e in ispecie 
con Apollo datore di mali e di rimedî, esso fu cantato 
normalmente come canto propiziatorio in occasione di 
pubbliche calamità (specialmente pestilenze (6)) o di 
pericoli, o in rendimento di grazie per la liberazione 
impetrata, come pure in certe feste fisse, per es. a 
Delfo nel principio della primavera: era anche questa 


(1) L. c. 

(2) PoRPHYR., Pyfh., 32. 

(3) StrAB., X, pp. 48081; PorpHÙ., l. c. Veggasi pure il De 
mws., 9, che però nel capitolo seguente quanto a Taleta e 
Senocrito fa delle riserve (cfr. AtHEN., XV, 678 C): forse 
questi antichi peani non corrispondevano più alla forma tipica 
che fu fissata più tardi. 

(4) Hymn. in Apoll., II, 336-41 (514-19). 

(5) Fr. 32. 

(6) Schol. ad Plat. Symp., p. 177 A.: nasavas, Uuvovs elc 
"An6AARwva énì naranasoe. Aciuod. Cfr. Eust., ad Il., I, 473 
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una liberazione e una rinascita dal torpore invernale. 
In progresso di tempo, pur conservando il carattere 
d’inno propiziatorio, si estese facilmente ad Arte- 
mide (1), sorella d’Apollo, poi anche ad altri Dei od 
eroi, in ispecie ad Asclepio, e in tempi di decadenza 
anche ad uomini: all'’adulazione e al servilismo non 
bastava più l’encomio, e il primo che ci consta abbia 
subìto questo sfregio fu Lisandro (2). Del resto anche 
ben prima modificando quel rigido tipo religioso il 
peana s'era accomodato ad occasioni più o meno 
profane, e fu marziale e convivale. Quello si cantava 
innanzi la battaglia (3) e dopo di essa (4), e fu dunque 
ancora preghiera o ringraziamento; ma anche i canti 
di marcia degli Spartani si chiamavano con tal nome 
(éuPatijesos nardv), e furon piuttosto esortazioni che 
atti di culto. Questo si intonava e ai pubblici ban- 
chetti di Sparta (5) e al principio dei simposî in Atene, 
e fu perciò da alcuni confuso con gli scolî. 

Lo strumento che accompagnava il peana era ora 
la lira ed ora il flauto, e i cori furono più spesso 
d'uomini e, in occasioni speciali, di ragazzi o di don- 
zelle: del numero loro non ci consta; il modo più 
comune fu il dorico, come si conviene ad un genere 
calmo e solenne; e la danza, quando lo accompagnava, 
era tranquilla e composta (6). 


(1) Proct., Chresf., p. 244 W.; Pinp., fr. 139. 
(2) Carm. fof., 49. 
(3) AEScH., Pers., 3924. 
(4) Tiu., Pers., 210-4. 
. (5) ALcm,, fr. 22. 
(6) Dicevasi duuéAeia come quella della tragedia. 
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Affini ai Peani, da confondersi qualche volta con 
essi, sono i Prosodî e gli Iporchemi. I Prosodî erano 
canti processionali eseguiti dal coro, più spesso al 
suono del flauto, nell’accostarsi ai templi o agli altari 
degli Dei, specie nei pellegrinaggi solenni (Jewgla:) a 
santuari celebri, come a Delfo ed a Delo: e poichè 
gli Dei di questi luoghi erano Apollo ed Artemide, 
così peana e prosodio venivano allora a fondersi in un 
tipo misto che si chiamava peana prosodico. L'inven- 
zione del prosodio fu attribuita a Clona, quello che 
avrebbe inventato anche il nomo aulodico, e forse 
anche qui l'attribuzione segna analogamente il pas- 
saggio dall'accompagnamento citaristico all’auletico. 
Del resto anche il prosodio dovette aver origine an- 
tichissima, e noi di esso possediamo un documento 
che risale non solo a prima di Clona, ma altresì a 
prima di Terpandro, il più antico di gran lunga di 
tutta la lirica greca, i due versi di Eumelo di Corinto. 
Essi sono ancora esametri (1), il metro dell'inno e 
del nomo più antico; più tardi, come avvenne per 
l'inno e per il nomo, si passò ai metri lirici. Solo in 
casi speciali per altro ci si fermò a metà strada; c 
i canti di marcia veri e proprî furono in anapesti; tali 
gli embaterî di Tirteo ; tale il parodo del dramma. 

Similmente è da dire degli iporchemi, essi pure 
connessi al culto d’Apollo. Ne scrissero fra i primi 
i poeti stessi dei peani, Taleta e la sua scuola: Se- 
nodamo è citato alla pari con Pindaro (2). Come 


(1) Veggasi però più oltre sotto Eume/o. 
(2) ATHEN., I, p. 1SD. 
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suona il nome, sono canti di danza, o meglio ancora 
danze accompagnate dalla musica, e differivano in ciò 
dai prosodî, dai quali naturalmente la danza era 
esclusa, e dai peani veri e proprî che non ne erano 
sempre accompagnati (1). Erano ritmi e danze cretesi, 
anche queste, molto vivaci, forse fin da principio 
più vicine al genere comico che al tragico (2), che 
Taleta diffuse tra i popoli dorici; e cretese è chiamato 
l’iporchema ancora da Simonide (3). Dovettero però 
aver carattere diverso a seconda dei tempi. « Nel 
danzare e nel camminare », dice Ateneo (4), <« è una 
bella cosa il contegno e la compostezza, e brutta l'in- 
disciplina e la sciatteria. Per questo infatti fin da 
principio i poeti composero le danze per i liberi (5), 
e degli atteggiamenti si servivano solo come rappreens- 
tazioni di ciò che si cantava, conservando sempre in 
essi la nobiltà e la dignità, donde queste composizioni 
le chiamarono anche iporchemi. E se alcuno dispo- 
neva le figure senza proporzione, e, pure azzeccandola 
nel canto, non diceva nelle parole nulla di ciò che 
la danza rappresentava, costui veniva disapprovato >. 
Più tardi la cosa dovette esser molto più complessa, 
la mimica dovette arrogarsi una parte sempre più pre- 


(1) L’Efym. M., 690, 41 distingue: aqooddia, bropyiuara e 
atdoipa, di dove si può inferire che la terza specie compren- 
dente gli altri generi corali più che da danza vera e propria 
era accompagnata da movimenti ritmici, tali che non impe- 
dissero il cantare. 

(2) AtHEN., XIV, 630 E. 

(3) Fr. 16: cfr. però la nota ai frr. 14 e 15 di questo poeta. 
. (4) XIV, 628 D. Cfr. I, 15 D. 

(5) sos #Àevdépo:s, cioè non ancora per artisti di professione. 
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valente; danzare animatamente e insieme cantare nello 
stesso tempo, specie come la musica diventò meno 
semplice, si accorsero che non si poteva (1); si do- 
vettero quindi dividere le parti; e divise infatti esse 
sono nella descrizione che ci dà Luciano (2) di ciò 
che si usava in Delo al tempo suo e probabilmente 
anche molto tempo prima: un certo numero di buoni 
danzatori accompagnati dalla lira e dal flauto rap- 
presentavano con molta evidenza il loro tema, mentre 
il coro più numeroso li accompagnava cantando con 
un più sobrio movimento. 

Così cominciato già nei tempi preomerici, svoltosi 
negli omerici (3), costituito a forma d'arte da Taleta, 
proseguito da Senodamo (4), allargato presto anch'esso 
a soggetti profani, giunto all’apice forse con Simo- 
nide (5) e con Pindaro, e finito come specie a sè con 
Bacchilide, l’iporchema sopravvisse modificato in certi 
canti del dramma, specialmente presso Sofocle, e ge- 
nerò o diede causa ad altre forme mimiche particolari 
anche senza parole, come quelle nozze di Dioniso e 
Ariadna che Senofonte fa rappresentare con tanta evi- 
denza nell'ultimo capitolo del suo Simposio. 

Lo strumento che accompagnava l’iporchema fu, 
come per il prosodio, prima la lira e poi il flauto, 
contro la cui preminenza Pratina protesta, come ve- 
dremo a suo luogo. 


(1) Luc., De sall., 30. 

(2) De salt., 16. 

(3) Z, XVIII, 593-606; Hymn. Afp. Del., 159-64. 

(4) De mus., 9. ATHEN,, I, 15 D. 

(5) PLuT., Quaest. conv., IX, 15, 2. Cfr. la nota a Sim, frr. 14 
© 15. 
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Se alle specie passate in rassegna aggiungeremo gli 
adonidî e gli iobacchi, avremo esaurito la prima serie 
dei canti corali di Proclo, quelli che, almeno origina- 
riamente, erano rivolti agli Dei. Degli iobacchi sap- 
piamo solo che ripetevano il nome dalla esclamazione 
l@ Bdxge, che erano cantati alle feste di Bacco e che 
erano diversi dal ditirambo: il primo poeta che ne 
abbia scritto sarebbe Archiloco, ed Efestione ne cita 
un verso (1). 

Gli Adonidî erano cantati dalle donne che piange- 
vano la morte di Adone: di origine siriaca o fenicia 
e trasmessi alla Grecia da Cipro, non ebbero in Grecia 
mai molto credito, e fino ai poeti bucolici furono scar- 
samente trattati dalla lirica culta, sebbene ce ne re- 
stino frammenti di Saffo e di Prassilla. 


7.Il genere, secondo Proclo, comune agli Dei ed 
agli uomini è rappresentato principalmente dal par- 
tenio. È questo simile un po’ al prosodio, un po' al- 
l'iporchema, salvo che era cantato da un coro di ver- 
gini. Si capisce che il partenio non potesse nascere 
e svolgersi che in paesi di Dori o di Eoli: nell'At- 
tica e nella Jonia la condizione della donna escludeva 
da parte di essa cotali pubbliche manifestazioni. Poeti 
principali di partenî furono innanzi tutto Alcmane e 
poi Pindaro, e dell’uno e dell’altro i papiri d'Egitto 
ci conservarono dei resti preziosi, dai quali solamente 
possiamo cominciare a farcj un'idea di questo tipo 
di lirica, il più singolare per noi e il più difficile ad 


(1) Fr. 114. 
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intenderne lo spirito. Son queste poesie, dice Proclo, 
bensì dirette agli Dei, ma contengono altresì lodi di 
uomini. Di quali uomini? È come sono queste con- 
giunte a quelle degli Dei? In Alcmane troviamo prima 
un mito, poi subito uno squarcio pieno di vita e di 
concitazione in cui sono adombrati i rapporti del 
poeta col coro e delle singole fanciulle tra di esse; 
ma come la prima parte fosse congiunta alla seconda 
non vediamo affatto, mentre della divinità cui l'inno 
sia stato dedicato a mala pena possiamo congetturare 
fosse forse Artemide Ortia. Dal partenio di Pindaro (1) 
caviamo anche meno. Sono tre squarci separati, d'una 
quindicina di versi ciascuno; di mito non c'è traccia, il 
coro parla di sè stesso e accenna a vittorie agonistiche. È 
forse un partenio che tien luogo d'epinicio? Gli editori 
dal trovarvici detto che il coro porta dei rami di lauro 
pensano lo si possa ascrivere alla speciale classe dei par- 
tenî dafneforici, e può darsi, sebbene corrisponda poco 
alla descrizione che dei dafneforici è in Proclo (2). 
In conclusione, poichè Pindaro è capitato a proposito 
per mettere in dubbio anche quel poco che si poteva 
argomentare da Alcmane, per i rapporti normali tra 
il coro e il poeta e tra la parte umana e la divina 
contentiamoci di ignorare ciò che non possiamo sa- 
pere, e notiamo solo quello che ci consta, cioè che 
il partenio, come ben si conviene a chi lo canta, è 
più leggero, più piano e più semplice del prosodio e 
degli altri inni religiosi. , 


(1) Pap. Ox. IV, n. 659. 
(2) Chrest., pp. 247:8 W. 
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Ì tripodoforici e gli oscoforici, quelli proprî dei 
Beoti, questi degli Ateniesi, son da Proclo pure an- 
noverati in questo genere, e presso lo stesso troverai 
descritti i loro riti (1), ma poichè nella letteratura 
non ne rimase alcuna traccia, tiriamo via. 


8. Ma neanche i canti corali d'argomento umano 
erano privi di carattere religioso. La religione. era 
parte sostanziale non solo del pensiero e sentimento 
intimo, ma anche della vita cittadinesca, ed ogni atto 
più importante di questa era illuminato dalla sua luce. 

L'encomto (2) è rispetto agli uomini ciò che l’inno 
rispetto agli Dei (3), un canto di lode; e si chiamava 
‘con questo nome generale ogni canto laudativo che 
da una speciale occasione non ricevesse anche un 
nome suo proprio. La parola encomio però deriva 
da xOuos (év xbuw), e il xOpos era il banchetto e 
specialmente la sua chiusa, il momento dei brindisi 
dell'uso nostro, il momento dei canti secondo l’uso 
antico, e x@40g era pure la brigata più o meno ec- 
citata dal vino, che dopo il banchetto usciva per le 
vie a continuar la baldoria o a far la serenata agli 
amici o alle amiche. In questa forma l’encomio do- 
vette essere antichissimo; non tanto antico invece fu 
come forma d’arte, se potè esserne, ancorchè a torto, 
attribuita l'invenzione a Simonide. E in questa nuova 


(1) Zbid., pp. 248-50. 

(2) #yx@uiov è aggettivo sostantivato come é71vlxs0v, e sot- 
tintende #é405 o doma: si usan però sì l’uno che l’altro come 
veri aggettivi; Pinp., O. II, 52, X, 76, 2. X, 53 N. 1g 7. 

(3) PLAT., De ref., X, 607 A. 
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forma, se esso perdette affatto la petulanza e anche 
la vivacità originaria (che si potè conservare invece 
nello scolio) e si restrinse più propriamente alle lodi 
di colui in cui onore o per i cui felici eventi si ce- 
lebrava la festa, dall’inno religioso per facile analogia 
esso derivò la serietà e la solennità che rimase la 
sua caratteristica principale a segnalarlo e a distin- 
guerlo dalle altre specie di elogio. Tali erano gli en- 
comî di Simonide, e tali erano pure gli epinicî, i 
quali poi non sono altro che una specie particolare 
di encomî. Naturalmente non sono classificazioni ri- 
gide e invariabili, e se ne ebbero e deviazioni c de- 
rivazioni. Con un po’ di buona volontà le lodi che fa 
Alceo del fratello Antimenida (1) si possono chiamare 
un encomio, e così quelle che Ibico fa dei fanciulli, 
come, e a maggior ragione, tra le opere tarde, il 
carme itifallico di Ermocle di Cizico per Demetrio 
Poliorcete, come, a cominciare da Gorgia, si ebbero 
i noti encomî retorici in prosa, e fin nell'ultima de- 
cadenza dell'epoca romana gli elogi in versi o per i 
magistrati o per altre persone più o meno in vista, 
parecchi esempî dei quali ci restituirono i papiri d'E- 
gitto, roba che non val certo di più e forse anzi 
piuttosto di meno della nostra analoga poesia acca- 
demica. 

Una specie particolare di encomio, l'abbiamo già 
detto, è l’epinicio; e poichè di questo siamo perfetta- 
mente informati e da Pindaro e da Bacchilide, esso 
vale a chiarirci abbastanza anche quanto al genere cui 


(1) Fr. 36.37. 
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questa specie appartiene. Son due forme del resto così 
affini che qualche volta si confusero. L'ode Nem. XI 
fu accolta fra gli epinicî, sebbene appartenga piut- 
tosto alla classe generale degli encomî, ed encomio 
chiama Pindaro sovente anche l’epinicio, come fecero 
in appresso altri pure (1). Epinicio dunque non è che 
l'encomio per una vittoria in generale, ma nell'uso 
comune si restrinse alle sole vittorie agonistiche, nei 
giuochi panellenici (Olimpici, Pitii, Nemei ed Istmici) 
o anche nei minori, e solo per traslato lo si usò anche 
per altri trionfi. Come vera forma d’arte comincia 
tardi con Simonide (2) e ha con lui vita gloriosa, che 
continua con Pindaro e Bacchilide; poi si va spe- 
gnendo, e l'ultimo poeta di cui resti notizia che 
ne abbia composto fu Euripide. Sul suo contenuto 
non mi dilungherò qui a discorrere, chè sarebbe fuor 
di proporzione, tanto più che ne ho parlato esaurien- 
temente nel mio volume su Pindaro: dirò solo che 
nella distribuzione delle parti è innegabile l'influenza 
del nomo terpandreo. La sola obiezione seria che 
potea farsi sulla collocazione del secondo rivolgi- 
mento, dopo la scoperta del nomo di Timoteo non 
ha più ragione di essere (3). Naturalmente per l'epi- 
nicio, e in generale per l’encomio, questa non era 
una legge, ma un abito; e le singole parti per adat- 
tarsi alla materia differente modificarono necessaria- 


(1) ATHEN., XIII, 573 F. 

(2) L’inno d’Archiloco cui accenna Pinp., O. IX, 1, non era 
affatto un epinicio: cfr. l’altro volume dei miei Lirici greci, 
p. 66. 

(3) Cfr. sopra, p. 21. 
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mente la loro natura: il mito rimase al posto suo e 
non mutò, ma le altre sezioni ch’eran consacrate ai 
fatti del Dio, si volsero ai fatti e alle lodi dell’uomo. 
L'analogia col nomo spiega benissimo come e perchè 
il vero e proprio argomento attuale avesse per sè la 
parte minore e la formula più trascurata. S'era co- 
minciato a far ciò nel nomo con gli Dei; non avean 
dunque gli uomini che ridire se si faceva con loro 
altrettanto. 

Canto convivale, anzi esclusivamente convivale, è 
pure lo scolio, e per questo rispetto è affine all’en- 
comio, ma mentre questo è serio e grave, altrettanto 
lo scolio è allegro e scherzoso e qualche volta anche 
satirico. Lo scolio ha forme svariatissime, e per adat- 
tarsi a tutte le occasioni scese fino alla canzone 
estemporanea. Delle sue trasformazioni popolari ho 
detto già in altro luogo (1); qui mi limiterò dunque 
alla sola forma dotta e genuina. Lo scolio dovette 
essere originariamente per sua natura un canto mo- 
nodico, come autore di canti monodici è Terpandro 
cui anche dello scolio è attribuita l'invenzione. Esso 
perciò fiorisce anche in Eolia, e ve ne sono di Alceo 
e d'Anacreonte: se anche presso loro il nome possa 
essere diverso (2), non è punto diversa la cosa; e 
certamente anche questi furono monodici. Meno si- 
curo è ciò per la lirica dorica. Se lo scolio di 
Timocreonte contro Temistocle, per esempio, non 


(1) Z Lirici greci (Elegia e Giambo), pp. 291-94. Veggansi 
ivi pure le spiegazioni diverse che dalla parola scolo dettero 
gli antichi e i moderni. 

(2) Quelli d’Alceo si chiamano magolvia, 
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poteva essere che monodico (il poeta infatti vi inter- 
pella gli altri commensali uno per uno e si mette in 
antitési con loro), il dubbio invece può nascere per 
gli scolî di Pindaro, e specialmente per alcuni. Quello 
famoso per Senofonte di Corinto (1), che non v’ha 
dubbio sia uno scolio anche perchè Pindaro stesso 
lo chiama così, doveva essere una poesia piuttosto 
lunga, se nella terza strofa siamo ancora al principio 
(dexd); e in quello per Trasibulo d’Agrigento (2) è 
detto espressamente che il poeta lo manda: 


O Trasibulo, io questa imbandigione 
Dopo il pasto t'invio d'amabil canti, 

Che dolce insiem potria fra i banchettanti 
E al frutto di Diòniso 

E ai calici ateniesi esser di sprone: 

Sul finir del banchetto, 

Fosse pur lauto assai, dolce è il confetto. 


Sappiamo d'altra parte che anche in tempi poste- 
riori c'eran degli scolî cantati insieme da tutti i com- 
mensali; abbiamo veduto che anche prima in paesi 
dorici fiorì il peana convivale (3) che con lo scolio 
aveva parecchie analogie; non pare dunque fuori di 
luogo l’ammettere che nelle occasioni solenni, quando 
lo scolio teneva luogo dell’encomio, un’esecuzione 
corale fosse al suo posto. Forse sarebbe da vedere 
caso per caso, — certo questo è un genere di lirica 
che offre le più ricche varietà, purchè resti la carat- 
teristica fondamentale, che è la semplicità e la spi- 


(1) Fr. 122. 
(2) Fr. 124. 
(3) ALcm., fr. 22 B. 


G. FraccanoLI, 4 lirici greci, II. 6 
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gliatezza, semplicità come quella del partenio, spiglia- 
tezza assai maggiore. 

Al genere degli encomì appartengono pure il'treno 
e l'epicedio; sono infatti anch'essi laudazioni, non di 
vivi, ma di morti; perciò quanto l’encomio è solenne, 
quanto lo scolio è lieto, altrettanto il treno e l'epi- 
cedio sono tristi. Se crediamo a Proclo, la differenza 
tra l’uno e l'altro era questa, che l'epicedio era il 
canto fraesente cadavere, e il treno non avea limite 
di tempo: per altri le due specie si confondono in 
una. Le origini, come ben si può credere, anche qui 
sono omeriche e preomeriche; e l'evoluzione fu ana- 
loga a quella degli altri generi. In Omero (1), e pro- 
babilmente nell'uso popolare, una o più persone suc- 
cessivamente davano sfogo al dolore piangendo il 
morto e ricordandone i meriti, e gli altri risponde- 
vano con lai e sospiri. Nella lirica d'arte invece il 
treno fu interamente corale: triste fu ancora, si ca- 
pisce; perciò fu accompagnato sempre dal flauto; e 
il modo musicale più proprio di esso fu il lidio; fu 
per altro pieno di dignità e di compostezza. La elegia 
medesima, che nelle origini fu treno essa pure, era 
stata sempre calma e ragionevole. I treni più patetici 
furon quelli di Simonide, che per tal carattere pas- 
sarono in proverbio, ma i più nobili sono quelli di 
Pindaro: Simonide piange, Pindaro spera: Simonide 
si limita a consolazioni affatto umane, Pindaro guarda 
al di là della tomba e trova nella vita futura la con- 
tinuazione e la conseguenza della vita presente. Il 


(1) Z/, XXIV, 720 sgg.; Od., XXIV, 55 sgg. 
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xouuòs (= flanctus) del dramma è una derivazione 
del treno, ma piuttosto del treno popolare che di 
quello d'arte. 

Diversi parecchio dalle specie fin qui passate in 
rassegna sono l’imeneo e l'epitalamio. L'imeneo si 
cantava al banchetto nuziale che si celebrava il più 
delle volte in casa della sposa, o durante l’accompa- 
gnamento di essa dalla casa paterna a quella dello 
sposo, o finalmente davanti alla porta chiusa del ta- 
lamo, dopo che gli sposi v'erano entrati: quest'ultima 
sconvenienza si chiamava più propriamente epitalamio. 
Non si può accertare se l'imeneo abbia avuto il nome 
dal Dio che si invocava, o se il Dio stesso e il canto 
insieme l’abbian preso dal ritornello Zmere e Imeneo (1) 
che era di rito in quest'inno; se cioè il Dio non sia 
altro che una personificazione del canto. L'analogia 
col peana fa preferire la prima ipotesi, ancorchè il 
mito di Imeneo sia incerto e tardo, e più che una 
divinità vera e propria egli non sia che una figura 
mitologica di secondo ordine del genere di Lino e 
di Adone. 

L’Imeneo in Omero è rappresentato sullo scudo 
d'Achille, e sullo scudo d’Eracle presso Esiodo (2), 
poi ne troviamo traccia in Alcmane; al colmo del 
suo splendore finalmente è in Saffo, ancorchè per 
disgrazia non ci sia giunto che in condizioni fram- 
mentarie: e poichè alla sola Saffo per noi si riduce 


(1) A Milano in certi quartieri popolari fino a pochissimo 
tempo fa, e forse ancora adesso, i ragazzi della strada gridan 
dietro agli sposi a//limenè, allimenè ! 

(2) ZZ., XVIII, 491 segg.; Scut., 272 segg. 


64 Prolegomeni 


questo genere di lirica, al capitolo di Saffo rimette- 
remo il discorrere sul suo contenuto e sulla sua forma. 
Che però esso fosse essenzialmente canto corale, an- 
corchè alternato da voci sole lo possiamo asserire fin 
d'ora: ne sono documento gli imenei comici d’Ari- 
stofane, i soli rimastici interi, nella chiusa della Pace 
e degli Uccelli. Con Teleste e con Filosseno l'imeneo 
si confuse col ditirambo. 

Il modo musicale di esso di preferenza fu il lidio, 
e l'accompagnamento di preferenza fu il flauto. 

Annovera ancora Proclo nella sua classificazione 
della lirica rivolta agli uomini i canti erotici, e noi 
che li abbiamo ricordati per primi a proposito della 
lirica monodica, dobbiamo richiamarli qui anche per 
ultimi per le loro propaggini nella corale. Monodici 
infatti con Archiloco, con Alceo, con Saffo, con Ana- 
creonte, corali con Ibico e forse con Alcmane, di che 
diremo a suo luogo, essi sono tra loro svariatissimi 
di forma e contenuto, dall’elegia di Mimnermo alla 
narrazione romantica di Stesicoro, dalle furie di Ar- 
chiloco alla passione di Saffo, dalla leggerezza di 
Anacreonte alla gravità di Pindaro. Canti erotici perciò 
possono essere tali che per altri rispetti si possan far 
entrare anche in altre categorie, come gl’'inni di Saffo 
e gli scolî di Pindaro, e posson esser di quelli altresì 
che nelle categorie dette non entrano, di quelli dalle 
occorrenze casuali per le quali Proclo aveva riserbata 
una classe a parte. 

Del resto, l'abbiamo detto già troppe volte, sono 
tutte distinzioni da intender con molta discrezione, 
sono tutte classi che ammettono combinazioni, varia- 
zioni, degenerazioni, dal nomo, che è il tipo più ri- 
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gido, al ditirambo che ha pur dei caratteri costanti, 
e giù giù fino allo scolio che è il più svariato, fino 
al canto erotico che ciascuno si foggia secondo il 
suo gusto. E di questo passo potremmo continuare: 
i canti stasiotici (ota0i@tixd) di Alceo, per esempio, 
(che potremmo tradurre : canti della rivoluzione) 
sono pure canti soggettivi che danno sfogo ad un'altra 
grande passione umana, la politica, la passione poli- 
tica privata e partigiana: così Pindaro, abbiamo già 
veduto, nomina gli e/a: (1) e gli 22/em: che potremmo 
considerare come specie particolari del treno e del- 
l’epicedio; Polluce (2) con le specie già vedute no- 
mina altresì gli :/#fa//2c:, dei quali si è conservato un 
saggio d'Ermocle di Cizico; per tacere di tutte quelle 
numerose specie di nenie che si accompagnavano al- 
l'esercizio delle diverse arti e mestieri, dei ninna- 
nanna delle balie, delle cantilene dei fanciulli, che 
puoi vedere nel buon libro del Cerrato, / canti f0- 
polari dell'antica Grecia, e che per non esser perti- 
nenti alla lirica d’arte, salteremo a piè pari. Ma ogni 
elenco che facessimo sarebbe sempre manchevole, 
poichè è impossibile annoverar tutti i casi della vita 
e tutte le passioni e gli atteggiamenti psichici che da 
essi possan nascere. È impossibile ed è inutile. La 
poesia non ha un casellario prestabilito alla cui esi- 
genza essa deva conformare i proprî prodotti: il ca- 
sellario lo fa il grammatico per suo uso e consumo; 
se lo costruisce male, o incompleto, o se non lo può 


(1) Veggasene un esempio in Carm. fof., 2 B. 
(2) IV, 53. 
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affatto costruire, è affar tutto suo, e a poesia non ci 
ha che vedere. 


9. A dar forma a manifestazioni così diverse è 
naturale che la ritmica primitiva non bastasse: non 
potea bastare l’esametro, che già per bisogni meno 
impellenti s'era dovuto svolgere nel distico; non 
potean bastare i giambi e i trochei troppo vicini 
anch'essi al ragionamento. Solamente gli epodi archi- 
lochei si possono dir forme liriche davvero, forme di 
già libere e svariate: se Archiloco non fece che in- 
ventare gli epodi, non foss'altro che per questo egli 
può dirsi il padre della lirica greca. Egli infatti non 
solo combinò ritmi differenti nella breve sua strofa, 
ma altresì per mezzo degli asinarteti li accostò nel 
verso stesso: ben sessanta combinazioni diverse coi 
soli elementi di Archiloco e limitate alla forma del 
distico, come abbiamo detto a suo luogo, eran già 
possibili. Ma la strada da percorrere era ancora 
lunga. 

E innanzi tutto al ritmo di genere pari (arsi e tesi 
di ugual tempo: dattilo e anapesto) e a quello di ge- 
nere doppio (arsi di due tempi e tesi di uno: trocheo 
e giambo) se ne aggiunse un terzo nel quale l’arsi 
valeva due e la tesi tre, e fu il ritmo peonio (-uu ov- 
vero vuu-), la cui invenzione venne attribuita a Taleta 
che lo avrebbe adoperato nei suoi peani e nei suoi 
iporchemi, nei quali anche poi fu usato molto di fre- 
quente. È un tempo di 5/; noto pure alla musica mo- 
derna e non impossibile anche per la nostra poesia. 
Questo verso, per esempio, 


Di spirito profetico dotato, 
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si può dire che corra in ritmo peonico. Di origine 
cretese, il peonio nella sua forma -u- si chiamò anzi 
cretico, e potè equivalere, secondo i casi, a un peonio 
normale (cinque tempi) o ad una dipodia trocaica 
sincopata (sei tempi (1)), e fu essenzialmente ritmo 
di danza. 

Un'altra novità della metrica lirica, con la frequenza 
delle sincopi anche a metà d’una parola, fu l’allunga- 
mento di alcune sillabe da due a tre e fino a quattro 
tempi, per tacere dei piedi maggiori, cui ho accen- 
nato a proposito di Terpandro e che, fuori del ri- 
tuale, nella lirica comune non consta siano stati ado- 
perati. 

Anche più importante finalmente fu la introduzione 
dei così detti piedi ciclici, nei metri chiamati logaedi, 
a proposito dei quali le teorie più recenti sono ben 
diverse da quelle che fino a un venticinque anni ad- 
dietro erano accettate e indiscusse. Non solo infatti 
troviamo delle serie dattiliche continuate da serie 
giambiche, ma in alcuni versi, nei ferecratei, per 
esempio, nei gliconei, nei saffici, negli asclepiadei, in 
mezzo a una serie trocaica troviamo il dattilo, un 
dattilo solo: come si fa a restituire l'uniformità del 
ritmo? La teoria di prima misurava il dattilo come 
un trocheo, abbreviava cioè il valore della lunga e 
quello della prima breve; invece, per esempio, di 
contare il dattilo come =2+1+-1, lo valutava 


I I . . 
come = 1 + - + 1. La teoria moderna per questi 


(1) xogtinòs narà reogatov lo chiama in questo secondo caso 
ARISTOSSENO. 
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casi è diversa del tutto: essa prende a base non il 
piede ma la dipodia o giambica u-u-, O trocaica 
-v-v, alle quali ammette come equivalente il co- 
riambo -uu-; e poichè due cose uguali ad una terza 
sono eguali fra loro, così anche ditrocheo e digiambo 
si corrisposero, e così pure anche gli altri piedi di sei 
tempi, cioè l'antispasto v--v, il jonico a minore uu-- 
e il jonico a majore --uv: l'anaclasi poi degli jonici 
(cioè lo scambio di quantità tra l’ultima sillaba d'un 
piede e la prima del seguente) fa considerare omo- 
genea anche la serie: uuto, -vt-, sebbene il primo 
piede all'occhio paja di cinque tempi e il secondo di 
sette. Così per esempio il gliconeo secondo, che è 
il più comune, potrà comodamente dividersi in due 
di questi piedi -L-u, v-v-, e, similmente il primo, 
uve) v-v-+, ed il terzo, -u-v, -vu-, tra i quali poi in 
determinati casi diventa più ammissibile lo scambio. 
Questa teoria si raccomanda sia perchè semplifica 
molto le questioni dell'anacrusi (una sillaba iniziale 
fuori di battuta) ed elimina quelle della così detta 
base eolica (due sillabe libere in principio di verso), 
sia perchè da analoga norma sono governati anche i 
versi nostri, come credo d'aver in sostanza dimostrato 
già da prima che delle teorie nuove si avesse alcun 
sentore (I). 


(1) Nel mio libro D’usma teoria razionale di metrica italiana, 
Torino, Loescher, 1887, che fu da parecchi allegramente sac- 
cheggiato senza neanche dir grazie. Per il quinario, infatti, 
per il settenario, e per l’endecasillabo le forme giambiche e 
le forme logaediche mi tornavano perfettamente equivalenti, 
proprio come con le nuove teorie queste forme si equivalgono 
nella ritmica greca. 
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Ciò non toglie che in altri casi, nelle serie dattilico- 
logaediche e nei così detti dattilo-epitriti della poesia 
corale (1), la misurazione irrazionale debba accettarsi, 
e che col prevalere della musica sulla poesia in casi 
speciali effettivamente si ammettessero delle quantità 
che andavano ben oltre i quattro tempi. Ma poichè 
questi cenni sono destinati soltanto ad accompagnare 
un libro di versioni, e nella versione della nuda pa- 
rola ciò non è in alcun modo riproducibile, basti solo 
questo poco che s'è detto, e valga a chiarire i miei 
tentativi sporadici d'imitar l'andamento dei ritmi ori- 
ginali, quando l'imitazione, sia pur grossolana, mi pa- 
reva possibile. 

Anche da questo pochissimo che ho detto per altro 
ciascuno può farsi un'idea della varietà infinita di 
forme di cui la lirica greca fu capace. I varî membri 
ritmici non solamente si accostarono come nell’unità 
fittizia degli asinarteti di Archiloco, ma si fusero anche 
insieme in unità reale, e si ebbero così delle serie 
uniformi e multiformi di svariata estensione e di di- 
verso numero di membri costituite in unità, allo stesso 
modo che eran collegate tra loro la prima e la seconda 
parte dell'esametro. È così questi periodi elementari 
si congiunsero poi normalmente nel periodo maggiore 
della strofa, e le strofe non furono così semplici e 
brevi come quelle d’Archiloco, nè limitate alla distri- 
buzione epodica di questo poeta, ma ebbero anche 


(1) L’epitrito - è - - pare debba ridursi alla misura dei dat- 
tili a cui è commisto prolungando a tre tempi la prima lunga 


fi 9 —- —_ » 
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esse diversa e svariatissima struttura. E quali si fissa- 
rono, come presso gli Eoli, in forme chiuse semplici 
e brevi che si ripeterono e si trapiantarono poi anche 
in altre letterature, quali rimasero del tutto abbando- 
nate al gusto del poeta, il quale, salve le convenienze 
delle singole specie richiedenti o ritmi da ballo o ritmi 
da marcia o letizia di logaedi o gravità di epitriti, ne 
determinava di volta in volta la forma, come avvenne 
nel campo della lirica dorica, dove ogni ode ebbe 
una struttura tutta sua ed esclusivamente sua, nè c’è 
esempio alcuno di ripetizione (1). Allo stesso modo 
nelle lettere nostre abbiamo i periodi brevi, semplici, 
stringati e presso che fissi dell’ode e quelli più ampî e 
ogni volta nuovi della canzone così detta petrarchesca. 

Aggiungi, che mentre presso gli Eoli il periodo rit- 
mico più esteso fu quello della strofa, e lo si conti- 
nuava a ripetere inalterato per tutta l'ode, presso i Dori, 
«che pure usarono strofe molto più ampie, a questo 
periodo strofico, a cominciare da Stesicoro, il più 
delle volte se ne sovrappose un altro più largo e com- 
prensivo, quello della triade, e fu composto di due 
strofe tra loro eguali e rispondentisi, seguite da un'altra, 
che si chiamò epodo, costruita diversamente dalle due 
prime, sempre però con membri e versi del genere 
stesso delle strofe; e così ogni ode fu costituita da 
parecchie triadi, in Pindaro, per esempio, da una fino o 
cinque, e nel solo caso della Pitia IV fino a tredici. 
Il sonetto nostro ha con la triade dorica una certa 
analogia. 


(1) Le così dette /. III e IV di Pindaro sono evidentemente 
un’ode sola ed unica. 
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Finalmente una forma specialissima e loro propria, 
ancorchè non obbligatoria, ebbero i ditirambi, a co- 
minciare, per ciò che ci consta, da Pindaro (ma non 
continuando con Bacchilide), e poi il nomo, almeno 
quale lo troviamo in Timoteo, cioè la serie libera (1). 
Per Pindaro lo notava già Orazio: 


Seu per audaces nova dithyrambos 
Verba devolvit, numerisque fertur 
Lege solutis. 


La musica, che dapprima aiutava la poesia e pro- 
cedeva con essa di pari passo, per tal modo negli 
ultimi poeti riuscì a spezzare ogni ritegno: il periodo 
ritmico del ditirambo, se periodo poteva ancora dirsi, 
fu esclusivamente musicale, e la parola divenne an- 
cella dalla musica; la lingua della lirica infatti aveva 
allora finito la sua evoluzione. 


10. Ed era stata evoluzione gloriosa. La lirica 
d’arte, ancorchè sorta dopo la grande letteratura 
epica jonica, ancorchè contemporanea al fiorir dell’e- 
legia che la continuava e al sorgere del giambo che 
la rinnovava arditamente, non per ciò è affatto, 
neanche per rispetto alla lingua, un genere derivato. 
Essa nacque in Eolia in un dialetto non nuovo all'uso 


(1) Può darsi che questa licenza si sia estesa anche ad altri 
generi, ma per l’iporchema or ci è tolto quello che pareva 
il documento capitale, il frammento di Pindaro per l’eclissi: 
nel Paf. Ox. 841 questo frammento non solo lo troviamo coi 
peani, ma posto pure che sia sempre iporchema, consta ormai 
in esso la divisione in strofe ed in triadi. 
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dei poeti, ma non consumato ancora da alcun abito 
formale, fresco come un’ingenua lingua popolare, e 
flessibile ad ogni bisogno di espressione. Passata presto 
nel continente dorico e aderendo ivi sopratutto alla vita 
pubblica religiosa e sociale, fu occasione che del dialetto 
dorico, così affine all’eolico, si facesse una selezione 
che ne eliminasse ogni durezza, e si creasse una nuova 
lingua letteraria con prevalenza dorica e tintura eolica 
in cui si conciliava, in diversa misura secondo i di- 
versi poeti, la novità della forma con l'autorità della 
tradizione. Così ciascun poeta si serviva di uno stru- 
mento in sostanza identico, ma nei particolari alquanto 
diverso da quello di ciascun altro; Alcmane del do- 
rico con speciali tinte laconiche e fiori eolici; Ibico e 
Stesicoro di un dorico più ripulito e più temperato; 
d'uno ancora più temperato Simonide e Bacchilide, 
mentre Pindaro non disdegna un uso molto più largo 
di eolismi. Così viceversa prettamente eolici, e senza 
seguito di imitazioni letterarie fuori di Lesbo, furono 
Saffo e Alceo, poeti ancora spontanei, punto riflessi, 
del tutto immuni da qualsiasi formula e prossimi ai 
nostri poeti dialettali (1); mentre culto e letterario è 
invece Anacreonte, ancorchè sia il solo melico che 
scrivesse in jonico: egli appunto per ciò non aveva 
da creare e da plasmare ma solo da elaborare. 
In tanta varietà di ambienti, di umori, di tradizioni e 


(1) Berto BARBARANI, per esempio, che certo non si pro- 
pose di imitare i poeti eolici, e in molte cose è da loro di- 
verso, ha però anche degli spunti e delle mosse che li ricor- 
dano abbastanza da vicino. — Della lingua dei poeti eoli 
diremo più in particolare a proposito di Alceo. 
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di tendenze si capisce che diversa per ciascuno do- 
vesse essere l'efficacia formale dell'epopea e diversa 
la traduzione o l’imitazione che ciascuno ne fece, 
come potremo vedere a suo luogo, caso per caso. 

Questa fortunata libertà che da così felici condizioni 
si era determinata, mentre permetteva d’attingere spon- 
taneità e naturalezza dalla lingua parlata e vissuta, era 
occasione per il poeta di dare al pensiero ed alla 
espressione una forma ed una caratteristica originale 
e personale, che culminò per il disegno con Pindaro, 
per il colorito con Bacchilide. Questa fu vigoria che 
mantenne la lirica greca fino al suo massimo fiore 
immune dal convenzionalismo e dal formalismo reto- 
rico, e pura la conservò nel canto corale del dramma 
in Eschilo e in Sofocle. Il manierismo comincia da 
Euripide con una certa preziosità di concetti che por- 
tava seco naturalmente anche la preziosità dei voca- 
boli; ma quelli che sciuparono la lingua e la ridussero 
a formula sonora furono i poeti ditirambici, poeti 
soiamente per modo di dire, i quali, deficenti di vera 
e sincera ispirazione, credettero poter aiutarsi con quei 
suoni che altra volta corrisposero ad un alto contenuto. 
Il nobile dialetto forestiero in Atene perdette per 
opera loro ogni vera dignità e solennità, e divenne 
soltanto pretesto di frasi accattate e di stramberie con 
le quali si cercava di stordire la gente. 

E la corruzione, se venne tarda, venne in compenso 
più grave e fatale. La lirica per sua stessa natura è la 
poesia più strettamente personale e individuale, e perciò 
meno suscettibile dell’epopea ad essere continuata ed 
imitata. Le parole e le frasi epiche erano, si può dire, 
di dominio pubblico; esse pajono create non dall’ in- 


G. FrACcCcAROLI, / lirici greci. 7 
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dividuo ma dalla specie, e il poeta epico è il porta- 
voce del suo popolo non solo nella sostanza ma nella 
forma pure dell'espressione. Il poeta lirico no, il poeta 
lirico è di sua natura originale e nella sostanza e nella 
forma, e non solo i sommi, come Pindaro, ma anche 
i piccoli stessi nei tratti ove riescono a esser poeti. 
Il primo che chiamò la barba 0#0r del mento adoperò 
un'immagine in sè stessa del tutto incensurabile: 
il secondo che la copiò disse una cosa affatto sciocca, 
come tutti riconoscono; il terzo, il quarto e l’altro 
pecorume la resero addirittura ridicola. Gli è che le 
frasi e le figure liriche nori si posson copiare: esse 
rappresentano un'’esaltazione dello spirito propria di 
quella data persona in quelle date condizioni di quel 
dato momento; esse non hanno affatto carattere d'uni- 
versalità e di stabilità come le frasi epiche, le quali 
perciò si possono ripetere. Perciò l'imitazione consa- 
pevole e voluta di Pindaro produsse anche in Grecia 
effetti disastrosi. Da noi il Chiabrera, il Frugoni e gli 
altri di quelle scuole, falsificando di Pindaro le note 
più esteriori, si compiacquero dell'etra, della cetra, del 
canto alato, e a lor modo si ingegnarono 


l’auree freccie 
Nomi-sempiternanti all’arco imporre. 


In Grecia avvenne anche peggio, e oltre i concetti fu 
falsata anche la lingua: il suono stesso largo ed aperto 
del dialetto dorico divenne nel ditirambo una caricatura 
risibile (1). Così la composizione dei vocaboli, ardita 


(1) Veggansi le Nuvole d’ARISTOFANE, vv. 335:59, luogo 
naturalmente per questo rispetto intraducibile. In Uccelli, 
Vv. 904 segg., la satira è anche del concetto. 
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in Pindaro, audace in Eschilo, diventa presso i diti- 
rambici o fredda o pazzesca, come vedremo a suo 
luogo, specie per quello sciagurato di Timoteo. 


11. Ma tutto ciò che si è detto fino a qui è detto 
della materia dell'arte, indagine che sempre deve pre- 
cedere e agevolare quella della sostanza. Tocchiamo 
brevemente anche di questa. 

« Corinna », così narra Plutarco (I), « fece notare a 
Pindaro giovane ancora, e che pomposamente abusava 
della facoltà ragionatrice (17 40yi6rnu), come egli 
fosse privo di senso d’arte (4uovoov dra), nè compo- 
neva perciò miti, il che è opera propria della poetica, 
mentre le frasi, i traslati, le circonlocuzioni, la musica 
e i ritmi essa li aggiunge come condimento alle cose. 
E avendo Pindaro seriamente meditato queste parole, 
compose quel canto: 


Ismene o Melia dalle fusa d’oro. 


Ma come lo mostrò a Corinna, con la mano, disse ella 
ridendo, bisogna seminare e non col sacco. Perocchè 
infatti Pindaro, mischiata e confusa insieme ogni se- 
menza di miti, l'aveva versata in quel canto >». 
Analogamente Socrate nel Fedone platonico (2) 
narra d'aver voluto obbedire a quel sogno che gli 
ordinava di comporre poesia. « E così dapprima, dice, 
poetai per quel Dio del quale era la festa, e dopo 
del Dio, pensando che il poeta deve, se ha da esser 


(1) De glor. Ath., 14. 
(2) Pag. 61 B. 
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poeta, comporre wmifî, e non discorst, ed io non era 
mitologico, per questo, quelli che avevo alla mano e che 
conoscevo, i miti d'Esopo ho verseggiati, quelli in cui 
per primi mi sono imbattuto ». 

Nell'un passo e nell'altro si esclude dalla poesia il 
ragionamento, il discorso (A6y0s, 4oyi6tn6), e si stabi- 
lisce che la essenza di essa è nel mito, il qual mito 
ha braccia sì larghe che dalle favole esopiche si estende 
fino alle leggende, non esclusi i fatti storici e i con- 
temporanei (1), e in tal caso l’intese e l’usò Pindaro 
stesso, il più obbediente seguace del savio precetto 
della sua bella rivale. 

E Simonide sott'altra forma pronunciò la stessa 
sentenza. La pittura, egli dice (2), è poesia che tace, la 
poesia è pittura che parla. E Orazio nell'Arte Poetica, che 
pur contiene, per quanto smorzato, alterato e confuso, 
l'eco della grande arte greca, Orazio pone l'una e 
l'altra arte sulla stessa bilancia: wf pictura poesis. 
Come suole accadere, s'interpretò a caso, e incalzando 
alle estreme conseguenze il detto di Simonide, si giurò 
che poesia e pittura si equivalgono, e che ciò che si dice 
dell'una ha da valere anche per l'altra. Ebbene, quando 
il Lessing parve rivelare, ciò che non doveva esser 
poi un mistero, che cioè l'una arte si svolge nello 
spazio e l’altra nel tempo, che, in altre parole, il 
campo della pittura era la descrizione, quello della 
poesia la narrazione, precipitando nell'eccesso opposto 


(1) ARIST., Poet., 6, p. 1450 *: “ For dè ts utv nodfews È 
mòd0s plunoss. 
(2) PLuT., De gior. Ath., 3. 
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per la solita insana reazione, si fu tentati quasi di 
credere che Simonide avesse detto una mezza scem- 
piaggine. 

Eppure Simonide aveva ed ha ragione: la poesia 
è come la pittura, in quanto oggetto dell'una e del- 
l’altra sono le immagini, quelle della pittura mute e 
fisse sul quadro, quelle della poesia mobili insieme e 
parlanti. La poesia sana è essenzialmente immagine 
e forma: questo ce lo dimostra la stessa umana na- 
tura, ce lo fa sentire la nostra conscienza, ce lo in- 
segnano le leggi dell'arte, che non a caso fu detta 
estetica, cioè arte del sensibile. 

Come l'uomo comincia bambino con le nozioni par- 
ticolari, materiali e concrete, e crescendo di mano in 
mano procede via via verso le astrazioni, così il popolo 
al primo uscire di barbarie, al primo acquistare la con- 
sapevolezza di sè, non pone mente che agli oggetti ma- 
teriali che lo circondano, alla vita materiale che vive, 
alle passioni impetuose, generose, punto ragionatrici 
e punto sofistiche, che lo trascinano a operare. Nasce 
allora prima d'ogni altro artista il poeta, perchè a 
educarlo basta la forte impressione del mondo este- 
riore, a farlo maestro del popolo basta ch'egli sappia 
riprodurre e interpretare quest'impressione con quella 
realtà e materialità di figure con la quale il popolo 
è avvezzo a sentirla. 

Ed ecco che nell’Iliade la onnipotenza di Zeus non 
sa dichiararsi che sotto forme sensibili e plastiche, sia 
quando minaccia ad Era di porle addosso le mani 
invincibili (1), sia quando promette, se qualche Dio 


(1) ZL, I, 56507. 
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non gli obbedisca (1), di pigliarlo e gettarlo nel Tar- 
taro oscuro 


Lontano assai, là dove sotto terra è più il bàratro fondo, 
Dove di ferro sono le porte ed è il suolo di rame, 

Tanto di sotto all’Ade, quanto è il cielo disopra alla terra. 
Conoscerete allora quanto io sono il più forte dei Numi. 
Che se... or fatene prova dunque, o Dei, sì che tutti il sappiate: 
Una catena d’oro su dal ciel, dopo avervela appesa, 
Attaccatevi a quella tutti quanti voi Dei e Deesse; 

Ma non perciò potreste giù dal cielo tirar sulla terra 
Giove mastro supremo neppur quando ben faticaste. 

Ma quando mi mettessi invece io allegramente a tirare, 
Voi con la terra stessa e col mar tutt'insieme trarrei, 

E la catena poscia d’intorno alla vetta d’Olimpo 

Legherei, e le cose tutte quante sariano sospese. 


Così s'egli vuol veder la battaglia, attacca al cocchio 
i cavalli (2), si veste, piglia la frusta, monta, sferza, 
va, fra la terra e il cielo stellato, giunge all'Ida e 
siede in vetta al monte raggiante di gloria. Vuol 
dare la vittoria ai Trojani? Allora piglia le auree 
bilance (3), vi pone due fati di morte, quello de' 
Trojani dorhatori di cavalli e quello degli Achei dalle 
tuniche di rame, piglia le bilance nel mezzo, le alza, 
trabocca il giorno fatale degli Achei. Così, per finire 
con un esempio ancor più evidente, s'egli vuol esau- 
dire Teti che prega, non basta il semplice assenso, 
il semplice atto della volontà, ma occorre qualche cosa 
di materiale, occorre che accenni coi cianei soprac- 


(1) Z/., VIII, 13 segg. 
(2) //, VIII, 41 segg. 
(3) //., VIII, 69 segg., XXII, 209 segg. 
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cigli, così che le chiome scorrono sul capo immortale 
del sire e trema l'Olimpo. 

I filosofi hanno potuto discutere se questa fosse la 
maniera razionalmente più conveniente di rappresen- 
tare la divinità; e al nostro sentire schizzinoso e deli- 
cato possono urtare delle immagini così potenti e così 
quasi brutali; ma la fantasia ne è vigorosamente col- 
pita, e nessun concetto astratto le agguaglia in evi- 
denza. 


Così parlar conviensi al vostro ingegno, 
Perocchè solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrielle e Michel vi rappresenta 
E l’altro che Tobia rifece sano. 


Tale è la natura dell'uomo, nè studi nè educazione 
nè riflessione nè dottrina di filosofi nè pregiudizio di 
scuola riescono a mutarla: tale e più ingenua e più 
viva è quella del popolo, in quanto di tale mutazione 
egli non patisca neppure il tentativo. 

Immaginosa e plastica perciò è tutta la lingua e la 
concezione popolare. Senza aver mai studiato di let- 
tere il popolo usa un parlar figurato infinitamente più 
vivace e più efficace di quello dei grammatici tristan- 
zuoli, che si credono di dovercelo insegnare : dei traslati 
anzi egli usa quelli appropriati, quelli che racchiu- 
dono veramente un'immagine, non i ferri vecchi della 
retorica. Or ciò che la natura dà è buono e non va 
corretto. La filosofia e la religione ci potranno elevare 
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al di là e al di sopra del fenomeno, ma nel fenomeno 
sensibile intanto noi viviamo e ad esso dobbiamo con- 
formarci: la stessa Sacra Scrittura s'acconciò alla in- 
telligenza dell’uomo e gli parlò per immagini, ancorchè 
il suo instituto si direbbe piuttosto essere quello di 
astrarlo da esse. 

La conoscenza razionale, non vi ha dubbio, è la sola 
certa, pur che la possiamo raggiungere; ma antece- 
dente di essa è la conoscenza sensibile, e questa è 
veramente il nostro pasto quotidiano. Il poeta antico 
perciò, ancorchè parlasse ai sensi, era ritenuto sacer- 
dote ed interprete degli Dei, nè da meno sarebbe i 
poeta moderno se conoscesse la sostanza della sua 
arte, se cioè fosse vero poeta. Il poeta, tutti dicono, 
dev'essere creatore, e dicono verissimo; ma la crea- 
zione prende corpo nella materia, e immagini materiali 
innanzi tutto noi dobbiamo creare, se vogliamo essere 
poeti: noi dobbiamo imitar Dio e tener presente il 
suo poema. 

Or benchè lo spirito nostro viva una vita sua propria 
e projetti nel mondo esteriore le proprie sensazioni, 
certo è che la sua prima attività si limita alla rea- 
zione contro cotesto mondo, e che solo molto più tardi 
e faticosamente grado per grado egli impara a rivol- 
gersi verso il proprio interno nei processi dell’autorifles- 
sione e dell'autocritica. Quel primo stadio pertanto, 
non già per sè, ma per la materia in cui si manifesta, 
si potrebbe chiamare obbiettivo, questo secondo sog- 
gettivo. E obbiettivi sono in questo senso esteriore i 
poemi omerici, in quanto in essi il poeta intende ap- 
punto rappresentare il mondo esterno, ancorchè de 
resto sieno sostanzialmente soggettivi al pari di ogni 
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altra vera poesia, come a parte a parte dimostrò 
Placido Cesareo (1), ancorchè anche nel maggior 
vigore di questo apparente oggettivismo non sia mai 
la cosa quella che il poeta rappresenta ma la propria 
visione della cosa, e quando egli crea un'immagine 
del mondo, la crei con elementi del proprio spirito 
e per effetto di propria personale virtù. Ma se in 
Omero la personalità del poeta non la si può 
affatto disconoscere, sia nella intensità e pienezza 
della rappresentazione, sia nella vigoria della reazione, 
il processo della sua concezione ci apparisce presso 
che inconscio, non cercato nè voluto. Il poeta canta 
non sè, ma le cose, e si immagina di cantarle quali 
sono: egli si crede la voce della storia, egli assume 
un ufficio quasi sacro nella sua società, egli è un 
membro capitale nel corpo ancora vivo della sua 
specie, vive della vita di questa e sente fondamen- 
talmente come gli altri: la differenza è di quantità, 
non di qualità. Per queste sue caratteristiche più so- 
ciali che individuali, per questa personalità costante- 
mente dissimulata (2), egli evita, sia pure inconscia- 
mente, tutto ciò che per essere inteso o convenien- 
temente apprezzato richieda una speciale disposizione 
O preparazione di spirito; e perciò l’'Iliade piace in 
ogni età e in ogni tempo; essa è poesia veramente 
universale. 

Suo oggetto unico e costante sono perciò figure 
materiali e di cose materiali: lì non ci son ragiona- 


(1) Z/ subbiettivismo nes poemi omerici. Palermo, 1898. 
(2) Il luogo dove il poeta parla in persona propria (II, 484- 
493) è ritenuto interpolazione posteriore. 
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menti, non riflessioni, non astrazioni, o affatto affatto 
elementari, ma meno ancora quella tropica falsa e for- 
male che inventò come cattivo empiastro la retorica, 
e meno di tutto la personificazione dei concetti astratti, 
appunto perchè la personificazione presuppone l'astra- 
zione, la spiritualizzazione, e allo spiritualizzare e allo 
astrarre, come s'è già detto, lo spirito del poeta non 
era ancora giunto. La personificazione per ciò, se si 
dà, non ha che ben di rado (1) un'immagine certa; 
la materia infatti veniva meno, e l’idea era ancora 
troppo vaga per plasmarsi in una forma: la és, la 
dàxî, la dova, il deîuos, il pdfos (la lite, la forza, il grido, 
il timore, lo sgomento) sono bensì nominati come esseri 
reali ed agenti, ma quale si debba pensare la figura 
loro, il poeta non dice. L'Amore non è ancora un Dio, 
perchè l’amore è sentimento e passione, cosa che non 
si vede, che non si tocca; e le sue parti le fa ’Apgodirg, 
la bellezza, poichè la bellezza nelle menti popolari è 
materia o si confonde con la materia. 

L'Odissea per altro è già un passo più innanzi; ap- 
parentemente è oggettiva come l’Iliade, ma l’imma- 
gine spesso cela una riflessione. Gli Dei hanno con- 
tegno meno violento, non s’abbaruffano più tra di 
loro; ma le loro pecche, che nell’'Iliade erano da at- 
tribuire all’ingenuità del poeta, qui sono prova della 
sua birichina malizia. La malizia anzi qualche volta è 
già aperta: Telemaco, che era assennato (mremvuutvos), 
richiesto chi fosse suo padre, risponde in quella bella 


(1) Z/., XVIII, 535-:40, XIX, 91-94 e 126 segg. e principalmente 
IX, 502 segg., luoghi tutti d’origine meno antica. 
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maniera, che cioè Penelope diceva ch'era Ulisse, ma 
che del resto nessuno può giurare chi sia il proprio 
padre. Così Nausicaa desidera francamente uno sposo 
simile a Ulisse, e d'altra parte conosce anche bene 
quanto sia maligno e pettegolo il beato popolo Feace. In 
un altro genere di idee, un significato e un'’allusione 
morale ha la favola delle sirene, e un fondamento scien- 
tifico l'invenzione bellissima che le anime dei defunti 
riacquistino la conscienza e la conoscenza bevendo 
il sangue. Un confronto minuto fra i due poemi 
Omerici non è cosa da sbrigar su due piedi: a dire 
in breve, il loro differente carattere è intonato al ca- 
rattere del protagonista rispettivo. 

Ma la trasformazione, anzi la degenerazione della 
poesia comincia in Esiodo. Questi è (rubiamo le pa- 
role del Setti) (1), < un vate consapevole, che ha in- 
travveduto la missione civile della poesia... Vi ha un 
momento nella storia, in cui le spensierate fantasie 
giovanili, care all'orecchio, non soddisfano più l’in- 
telletto, e l'uomo fatto serio assegna a sè propositi 
virili ». È egli dunque già un uomo pratico, un verista, 
un utilitario, un 4nf:9ode d'Omero, come lo chiamò il 
Wilamowitz? Non bisogna esagerare: la povertà stessa, 
la rozzezza, la materialità della vita beotica impron- 
tarono la poesia sua di realismo. Egli comincia però a 
metter in iscena sè stesso, sia nella Zeogowsa (v. 22 sgg.), 
dove dice di essere stato ammaestrato dalle Muse, sia 
più volte nelle Ofere (2), dove accenna a' rapporti suoi 
col fratello e coi re divoratori di doni: egli è filosofo 


——————_& 


(1) Esiodo. Modena, Formiggini, 1909, p. 22. 
(2) Vv. 287 segg., 633 Segg., 650-6a. 
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(pratico certo assai più che teorico), e più che a col- 
pire intende a persuadere il suo pubblico; le sue sen- 
tenze non sono astrazioni generali nè indeterminate ; 
la loro applicazione è chiara e materiale; ma sono la 
morale del fatto e non già il fatto stesso: le sue ri- 
flessioni sono d'uomo saggio, pessimista spesso, odia- 
tore del lusso, severo estimatore delle donne, peggio 
assai di Telemaco (I); e sono pensieri soggettivi: in 
un certo senso si può asserire che con Esiodo il 
poeta si stacca di già dalla specie e si mette in an- 
titesi con essa; egli non canta più col popolo, ma 
canta al popolo: la riflessione genera la critica: egli 
nota che il mondo va male. 

Non perciò si potrebbe negare che la tendenza 
della poesia esiodea sia fondamentalmente ancora 
quella di concepire per immagini. L'idea di Dio è 
più elevata che in Omero (2), non spoglia però di 
materialità (3): le sentenze e le riflessioni morali sono 
sparse qua e là di figure e forme reali (4); e nel com- 
plesso anche Esiodo, come Omero, è pittore, solo 
però è un pittore più debole. Il suo quadro è stu- 
diato spesso e stentato, ricco di particolari qualche 
volta ingombranti, per la cresciuta intensità di osser- 
vazione, e non senza una certa pretenziosità; le 
linee non sono sempre ben nette, l'immagine non è 
sempre nella luce sua conveniente. A mettere a con- 
fronto la stessa scena in Omero e in Esiodo (e non 


(1) Zheog., 590-612. 

(2) Of., 267. 

(3) Of., 251 segg. 

(4) Per es., Of., 368-69. 
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è raro che i due poeti si incontrino), l’ingenuità e 
la spontaneità del più antico vincono l’arte del più 
recente: basti citare lo scudo d'Achille e lo scudo 
d'Eracle per veder la differenza. 

Vero è che sovente in Esiodo, e sopratutto nella 
Teogonza, la confusione e la sovrapposizione delle 
tinte è da attribuire in gran parte ad un genere 
d'interpolazione differente da quella che può aver 
ampliato i poemi omerici. La Teogonia, se anche 
non era il solo poema religioso de’ Greci (chè altri 
avanzi ne restano nei così detti Inni omerici, senza 
contare quel di più che è perito), era però il più 
accreditato del suo genere; ed è perciò naturale 
che, passando di bocca in bocca, o a posta o in- 
consciamente, evocandosi reminiscenze di altri inni 
sullo stesso soggetto, se ne inserissero qua e là 
versi e squarci, a espellere i quali si dovea poscia 
opporre una tal qual riverenza pel sacro testo. Chi di 
ciò vuole una prova confronti il mito di Pandora 
nella Zeogonia (v. 570 sgg.) e nelle Opere (v. 59 sgg.), 
questo chiaro e naturale, quello pieno di ripetizioni 
patenti e pesanti, specialmente ove si parla degli or- 
namenti della giovine. Ancora però, per quanto si 
tagli e si sfrondi, la differenza essenziale nella rap- 
presentazione poetica in confronto d'Omero è evi- 
dente. Quindi Esiodo ha anche più personificazioni di 
cose astratte che non abbiano prese insieme l'Odissea 
e l'Iliade, e le personificazioni in Esiodo sono spesso 
più determinate. Veggasi, per esempio, quella della 
Notte e del Giorno (1) « che entrando e uscendo a 


(1) Theog., 748 segg. 


G. FRACCAROLI, / lirici greci. 8 
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vicenda dal Tartaro si salutano reciprocamente sulla 
grande soglia di rame; l'una entra e discende, e l’altro 
esce dalla porta, nè mai la casa ambedue dentro li 
chiude, ma sempre l'una fuori di casa si volge sopra 
la terra, e l’altro in casa rimane ed aspetta fino a che 
venga la sua ora d'uscire, l'uno portando ai mortali 
la luce molto veggente, l'altra, la Notte esiziale, con 
in mano il Sonno fratello della Morte, coperta di nube 
caliginosa ». Simile a questa è la personificazione della 
Morte e del Sonno nei versi immediatamente seguenti ; 
così quella della Viltà e del Valore (1), quella di 
Dice (2), quella della Tristezza, dy4s (3), e più altre 
che è lungo enumerare. 

Un'arte più consumata, come quella d'Eschilo e 
di Dante, la virtù, la passione, ogni altra facoltà, 
ogni attitudine e disposizione dell'animo le incarna in 
un carattere idealmente insieme e realmente vero, 
rinnovando conscientemente e artisticamente l'effetto 
che i primi poeti ottenevano inconscientemente e 
istintivamente: Filippo Argenti, Capaneo, Farinata 
valgono bene ogni prosopopea della bizzarria, del fu- 
rore, della magnanimità (4). 

Non era colpa d’Esiodo se l'arte era bambina: 
d'altra parte fu il bisogno d'una rappresentazione ma- 
teriale quello che lo spinse a questi spedienti, non 
cattivi del resto se usati parcamente : fu questo bi- 


(1) Of., 287 segg. 

(2) Of., 219 segg. 

(3) Sc. Herc., 264-70. A 

(4) Confrontisi la citata personificazione dell’agAvs e la scena 
di Belacqua nel quarto del Purgatorio. 
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sogno che sparse i poemi esiodei. di apologhi e. di 
allegorie; nel qual genere bello ed efficacissimo è il 
tratto sullo sparviero e l'usignolo (1), famosissimo è 
il mito di Pandora. Gli è che se pur il poeta si ferma. 
ad una rappresentazione materiale, di rado la deter- 
mina e la incarna in una persona o in una cosa; € 
sulle miserie degli uomini e sulle varie epoche del- 
l'umanità sopra la terra il poeta descrive e lamenta 
in frasi generali, assai più che non venga a qualche 
cosa di concreto e preciso. Taccio di quando non fa 
che infilare sentenze e precetti, vero predecessore dei 
poeti gnomici. 

Ma Esiodo per elezione e per tradizione appartiene 
interamente alla scuola e al pensiero jonico e nan po- 
teva perciò. che seguirne il fatale declinare. Anche 
nell’elegia, anche nel giambo, dopo una breve fiori- 
tura, dal mito si cadde nel discorso, come abbiamo 
già veduto nell'altro volume. Era l'evoluzione na- 
turale, e la prosa nacque di lì. Le elegie di Solone 
sono già discorsi elettorali. | 


12. La poesia vera, la poesia grande dovette rifarsi 
da altri principî, da altra lingua, da altri pensieri. E 
la lirica invertì le parti dell’epica e pose prima il 
poeta e poi la natura: trionfò dunque il soggettivismo 
mero e pretto (2). Ma non fu processo da mito a di- 


(1) Veggasi tradotto nel volume dell’Elegia e Giambo, p. 64. 
(2) Ciò si deve intendere soltanto in generale e non come 
legge assoluta. CoRrINNA non è niente affatto soggettiva, anzi 
lo è, da quel che se ne sa, anche meno di Omero: essa ap- 
partiene alla lirica solo per rispetto alla metrica e alla musica. 
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scorso: la concezione plastica e immaginosa rimase, 
ma perdette la sua calma obbiettività, e assunse una 
nuova vita e un interesse presente, talora divenne 
simbolo di una concezione ideale: il soggettivismo 
si aggiunse all’obbiettivismo e, nonchè attenuarlo, lo 
rafforzò. 

E la fusione dei due elementi fu diversa, fu più 
piena o meno piena, fu più facile o meno facile, se- 
condo le diverse circostanze e il diverso genio degli 
scrittori. Talora la lirica parve semplicemente una 
condensazione dell'epopea, come in Stesicoro, e la 
sostanza fu una narrazione più mossa, più rapida, più 
libera, una narrazione che dovette essere intesa più 
a scuotere e a commuovere che ad informare. Di 
questa narrazione lirica noi potremmo farci un'idea 
se confrontassimo tra loro la versione dell'Iliade del 
Monti e quella del Foscolo. Il primo conserva quanto 
può l'ampiezza e l’obbiettività epica; il secondo, genio 
lirico per eccellenza, non solo stringe i tempi, ma rin- 
cara la nota personale: egli introduce tutto se stesso 
nel poema. 

Or questa sostanziale soggettivazione del mondo 
esterno prende naturalmente nella lirica diversi e sva- 
riatissimi aspetti, nè a determinarla sono estranei i 
precedenti letterarî. Prendiamo, per esempio, a consi- 
derare la concezione dell'amore. 

In Omero, lo si è già accennato, amore non è 
ancora un Dio: potremmo aggiungere che esso non 
è ancora un sentimento quale noi lo concepiamo. Esso 
è un istinto naturale e normale, poco complesso e non 
soverchiante le altre passioni. Il ratto di Elena, l’an- 
tefatto dell'Iliade, non ha nell'Iliade un carattere sen- 
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pesta dei sensi: più che altro è una violenza, una 
soperchieria, e il poeta non trascura di avvertirci che 
con Elena eran state rapite anche delle sostanze e che 
i Greci combattono tanto per la donna quanto per Îa 
roba. Lo stesso carattere ha la questione per Bri- 
seide, il virgulto nuovo che per opera d'Omero ger- 
mogliò sul vecchio tronco del mito, e che non è altro 
che un doppione del mito stesso (1). Agamennone non 
rapisce Briseide per amore che le porti, nè in prin- 
cipal modo per amore Achille se ne adira: egli se ne 
adira sopra tutto per la soperchieria che ha patita, 
come Menelao. Diamo questi stessi dati ad un ro- 
manziere moderno e..... non c’è bisogno, io credo, di 
spender parole a dimostrare quale altro partito ne 
trarrebbe, quale bella occasione ci vedrebbe per titil- 
lare i sensi dei lettori. Senza scendere ai moderni, 
possiamo vedere la letteratura greca posteriore: Me- 
nelao in Eschilo è già un uomo appassionato ; egli 
gira come un'anima in pena per la casa deserta, egli 
di notte sogna la moglie. E tacciamo di Euripide, che 
è già un romantico. 

Omero è sobrio: egli è casto del corpo e dello 
spirito; è casto perchè non si ferma a riflettere, 
ad analizzare. Non che di Elena, egli non ti descrive 
a parte a parte le bellezze di alcun’altra donna. Per 
la rappresentazione gli basta un tratto solo, e anche 
questo generico, gli occhi, la chioma, le braccia o la 
complessione, qualche particolarità del vestimento. 


(1) Cfr. L’irrazionale nella Letteratura, $ 63. 
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Egli vede la bellezza, egli la sente quanto e più che 
alcun altro, ma non se ne rende ragione, non la 
scioglie nei suoi elementi; si ferma al fatto e non se 
lo spiega. Quei vecchioni del terzo libro, Antenore e 
Ucalegonte, persone serie tutt'e due, al veder passar 
Elena, si bisbigliavan l’un l’altro, che non era poi tanto 
fuori di ragione se i Trojani e gli Achei combattevan 
tanti anni per una tale donna, « perocchè meravi- 
gliosamente ella somiglia nel volto alle Dee immor- 
tali ». Notate bene, neanche qui si dice in che cosa 
consista la bellezza di Elena: era bionda? era bruna? 
aveva gli occhi neri? o li aveva azzurri? Non è detto 
nè qui nè altrove: per altro la si rapporta a un pa- 
radimma che si immagina sensibile, alle Dee immor- 
tali, a un paradimma sulla cui entità e realtà Omero 
non dubitava certamente più che non dubitasse il 
Guinizelli, quando con figura quasi identica immagina 
di rispondere, difendendosi, a Dio: 


Dir gli potrò: tenea d’angel sembianza 
Che fosse del tuo regno: 
Non mi sia fallo, se io le posi amanza. 


Omero ad ogni modo non sostituisce un concetto 
ad un'immagine, ma un'immagine ad un'altra: al ri- 
tratto di Elena, ch'egli non sapeva dipingere, e nel 
quale in ogni tempo la poesia sarebbe rimasta per- 
dente al paragone della pittura, egli sostituisce il 
quadro dei due vecchi. È una riflessione, ma elemen- 
tare, e tradotta in forme plastiche: i due vecchi non 
si contentano di pensare, ma esprimono il proprio 
pensiero. Ed è questa una caratteristica costante del- 
l'arte omerica: il dramma interno non lo si rappre- 
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senta che soltanto per mezzo delle sue manifestazioni 
esteriori: gli eroi d'Omero pensano forte, e dicono 
qualche volta anche ciò che non dovrebbero dire (1), 
anche ciò che noi penseremmo bensì ma non di- 
remmo. E dal più ai meno questo sistema durò 
quanto durò il fiorire della poesia greca, e lasciò le 
sue tracce anche nella latina. La scena della com- 
media perchè è in piazza? Perchè a rappresentarla in 
casa bisognava ammettere l’irrazionalità che il poeta 
avesse potuto ficcarvi il naso. Tanto meno pareva 
possibile penetrar addentro nei pensieri del prossimo, 
se questi non li manifestava con atti esteriori. Anche 
noi nella vita facciamo come Omero, e dei fatti inte- 
riori degli altri congetturiamo appena appena quelli 
che possono essere alla superficie: il romanziere in- 
vece no, il romanziere ti scruta nel fondo della co- 
scienza; egli conosce non solo le tue deliberazioni, 
ma i tuoi dubbî, le tue incertezze, i tuoi pentimenti, 
giorno per giorno e ora per ora, meglio assai che tu 
stesso non li conosca e non li possa conoscere; egli 
ti indaga tutti i moventi e i prossimi e i remoti e 
quelli di tuo padre e di tuo nonno e di tuo bisnonno. 
E io non ci trovo niente che ridire, dico solo che 
questa è la più solenne irrazionalità di quante mai 
furono ammesse e tollerate, e che non è punto punto 
strano, ma anzi affatto naturale, che gli antichi l’ab- 
biano costantemente evitata. 

Ora a questa analisi obbiettiva dell’altrui coscienza 


(1) Cfr. L’/Irrazionale, ecc., p. 435 e passim. 
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non si poteva in alcun modo venire d'un tratto, se 
non la si fosse esercitata prima a fondo sulla propria. 
E questa fu la missione della lirica e in ispecie di 
quella più soggettiva quale è appunto l'erotica. Il 
discorso dei vecchi dell'Iliade, quello o altro . molto 
simile, Omero può averlo attinto direttamente dal- 
l'osservazione della vita: era poi un sentimento ab- 
bastanza generico e accessibile anche ai meno pas- 
sionali: la determinatezza specifica doveva prima 
fissarsi dall'esperienza personale. Quali siano gli effetti 
della presenza e della vista della persona amata sul- 
l'amante, primi di quanti noi sappiamo furon Saffo e 
Mimnermo a rappresentarlo, questi ancora un po' 
di sfuggita, quella di consciente proposito: essa non 
solo si abbandonò tutta alla propria passione, ma se 
la covò, se la accarezzò e se l'ebbe cara: essa frugò 
nei recessi della propria anima e partecipò a tutte le 
creature il suo spasimo. 


13. Il processo evolutivo dell’arte a questo punto 
è già compiuto e la inversione è totale. Nell’'epopea 
che sia ben epopea la rappresentazione del mondo 
esteriore si colorisce secondo la psiche del poeta; 
nella lirica che è più propriamente lirica la psiche 
del poeta si riflette nel mondo esteriore. Son due 
diversi generi di soggettivismo più che due diversi 
gradi, come sono anche due diversi generi di ogget- 
tivismo: in altre parole sono due punti di vista di- 
‘ versi anzi opposti, ma identico è il fondamento del- 
l'arte. E arte plastica è anche la lirica, come era 
l'epopea: sono sempre immagini e figure; c’è soltanto 
differenza di vita e di energia, e quelle della lirica 
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vivono di una vita ‘più personale (1): Saffo ed Alceo 
non sono meno plastici di Omero, soltanto in essi 
dentro delle immagini c’è l’anima propria del poeta. 
La notte del plenilunio, la pioggia che scende fresca 
a svegliare i rami del melo, o viceversa il mare in 
tempesta, le vampe della state, i furori del verno, 
l'ebbrezza del vino, il profumo degli unguenti e dei 
fiori, oltre e più che gli oggetti esterni ci rappresen- 
tano le passioni che si accordano mirabilmente con 
essi oggetti. Saffo ed Alceo non sono spettatori della 
natura esteriore, ma vivono in comunione con essa; 
è una specie di vita più larga, una specie di armonia 
di tutte le cose, quell’io più ampio e comprensivo 
che le moderne teorie filosofiche riconoscono ed esal- 
tano. Ripensiamo per un momento ‘alla poesia pura- 
mente discorsiva di Mimnermo, di Solone e di Teo- 
gnide, e il confronto varrà per molti discorsi. 
Naturalmente non si ha da dimenticare neanche qui 
la tante volte lodata discrezione. Omero non è tutto 
quanto oggettivo, Saffo ed Alceo non sono in ogni mo- 
mento soggettivi: sono distinzioni che in natura non si 
dànno se non molto all’ingrosso, e s'ha da fare la riserva 
medesima che si fa peri generi letterarîì. C'è un ge- 
nere che è ben tragedia ed uno che è ben commedia, 
ma poi ci sono i passaggi tra l'uno e l'altro, ci sono 
le sfumature, ci sono le sfere comuni tra i due o 
comuni ‘con altri generi: così è tra la lirica e l'epopea 
e non solo per la forma in generale, ma anche per 


(1) Per la plasticità nella lirica cfr. il capo III dei miei 
® Prolegomeni , a Ze odi di Pindaro. 
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ciò che concerne i particolari più minuti. Così, per 
esempio, l'intensità soggettiva di Alceo e di Saffo si 
va un po’ attenuando in Anacreonte : egli è ancora 
plastico, e ben lontano perciò anche lui da Mimnermo 
e da Solone; ma come la sua passione è meno pro- 
fonda, così anche il suo contatto col mondo esteriore 
è più superficiale. È differenza di grado. E si capisce. 
Chi cantava per conto proprio non aveva alcun impe- 
dimento a manifestar tutto il proprio pensiero, e sog- 
gettivi e individuali perciò in grado estremo furono i 
lirici eolici: essi si scrivevano la loro poesia, si compo- 
nevano la loro musica o vi adattavano un'aria nota, se 
la cantavano e se la accompagnavano sulla cetra: altri 
non c'entravano; i loro stessi inni agli Dei più spesso 
non avevano niente di officiale, erano preghiere perso- 
nali per i proprî personali interessi, e la prima ode di 
Saffo ne è la prova più evidente. Tutto l'opposto 
pare naturale dovesse essere per la lirica corale. Ciò 
che si affida al canto del coro, alla voce d’una col- 
lettività, va da sè che deva rappresentare i pensieri 
non del poeta ma del pubblico, o per lo meno 
quei pensieri che il poeta pensa non come uomo pri- 
vato ma come cittadino. 

E si può dire veramente che in generale questa 
distinzione sia all'ingrosso mantenuta: se non è così 
rigida come si crederebbe, è sempre per quella be- 
nedetta ragione vulgata che la pratica non corrisponde 
mai esattamente alla teoria: la teoria del resto è 
spesso un'ubbia nostra, una selezione arbitraria di 
alcuni pochi elementi; la pratica è la risultante di 
tutte le forze della vita, note ed ignote, apprezzabili 
e non apprezzabili, di tutte le direttive analoghe, op- 
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poste o diverse. E il primo poeta corale che ci sia 
rimasto almeno frammentario, Alcmane di Sardi, è 
anche il primo che troviamo contravvenire a questa 
nostra distinzione: nei suoi partenî egli fa esprimere 
al coro anche sentimenti suoi personali. Non aveva 
altro modo di esprimerli? O era un abito ch'egli 
avesse riportato dall'educazione eolica che prima 
avea plasmato il suo spirito? Certo è che Alcmane, e 
per questo e per altri rispetti, è il più soggettivo dei 
poeti corali, e per il carattere intimo della sua poesia 
andrebbe avvicinato piuttosto agli Eoli che ai Dori. 
Così se oggettivo più che alcun altro, come s'è già 
accennato, deve essere stato Stesicoro, a giudicarne 
almeno dalle testimonianze degli antichi poichè l’opera 
sua per noi è una rovina, Ibico, che per altri rispetti 
gli si accosta, è anche più soggettivo di Alcmane 
stesso: le circostanze della vita, e forse la vicinanza 
d’Anacreonte, probabilmente furono le cause occasio- 
nali che lo spinsero a fare del coro il portavoce dei 
suoi personali sentimenti. 

Questa confusione del resto si perpetuò anche nei 
poeti corali posteriori: di Simonide veramente non 
sappiamo; quanto a Pindaro e a Bacchilide invece ne 
siamo certi. Essi furono per altro più discreti; non 
consta ch’essi ponessero in bocca del coro i proprî 
amori, che sostituissero alla voce del pubblico quella 
dell'individuo privato e delle sue private passioni; sol- 
tanto nel parlare in veste di pubblici ufficiali e nel- 
l'interesse della collettività si dimenticarono qualche 
volta che parlavano per mezzo del coro, e composero 
come se parlassero direttamente in propria persona. 
Irrazionalità e controsensi certamente, come tanti altri. 
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Del resto le origini stesse della lirica corale e il 
suo svolgimento storico, che di sopra abbiamo veduto, 
ci chiariscono senz'altro quale dovesse esserne il ca- 
rattere. Il mito del Dio o le leggende degli uomini 
dovevan esser l'elemento fondamentale del canto, e 
dove è mito è plasticità. Della plasticità di Pindaro 
e delle sue caratteristiche ho detto distesamente com- 
mentando quel poeta; di Bacchilide si può riassumere 
in breve dicendo ch'egli è tanto buon coloritore, 
quanto Pindaro era straordinario disegnatore; di Si- 
monide, nella relativa scarsità dei suoi frammenti, non 
si può portare un giudizio altrettanto sicuro; solo si 
può affermare senza esitazione ch'egli dovette essere 
molto più vicino a Bacchilide che a Pindaro. 


14. E con Bacchilide e con Pindaro la grande 
lirica greca come genere a parte è finita. Muore essa 
dunque nel pieno ed esuberante rigoglio della sua 
meravigliosa fioritura senza il solito processo di de- 
generazione? In un certo senso può dirsi di sì. I di- 
tirambografi, specie gli ultimi, specie Timoteo, del 
quale solo possiamo giudicare con sicura conoscenza, 
non si può dire che vadano esaurendosi; essi sono 
già esausti: la poesia in essi non è morente; è già 
morta. 

La continuazione della grande lirica invece e la 
sua lenta e onorata decadenza la dovremmo con- 
statare e indagare nel dramma. In Eschilo anzi 
non mi perito punto di affermare che, anche in con- 
fronto di Pindaro, siamo ancora in ascendere. Se l'uno 
è serenamente apollineo, l’altro è ispiratamente dio- 
nisiaco: se l'uno ci colpisce di alta e sublime mera- 
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viglia, l'altro ci scuote, ci commuove, ci appassiona: 
noi viviamo ancora della vita e delle passioni di 
Eschilo. Era naturale peraltro che la lirica dramma- 
tica, per ciò stesso che dovea servire al dramma, mu- 
tasse anche sostanzialmente carattere: il mito diven- 
tava il dramma stesso e al canto corale restava il 
commento. Ricadiamo nel 46yos? Il genio d’Eschilo 
e di Sofocle seppero salvarsi, e una parte mitica non 
è affatto ignota ai loro canti più lunghi e più belli; 
ma la fatalità delle cose tendeva alla gnomica. Eb- 
bene, la gnomica di Eschilo e di Sofocle, non ostante 
che gnomica, è poesia grande ed alta. Perchè? Perchè 
essa fa corpo col mito che il dramma rappresenta, 
e come essa del mito è il commento, così il mito 
per essa è l’integrazione necessaria. Strappiamo un 
canto sofocleo dal suo contesto e ci avrà un pochino 
l’aria di una tirata retorica: leggiamolo al suo luogo 
e ci empirà di meraviglia: ci parrà l’adamante pre- 
zioso che irradia la sua luce sull’oro in cui è legato. 
Per questa sua indivisibilità dalla tragedia tutta questa 
lirica, che pure è lirica grande, non fa parte della 
nostra trattazione. 

Più a sè è la lirica drammatica di Euripide. Essa 
di rado veramente si può dire nasca dal dramma; 
essa è spesso una zeppa, una bella zeppa molte volte, 
ma però una zeppa. E come tenue relativamente è 
il dramma euripideo, così tenue in generale è la sua 
lirica. E dipende da pochi motivi, principale è quello 
del fonte, del prato, del bosco, una specie di qua- 
dretto d’arcadia, che si ripete con poche varianti in 
molti luoghi. È degno di nota che i pochissimi canti 
lirici serì di Aristofane (Nuvole e Uccelli) rappresen- 
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tano essi pure di queste scene naturali. Si preparava 
il gusto per la bucolica. 

Più caratteristici nella lirica euripidea, e questi 
anche ben connessi con l’azione, sono i così detti 
canti della scena. Al carattere bucolico essi aggiun- 
gono a luogo opportuno la passionalità, una passio- 
nalità un po' romantica, ma a suo modo sincera; sol- 
tanto, come tutto il dramma a cui servono, essi sono 
in generale di un carattere molto mediocre e spesso 
umile. La lirica d'Euripide non è più un'esaltazione 
dello spirito o del senso, è una carezza blanda e do- 
mestica, è un’eleganza parsimoniosa e garbata, una 
fioritura di pensieri cari e modesti proprio sul limi- 
tare del convenziorfalismo : la preziosità della sua 
forma, intinta un po’ della pece dei ditirambografi, 
stona perciò qualche volta con l'umiltà del contenuto. 
Si sente già in Euripide il non troppo lontano pre- 
cursore della concettosità degli alessandrini. 


15. I limiti che ci siamo proposti non ci con- 
cedono diffonderci su questa feconda e spontanea 
fioritura, ove la lirica non è più genere a sè, ma 
elemento essenziale di una concezione d'arte più com- 
plessa. Restringiamoci pertanto alla tradizione, e poichè 
la tradizione alessandrina ci ha fissato un canone di 
nove lirici, e sono Alcmane, Alceo, Saffo, Stesicoro, 
Ibico, Anacreonte, Simonide, Pindaro e Bacchilide, 
ai limiti del periodo in cui essi fiorirono si restrin- 
gerà in principal modo il nostro discorso. Solo non 
faremo esclusioni. Che infatti gli Alessandrini nel 
volger le cure loro di preferenza a questi nove ab- 
biano inteso espressamente di fare una scelta dei 
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migliori, m'accordo volentieri col Wilamowitz (1) nel 
non affermarlo: le esclusioni si possono fino ad un 
certo punto spiegare o perchè certe opere fossero già 
perdute, o perchè non fossero di tale estensione da 
occupare un giusto volume (le ragioni editoriali non 
sono una novità di noi moderni), o perchè fossero 
considerate come un genere a parte; e questo do- 
vette essere il caso dei ditirambici. A ogni modo non 
si può neanche disconoscere che, per quanto il gusto, 
che andava corrompendosi fino dai tempi di Aristofane, 
e la moda della prosa epidittica avessero steso sulla 
grande lirica come un velo d’obblio, ne abbiano anzi 
reso pressochè inintelligibile lo spirito (2), affermare 
che proprio all'infuori dei nove giganti gli altri tutti 
fossero già dimenticati, è un po’ forte. Per alcuni, è 
vero, non c'è ragione di non crederlo, e questi sono 
i poeti semifavolosi come Terpandro, Arione, Po- 
limnesto e altri parecchi. Ma per Laso, per Timo- 
creonte, per Diagora, per Frinide e per altri ancora 
questa spiegazione è meno attendibile. Se per l’inte- 
resse dialettale sopra tutto si poterono raccogliere le 
poesie di Corinna così da porla per alcuni come de- 


(1) Die Textgeschichte der grsechischen Lyriker. 

(2) Il WILAMOWITZ, 0. cil., p. 15, ha un’osservazione molto 
giusta. Se Aristotele, dice, riduce tutta l’arte poetica alla sola 
imitazione, e l’opera del poeta egli se la rappresenta come 
totalmente razionale, questo è segno che la vera poesia lirica 
era del tutto fuori del suo punto di vista. Si può aggiungere 
che questa in sostanza è la concezione che della poesia 
aveva anche Platone che, appunto perchè imitazione, la con- 
danna. 
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cima fra tanto senno, mentre sul suo scarso valore 
non ci può essere ormai più discussione, è da cre- 
dere che anche di altri senza alcuna maggior diffi- 
coltà si sarebbe potuto mettere insieme l'asse eredi- 
tario. Di Laso infatti sappiamo che scrisse Camaleonte 
di Eraclea (1), al qual Camaleonte viceversa nè più 
nè meno si riduce anche tutto ciò che ci viene atte- 
stato del lavoro alessandrino su Simonide, mentre di 
critica bacchilidea nulla affatto ci consta fino a Di- 
dimo. Or su questa questione delle presunte edizioni 
critiche torneremo di proposito quando verremo ai 
lirici di Ceo; intanto mi pare che ne abbiamo già ab- 
bastanza per anticipar la conclusione che in sostanza 
la ragione prima ed ultima della preferenza data ai 
nove, volenti o nolenti i grammatici, sia da cercar 
sopra tutto bensì nel merito, merito e preferenza per 
altro riconosciuti già dal giudizio del pubblico, al 
quale, se mai, i grammatici semplicemente aderirono. 
Sebbene infatti non possa dirsi di quelli là, come si 
può bene dei nostri che più spavaldamente e risi- 
bilmente pontificano tra il pecorume accademico, aver 
essi delegato altrui la ingrata fatica del pensare, è 
verità assiomatica, da cui non vanno esclusi neppur 
essi, che chi per instituto di vita si propone esclu- 
sivamente di ridurre ogni cosa alla ragione, non sia 
proprio il più adatto a riconoscere e ad apprezzare 
degnamente ciò che alla ragione va di sopra. Ne vo- 
gliamo una prova? Corinna fu aggiunta ai nove pro- 
prio dai grammatici e con criterî del tutto gramma- 


(1) AtTHEN., VIII, 338 B. 
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ticali; e a che distanza sia dagli altri non è chi non 
veda. Sia stato dunque o no in Alessandria determi- 
nato e chiuso il canone dei nove, se noi compulsiamo 
le testimonianze e le citazioni di essi presso gli scrit- 
tori più antichi, questo canone di fatto ci risulterà 
riconosciuto e implicitamente fissato ben prima che 
i grammatici avessero a impacciarsene. Perciò solo 
siamo certi che fu un canone giusto. Non canone 
chiuso ancora per altro, ma graduatoria aperta in 
appendice alla quale altri pure, e verisimilmente prima 
di Corinna, potean trovar posto, voci più fioche, per- 
sonaggi secondarî, figure obliterate, qual che ne fosse 
la causa. 

Checchè sia di ciò, era obbligo per noi tener conto 
anche di questi accenti più deboli che servono di 
sfumatura alla sinfonia piena dei grandi. Così a più 
forte ragione al periodo del fiore abbiamo creduto 
non inutile di aggiungere quello altresì dello sfiorire. 
Le lettere devono essere maestre della vita e la co- 
noscenza degli errori si può sperare abbia ad essere 
anche per noi e per la pratica nostra, a chi sappia 
intendere, monito tutt'altro che inutile. 


EUMELO 


Eumelo di Corinto figlio di Anfilito fu della regia stirpe 
dei Bacchiadi: e Clemente Alessandrino (1) lo fa contempo- 
raneo di Archia, pure Bacchiade, che nel 734 fondò Sira- 
cusa (2). Di lui Pausania ci testifica (3) che componesse un 
prosodio per una teoria dei Messeni a Delo, e che questo 
prosodio, del quale riferisce i due versi che riportiamo, era 
creduto la sola cosa sua autentica. Or poichè tale teoria non 
può collocarsi dopo la prima guerra messenica, e male si 
adatta anche a guerra incominciata, poichè d’ altra parte 
Pausania ci aggiunge che il coro fu mandato regnando in 
Messene Finta figlio di Sibota, che fu prima della guerra, 
così, per quanto incerta sia la cronologia di quel conflitto, il 
dato di Pausania concorda in sostanza con Clemente e con 
Eusebio; nè si vede proprio per qual deliberato proposito si 
deva negar fede a così concordi affermazioni. 

Parecchi ci sono per altro che la negano e per una ragione 
abbastanza appariscente: ad Eumelo si attribuivano pure 


(1) Strom.,I, 21, (vol. II, p. 82, STAEHLIN). Cfr. EusEBIO, che 
lo pone sotto l’OI. IV = 764-60 e poi sotto la IX = 744-40. 

(2) Che pure Eumelo prendesse parte a questa fondazione 
è un’illazione che fu tratta arbitrariamente dalle parole di 
Clemente, come dimostrò G. E. Rizzo, Adversaria, I. De Eu- 
melo, ecc., in Riv. di St. Ant. e Scienze affini, II (1897). 

(3) IV, 4, 1 e 33: 2; V, 19, 10. In quest’ultimo luogo gli at- 
tribuisce Gc dubitativamente però, anche le iscrizioni della 


cassa di Cipselo, 
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alcuni poemi epici, dei quali non ci rimangono che i titoli (1), 
e, a tener quella data, egli dovrebbe essere anteriore non solo 
ad Arctino e a Cinetone ma pure ad Esiodo; il quale ultimo 
invece, secondo altre notizie e altri indizi, sarebbe stato da 
Eumelo in questi poemi compilato; conviene dunque, dicono, 
abbassar di molto la sua data (2). Io credo ci sia un’altra so- 
luzione migliore: lasciare ad Eumelo il prosodio e togliergli 
l'epopea, come del resto facevano anche gli antichi: l'epopea 
anonima del Peloponneso è naturale tentasse di fregiarsi del 
nome del poeta regionale più antico e più famoso (3). 


Poichè a Zeus Itomàta gradita era stata la Musa, 
Che ha pura la cetera e liberi sandali porta (4). 


(1) Kogivdiaxd, Bovyovia, Ebpwala, Tiravouazia, Néoro.. 

(2) Cfr. Guinpo Porzio, Cortnto, Lecce, 1908, pp. 24-25, 
presso il quale vedi la bibliografia. 

(3) Cfr. BrtHE in ‘ Pauly-Wissowa” suò Eume/os, 12. 

(4) I Messeni celebravano annualmente le feste Itomee con 
agoni musicali in onore di Zeus adorato sul monte Itome. Il 
secondo verso in Pausania è una DEnteposla dattilica, ma il 
BercK lo ridusse a un esametro (è xadacdv x(0ag.w, invece 
di è xadagd) ed è emendamento che si può accogliere, sia 
perchè Pausania chiama #27 questi versi, cioè esametri, sia 

erchè nel secolo VIII è mal concepibile una forma d’arte e 
in ispecie un inno religioso d’altra forma. Non si può negare 
per altro che xadagàv x/Baoiv suoni male, e che quanto al 
metro un analogo dubbio, e la possibilità d’un’anomalia ana- 
loga, si ha nel fr. 2 di Terpandro; dove cfr. la nota. 


TERPANDRO 


Ciò che di Terpandro c’era da dire s’è dovuto dire nei Pro- 
legomeni. Qui basterà pertanto riferirne i frammenti, e li 
riporto tutti, autentici e spuri, non per il valore artistico che 
abbiano, il quale è presso che nullo, ma per l’interesse sto- 
rico che hanno veramente. Chi crede col Crusius (1) che presso 
gli Spartani si conservasse un libro di canti più o meno d’uso 
liturgico, di cui parte precipua sarebbero stati quelli attribuiti 
a Terpandro, troverà anche verisimile che qualche frammento 
autentico del famoso musicista ci possa per questo tramite 
essere stato tramandato. 


I. 


Zeus, di tutte le cose principio, di tutte le cose guidatore, 
Zeus, a te mando questo d’inni principio. 


(1) In ‘Pauly-Wissowa’ sub Dithyrambos, p. 1228. 

1. Nel testo sono venti sillabe tutte lunghe, le quali vengono 
divise dai diversi editori in quattro, in tre e anche in due 
versi, distribuendole in piedi differenti, contandole però 
sempre ciascuna per quattro tempi. Per qualsiasi forma ci 
volessimo decidere, è questo un ritmo che con la nuda parola 
in italiano non si può affatto riprodurre, nè si può sostituire 
con alcuna approssimazione: perciò ho tradotto con due 
schiere di prosa conservando esattamente ciascuna parola al 
posto suo. — V. 1. adv» degd= * principio di tutte le cose , 
pare ed è un’espressione chiara e che può avere un senso 
solo, quello che ha anche la frase che segue, e che si pre- 
senta spontaneo a chiunque legga scevro da preoccupazioni. 
Ma, dicono, è questo un principio filosofico inconcepibile anche 
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2. 
Del re che lungi saetta di nuovo ricantami, o cuore. 


3 (6). 
Dove l’asta dei giovani è in fiore e la musa canora 
E giustizia dall’ampie vie, che l’opere belle conforta. 


per uno scrittore del sesto secolo, nonchè del settimo. Se ciò 
è vero, io mi risolverei piuttosto a togliere a Terpandro il 
frammento, ma non a stiracchiarlo: gli è che io non affer- 
merei con tanta sicurezza l’inconcepibilità di cui s’è detto. 
Omero chiama Zeus “ padre degli uomini e degli Dei ,; e 
Omero, a dir vero, per i concetti religiosi non pare valesse 
di più di un semplice laico. E perchè allora la tradizione 
sacerdotale non avrebbe potuto conservare della divinità un 
concetto più appropriato, o la riflessione fare un breve passo 
oltre la parola del poeta? Le verità più alte si trovano spesso 
PIODDO ate molto tempo prima che la ragione o la scienza 
e abbiano affermate: e Terpandro, che era poeta e bazzicava 
con le pratiche del culto, può bene aver adoperato un’espres- 
sione che, a intenderla all’ingrosso, poco dice di più di quella 
d’Omero: non occorre infatti per dir ciò ch’egli dice, pro- 
porsene anche il problema filosofico, o intenderne tutto il 
possibile valore. A ogni modo a spiegare, come vorrebbero, 
che il posto proprio di Zeus è sul principio, che a Zeus si 
fa la prima libazione, o qualcosa di questo genere, non solo 
si lascia la questione aperta per l’altro epiteto advrov dyirwo 
(dove il :dvrwv deve di necessità intendersi per neutro, come il 
precedente), ma si riduce il secondo verso a un bisticcio 
tautologico. 

2. Che questo verso appartenesse ad un proemio, lo dice lo 
scoliasta ad Ar. Nub., 595, e lo confermerebbe il verbo dugi- 
avaxtitecv nel senso di r004:dfe0da tratto dalle prime pa- 
role del verso stesso, dug/ uo: adie dvayd”, che si ripeterono 
poi in casi analoghi come una formula fissa. EsicHio (Suna) 
lo dice invece la deyd di un nomo, che è poi in sostanza 
la stessa cosa, con la sola differenza che il proemio, come 
abbiamo visto, poteva essere composto a parte e la degd no. 
L’HERMANN ridusse il verso ad un esametro (@dérm & Perfv); 
invece la lezione tradizionale ci dà un tetrametro dattilico e 
una tripodia giambica catalettica (desdér@ per), e prudenza 
consiglierebbe consentire col BERGK e col WiLaMowITZ (7?- 
moth., p. 92) che non la mutano. 

3. Che tra questi versi e il fr. che segue ci sia evidente 
relazione, come afferma il WiLaMmowiTz (7îm., pp. 64-65), 
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4 (5 B). 
A te noi disamando la canzone che ha sol quattro voci 
Su lira a sette toni canteremo degl’inni novelli. 


(3 B). 
Libiamo alle di Memoria figlie Muse 
e al Musarca di Latona figlio. 


(4 B). 
O di Zeus e Leda (figli) bellissimi salvatori. 


a me non pare. Con tutto ciò, com'egli pure osserva, il fr. 3 so- 
miglia troppo a due luoghi di Pinparo, O. XIII, 22 e fr. 199, 
per non sospettar molto della sua autenticità: dice infatti 
degli stessi Spartani le stesse cose presso che con le stesse 

arole. 
- 4. STRABONE, che conserva questi versi, dice che erano attri- 
buiti a Terpandro, non che fossero suoi, e sebbene alle diver- 
genze dialettali si possa rimediare facilmente con lievi emen- 
damenti, non si può negare che hanno tutta l’aria d’esser 
stati fabbricati a bella posta per procacciare al poeta un docu- 
mento della sua presunta inivenziotie. 

(3 B — 4 B). Diciannove lunghe il primo e undici i secondo; 
e questioni analoghe al fr. 1. Il Berck attribuì a Terpandro 
questi frammenti solo per questa analogia. 


ALCMANE 


Che Alcmane (1) sia nato in Sardi di Lidia (2), non si può 
sul serio impugnare: lo dice egli stesso nel fr. 7. Aggiungono 
che passò quindi a Sparta schiavo di un certo Agesida (3), il 


(1) Non A/cmano, come i più usano chiamarlo, ma A/cmane, 
come per primo ben corresse il MicHELANGELI: "AAxudw in- 
fatti è la forma dorica di ‘AAxpalwv (cfr. Pinp., P. VII, 2, 
VIII, 46, 57), che Dante tradusse rettamente in Almeone. 

(2) Due epigrammi dell’ Anth. Pal., VII, 18 e 19, pajono ad 
alcuni porlo in dubbio: il primo, di AnTIPATRO, dice che 
Alcmane è causa di lite a due continenti, se sia Lido o La- 
cone (neîta freloors dibbpors Fois ele’ Sye Avdds | elte Aduwv), 
ma questo può intendersi nel senso di chi abbia più ragione 
di vantarsi, come, diremmo noi, litigano Bergamo e Sorrento 
per Torquato Tasso. Il secondo è di Lreonipa (il cui primo 
distico citiamo a p. 118) e dice solo che Alcmane fa onore a 
Sparta (Saderas peyddiav ydewv), “ dove ,, soggiunge, “ egli 
NCAnco via l’ultimo peso se ne andò all’Ade , (#vd’ dye 

lodov | dyBos drtopplpas otyera: eis “"Aîdav). E questo per 
me vuol dire che a Sparta Alcmane non nacque; se vi fosse 
nato, da ciò avrebbe di preferenza Leonida lodato Sparta; 
chè val meglio certo esser la culla di un gran poeta che non 
la tomba. Nè contro l’origine lidia c’è da fare a fidanza nelle 
parole di Suida, il quale dopo aver detto che Alcmane era 
Aduwy darò Megadas, di che vedi più oltre, soggiunge xarà dè 
ròv Kedinta nralovia Avdòs éx Zdodeav, dove, ciò che è piano 
è soltanto che Cratete lo riteneva da Sardi, e quel aralovra 
| che molti credono voglia dire che Cratete sbaglia, è lezione 
dubbia: c’è infatti in un codice solo, mentre altri hanno 
ntwovra e ridovia, che già il PEARSON pensava di correggere 
in t@ dvu e altri in ze0ì n0mtò». 

(3) Heract. Pont., Po/., fr. 2. È singolare la somiglianza di 
ques leggenda con quella di Filosseno: anche il padrone di 

ilosseno si chiama Agesilo, ed è pure Spartano. Ciò poi 
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quale, come conobbe il suo genio, lo avrebbe liberato: che 
avesse avuto anche la cittadinanza spartana, lo si potrebbe 
arguire dall’ufficio che ebbe in Sparta, dal tono con cui parla, 
e dalla sepoltura che gli fu data fra le tombe degli Ippo- 
coontidi e il delubro di Elena (1); ma di affermarlo con sicu- 
rezza (2) ce lo vieta ciò che non ci è meno noto, il principio 
costante che gli Spartani mantennero, di non conferir tale 
onore ad alcuno: è la questione che si fa anche per Tirteo. 

Abbiamo veduto di sopra che Olimpo, il quale passa per 
fondatore della musica greca, era Frigio: or dunque anche il 
primo grande poeta corale sarà stato un barbaro? L’opinione 
più comune ha trovato una via di transazione; egli sarebbe 
nato bensì in Lidia, ma di padre greco, un qualche Eolio pas- 
sato già a Sardi o per commercio o per altro motivo qual- 
siasi. I rapporti tra l’Eolia e la Lidia dovettero allora essere 
di buona e cordiale vicinanza e quasi fratellanza (sappiamo 
quanto grande fu l’influenza della musica Lidia sulla Greca): 
Terpandro interveniva alle cene dei Lidi: e non rari forse 
erano anche i matrimonî tra i due popoli: per tacere del re 
Aliatte che ebbe in moglie anche una Greca, poichè tra i re 
non si è badato mai troppo alla nazionalità, Attide, l’amica 
di Saffo, andò sposa in Lidia. Ora, poichè i nomi Damas e Ti- 
taros o Teutaros, che si attribuiscono al padre del poeta, non 
ci assicurano tanto, quanto comunemente si crede, della sua 
grecità (3), non mi pare inverisimile anche l’ipotesi che greca, 


che afferma ELiano (7ist. Var., XII, 50), che anche Alcmane 
sia stato chiamato a Sparta per suggerimento d’un oracolo 
in occasione di una calamità pubblica, è la solita storia che 
si racconta e di Terpandro e di Taleta e di Tirteo; e per 
Alcmane, dato il carattere della sua poesia, è anche meno 
credibile. 

(1) Paus., III, 15, 2-3. 

(2) Se Suipa lo chiama Adxwv dnò Mecadas, forse ciò nella 
sua fonte non voleva che solamente indicare il luogo ove il 
poeta in Sparta abitava, o la file alla quale con diritti mag- 
giori o minori era ascritto. 

(3) Teutaros ebbe nome lo schiavo scita di Anfitrione, e 
Damas un eunuco babilonese presso JAaMBL. SyR., Dramat., 2; 
per tacere che Dama in Roma fu nome di servi e di ca- 
naglia: Hor., Saz., I, 5, vv. 18 e 101. 
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se mai, di Alcmane potesse essere stata la madre e lidio il 
padre. 

E a credere che Alcmane veramente fosse lidio (1), mi 
fanno propendere anche delle altre considerazioni. C'è un 
poeta dell’ Antologia (2), Alessandro (Etolo?), che gli mette in 
bocca questi versi: 


Antica Sardi, stanza de’ miei padri, s'io in te fossi stato 
Allevato, un pincerna sarei, o un d’oro carico 

Eunuco che scotendo va i bei timpani: invece ora Alcmane 
Ho nome, e son di Sparta città dai molti tripodi, 

Ed ho appreso ie Muse Eliconie, le quali m’han fatto 
Maggior d’ogni tiranno e di Gige e di Dàscile. 


Ora, queste cose Alessandro se le immaginava, o le sa- 
peva? Una parte bisogna farla pure alla retorica; chè Alcmane, 
non che vergognarsi, vantavasi anzi di essere da Sardi (fr. 7). 
Certo è però anche ad ogni modo, che se il padre di Alc- 
mane fosse stato greco, non c’era proprio ragione al mondo 
di immaginarsi che per essere nato in Lidia il figlio suo do- 
vesse diventare eunuco o pincerna. Aggiungi che se il padre 
d’Alcmane era in Lidia forestiero, il figlio suo male avrebbe 
potuto chiamar Sardi #/ faese dei suoi padri (natéowv vopds). 
C'è anche di più: ora, dice, ho nome Alcmane. Ora? Dunque 
prima ne aveva un altro. È una circostanza che Alessandro 
doveva sapere: l’avrà trovata forse nei versi stessi di lui: o 
come se la sarebbe egli inventata? Se in Alcmane dunque 
era stato cambiato un nome Lidio, questo può benissimo far 
inferire che anche sangue Lidio egli avesse nelle vene: o 
perchè un padre greco avrebbe posto al figlio un nome bar- 
baro? Questo è un uso sciocco del tutto moderno. 

Anche la sua schiavitù è un punto oscuro. Si suppone egli 
sia stato preso nella invasione dei Cimmerl, cui accenna Cal- 
lino, e saremmo intorno al 650: l’ipotesi è verisimile, o per 
lo meno altra migliore non ce n’è. Era egli allora fanciullo 


n ———__—_—_—_—__y 


(1) E tale lo credeva anche Cratete : cfr. p. 108, n. 2. 
(2) VII, 709. 
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‘o già adulto? Poichè potè effettivamente diventare Spar. 
tano di spirito, e sentirsi tale veramente, ed esser chiamato 
per antonomasia il poeta laconio, l’ipotesi, affermata anche 
dal citato epigramma, ch’egli in Sparta sia stato educato, è 
di gran lunga la più probabile. E a questa conclusione ci in- 
duce pure un altro fatto. Non v’ha dubbio che l’opera poe- 
tica di Alcmane si svolse dopo la seconda catastasi (1). Egli 
visse certo a lungo (2), eppure nè dai frammenti superstiti, 
nè da alcun’altra testimonianza degli antichi ci risulta punto 
ch’egli accennasse mai a guerre o battaglie (3): all’opposto, 
il saper sonar bene la cetra, dice egli espressamente (4), vale 
quanto il trattare la spada; ed è un paragone un po’ presun- 
tuoso perchè possa conciliarsi con le angosce e i pericoli della 
seconda guerra messenica, e con l’elegia patriotica di Tirteo: 
Alcmane dunque non può essere nè anteriore a Tirteo, nè 
suo contemporaneo, e, posto che Tirteo fiorisse tra il 640 e 
il 632 (5), l’opera poetica del Nostro deve esser cominciata 
dopo questa data (6). Posta dunque la sua cattura al 650, 
perchè di lì al principio della sua gloria passassero un ven- 
t’anni in silenzio, nessuna spiegazione è più soddisfacente che 
quella della sua giovine età (7). 


————& 


(1) Cfr. Proleg., p. 14. La data del suo fiorire è posta da 
Suipa al tempo del re lidio Ardi sotto l’Olimp. XXVII = 672, 
e allora, ciò che è impossibile, sarebbe più vecchio d’Archi- 
loco, non che di Taleta; da EusEBio invece lo si colloca nel- 
POlimp. XXX a. 4 = 657 (e di Archiloco sarebbe contempo- 
raneo), e xard rivas nell’Olimp. XLII = 612-9; e quest’ultima 
data, ancorchè forse troppo bassa, pare delle tre la meno lon- 
tana dal vero. 

(2) Fr. 8. Sarebbe poi morto di ftiriasi (ARISTOT., ist. 
4An., V, 31), la malattia di Ferecide, di Silla e del Leopardi. 

(3) I vv. 88-89 del Partenio non possono torcersi a questo 
senso. 

(4) Fr. 60. 

(5) Cfr. il volume dell’E/egsa e Giambo, pp. 82-83. 

(6) Ciò non impedirebbe ad ogni modo che potesse pas- 
sare per maestro di Arione, poichè la tirannia di Periandro, 
con cui Arione coincide, dura fino al 585. 

(2) E vero che se ci accostassimo invece a PausanIA che 
fece finire la seconda guerra Messenica nel 667, anche il 
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Alcmane non è punto, o non è principalmente, un poeta 
privato, come Archiloco era stato prima di lui, come dopo di 
lui fu Anacreonte, che canti di sè per conto proprio (1) e di 
affari proprî: egli vive la vita dei Lacedemoni, e il suo uf- 
ficio è pubblico (2); egli ammaestra i cori dello Stato e spe- 
cialmente quelli delle vergini (3): perciò egli fu anzi tutto 
poeta di parteni. Non però di soli parteni: Suida infatti gli 
attribuisce sei libri di versi (4), che oltre i partent (5) dovean 
comprendere anche inni, iporchemi, peani, canti erotici e 
imenei: il nomo, si vede, non era genere adatto alla Musa 
gioconda di questo poeta, e nei frammenti superstiti non ce 
n’è traccia. 

Di tutta questa fioritura non ci restavano che frammenti 


fiorire d’Alcmane potrebbe riportarsi molto più indietro, e 
questa argomentazione cadrebbe: gli è che contro una data 
troppo alta sta sempre il fatto già accennato ch’egli con Ta- 
leta e col principio della seconda catastasi non può coincidere, 
quando sappiamo che potè citare Polimnesto che a Taleta fu 
posteriore. 

(1) Che abbia scritto anche poesie soggettive, come i poeti 
eolici, non sì può escludere: i canti erotici, per esempio, che 
gli sono attribuiti, potrebbero essere stati di questo genere; 
ma dei frammenti superstiti non possiamo dire se e quali vi 
appartengano. 

(2) SosiBIo, presso ATENEO, XV 678 C., dice che nelle Gim- 
nopedie si cantavano canzoni di Taleta e di Alcmane. 

(3) Anche d’uomini qualche volta: il fr. 32 non può conve- 
nire che a coro maschile. 

(4) #yroeape fiBAta G péin naì KoAvuBooas. Quest'ultimo 
titolo si trova anche in ToLoMreo pi EFESTIONE presso PHOT., 
Bibl., p. 151 A, ove è detto che quando Tinnico Calcidese 
morì, gli trovarono sotto il capo queste Co/limbose di Alc- 
tiauie i Crusius crede che questo titolo sia derivato dall’or- 
chestica di qualche partenio. 

(5) Da SteFAno Bizantino suò ’Egvolya si è voluto dedurre 
che i libri dei parteni fossero due per lo meno, ma il luogo 
di Stefano va probabilmente spiegato altrimenti, come diciamo 
in nota al fr. 7: Da ATENEO poi, II, 110 F, e X, 416 C, sap- 
piamo che il fr. 17 apparteneva al libro terzo, e i frr. 45 e 
49 al quinto; non che però da questi si possa con fondamento 
arguire quali specie di canti questi libri comprendessero. 
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brevissimi, non oltre sette versi i due più lunghi, quando 
alla metà del secolo scorso una tomba egiziana ci restituì tre 
colonne d’un partenio, un centinaio di versi: disgraziatamente 
il più antico documento della lirica greca è guasto e in più 
luoghi illeggibile. 

Alcmane scrisse per i Dori, ma lo spirito e l’arte sua erano 
eolici (1). Venuto dall’Asia, da regioni che con gli Eoli erano, 
come si è detto, in continuo commercio anche di spirito, dove 
è lecito credere non fosse per anco ignota quella lirica ap- 
passionata e cavalleresca che culminò poi con Saffo ed Alceo; 
educato a Sparta, ove la musica eolia di Terpandro era ri- 
fiorita come un buon seme in terreno vergine, egli non ha 
bisogno di mutare indirizzo per adattarsi ai gusti del paese. 
Egli adotta i costumi laconici, egli vive la vita laconica, egli 
parla il dialetto laconico, ma resta agile come nessuno Spar- 
tano fu mai. 

Che quelo ch’egli scrive sia il dialetto laconico, antichi e 
moderni lo ammettono come cosa sottintesa, senza farsi pre- 
gare. Soltanto, aggiunge Pausania (2), non ne avrebbe fatto 
sentire le asprezze. Queste asprezze per altro fu Alcmane a 
levigarle? o si smussarono nella tradizione posteriore? (3) o 
si ha a dire piuttosto ch’egli scrive il dorico comune, e che 
solo qua e là vi aggiunge qualche speciale sapore laconico? 
Il fenomeno complesso non si può spiegare con una ragione 
unica e semplice, ma che Alcmane pure debba, se mai, ascri- 
versi di preferenza alla schiera dei poeti letterari, mi pare 
fuor di dubbio. Il dorico d’Alcmane infatti, tanto diverso, 
per esempio, da quel laconico che è foggiato da Aristofane 


(1) Che bisogno o che convenienza o che ragione vi sia di 
farlo jonico, come si afferma in CHRIST, Griech. Litt., p. 208°, 
non so vedere: è doveroso però soggiungere che nelle edi- 
zioni curate dall’autore questa scappata non c'è affatto. 

(2) III, 15, 2. 

(3) Credo anch’io col WiLamowiTZ, Die 7 exlgesch. d. gr. 
Lyriker, p. 55, che delle alterazioni del testo 1 grammatici 
non abbiano colpa: se mai, anzichè varietà, avranno cercato 
di introdurvi consentaneità e uniformità. 
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nella Lisistrata, è in sostanza invece così simile a quello della 
grande lirica posteriore, che anche dove pare più scostarsene 
lo si potrebbe facilmente in esso trascrivere senza guasto del 
ritmo (1). 

E non è difficile trovare di ciò una ragione. Il dialetto do- 
rico non fu Alcmane il primo a scriverlo in poesia. Ma se 
poeti spartani anche prima di lui ve ne furono e se ne cita 
qualche nome, i cultori celebri della lirica corale non erano 
stati spartani. Per tacere del jonico Polimnesto, Eumelo di 
Corinto scriveva in dorico, Taleta cretese parlava dorico, e 
dorico dovette scrivere anche Terpandro: i frammenti infatti 
che sono a Terpandro attribuiti sono in questo dialetto; e, 
posto pure che siano spuri, è ben difficile che il falsificatore 
abbia usato una lingua diversa da quella dell’autore ch’egli 
intendeva contraffare. Ebbene, se non può essere dubbio che 
la lingua dei poeti della prima e seconda catastasi fosse fon- 
damentalmente il dialetto dorico, è anche ovvio înferire che 
venendo questi poeti da paesi diversi e dorici e non dorici, 
con la prevalente tradizione epico-jonica da una parte e la 
fioritura eolica dall’altra (2), il loro dorismo dovesse essere 
da principio un po’ fluttuante e sopra tutto tendesse anche 
esso ad annobilirsi di forme letterarie forestiere, come aveva 


(1) Per giudicare della lingua di Alcmane il documento 
più attendibile è il partenio: gli altri frammenti possono es- 
sere stati qua e là rammodernati (ulteriormente) da. coloro 
che li citarono. Ora di pronuncia laconica nel partenio tro- 
viamo, per esempio, ciol (v. 82 per de0/) cidv (36 e 83), 
quioltwov (7), rapoévos (86), rdoov (35 per 2ddov), ma e in 
questi e in altri esempi, sia del partenio sia d’altri frammenti, 
la differenza più che di forma è appunto di pronuncia, e vi 
si potrebbero sostituire le forme comuni senza alcuna altera- 
zione del verso. Raro è il caso in cui la sostituzione sia impos- 
sibile come in 0‘e6#75 (v. 71); e per compenso ce n’è qualche 
altro in cui la pronuncia comune eliminerebbe un’anomalia: 
al v. 98 se cangiassimo ocal in deal, avremmo una sinizesi 

iù normale. Della concessione che fa Tirteo alla pronuncia 
aconica in 6nudràés e deondidés abbiamo anche in Alcmane 
un esempio: rgords (fr. 17, v. 5). 

(2) Non è da dimenticare la precedenza stabilita per legge 
in Sparta al cantore eolico. 
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fatto già prima il jonismo, e sopra tutto evitasse, anche senza 
addarsene, quelli idiotismi locali che non sarebbero stati intesi 
oltre i confini della città. Allo stesso modo noi pur parlando 
il dialetto nostro, se son presenti persone d’altre provincie, 
evitiamo istintivamente le parole e le frasi che sarebbero 
loro più difficili a intendersi. Così, e con questi elementi, si 
può credere, fu costituita questa lingua, dorica in sostanza, 
ma effettivamente un po’ convenzionale, che si affermò allora 
e si continuò ad usare anche poi in questo genere di lirica 
da poeti dori e non dori: si ripetè dunque con molta ana- 
logia il fenomeno della lingua d’Omero, il fenomeno della 
lingua di Dante. 

Alcmane per tal modo potè forse credere di scrivere laco- 
nico, perchè pronunciava abitualmente alla laconica; ma non 
si può dire che per vocaboli e per forme tra lui e gli altri 
ci sia una differenza notevole; ma il grammatico Apollonio 
potè affermare che Alcmane continuamente eolizzava (1); ma 
elementi eolici evidentissimi riconosciamo anche noi nelle sue 
poesie (2); ma abbondantissime sono in lui le reminiscenze e 
le imitazioni omeriche, quali, è vero, tradotte in forme do- 
riche, quali trasportate di peso senza alcuna variazione (3). 


———— 


(1) Apoit., De fron., 396 C, a proposito del digamma: 
AAupàv dè cuveyòs aloAliwv puoi tà Fà nddea. 

(2) Per esempio i frequenti participi femminili in -occa, 
lo ad per 5, ecc. 

(3) Li forme epiche di Alcmane hanno dato un gran da 
fare ai filologi, che cercarono di eliminarle: gli è che sono 
troppe, e non tutte si sostituiscono facilmente. Così, fr. 30, 
dicav (0 Adeav) non si può mutare in #5vra», e fr. 77, reds 
non si può mutare in zoz/. Non si vede perciò perchè non 
sì possano tenere anche 2xedcwrov 5, v. 55; youvara 31, dovol 
e péunvev 38; cé per té 78; éradelpaca 11; bor e iboaxos 30; 
Zed 23; diopai 16 ; péoetv ed elapos 8, e così via. Parecchie 
di queste forme sono in luoghi di contenuto narrativo. Altre 
ne troviamo tradotte, o trascritte, come nel partenio, v. 48 
raydv deBAogdoov da I/., IX, 124 aNYoÙs dPAogpdsoovs; v. 62 
vuinra di' dufoogltav da Il, X, 42 v. d. auBoocinv; fr. 74 yuvà 
tanta da Il., VI. 39 yuvì, tapin; fr. 15 yevorov Souov Eyuwv da 
Od., XV, 460 yosozov 8. È, Cfr. a maggior complemento la 
nota al fr. 65. 
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Non vi può esser dubbio del resto che anche l’argomento 
stesso e la sua occasione spesse volte determinassero pure 
nella lingua un diverso colorito: questo in una certa misura 
accade anche a noi. Il soggetto epico suggerisce la lingua 
solenne, il soggetto familiare la lingua familiare: questo è 
così ovvio, che non si concepirebbe potesse avvenire altri- 
menti. Similmente era pur naturale che altra tinta dovesse 
avere ciò che era destinato a non uscire da Sparta, e altra 
ciò che poteva diventar panellenico. Delle poesie d’Alcmane 
con questi criteri si è potuto perciò tentare una classifica- 
zione (1); io più prudente ammetto il principio, ma nell’esi- 
guità dei frammenti superstiti diffido di parecchie applicazioni. 

Nè meno interessante della lingua è la metrica di Alcmane. 
Quali altri versi, oltre l’esametro e .all’infuori delle forme di 
Archiloco, siano stati usati prima di lui, tranne di riverbero 
per i piedi maggiori, non ci consta da alcun documento. È 
vero, i cretici e i peoni dovrebbero essere stati introdotti da 
Taleta, ma in Alcmane lì troviamo per la prima volta (fr. 56), 
e con essi una ricca fioritura di altre forme. Ve n’ha di 
quelle che somigliano alle semplici combinazioni d’Archiloco 
e ne sono il naturale svolgimento, come il fr. 1 dove a una 
serie dattilica succede un epodo giambico; ve m’ha che ri- 
petono di seguito la stessa forma ritmica, come la tetrapodia 
dattilica nei frr. 16, 17, 18 e le serie trocaiche nel fr. 7 (2); 
e ve n’ha che combinano dattili e trochei in veri e propri 
logaedi. Tale è il grande frammento del partenio sopra citato, 
il solo che oltre di ciò possa darci l’idea della strofa presso 
Alcmane. Dagli altri frammenti infatti si sarebbe potuto facil- 


(1) Ciò fece con molto acume ec molta dottrina Huco Ju- 
RENKA, Zur Aufhellung der Alkman’ schen Poesie in ® Wiener 
Studien ,, 1896, dei cui dati mi sono giovato nella nota prece- 
dente. 

(2) La brevità di questi frammenti ci impedisce di deter- 
minare, tranne per i fr. 16 (v. ivi la nota), se queste serie 
avessero un periodo strofico ricorrente o fossero, almeno 
qualche volta, sistemi liberi, quali si usarono poi con gli ana- 
pesti. 
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mente affermare esser essa stata semplice e corta (e nei frr. 1 
e 16 tale essa appare veramente), sul tipo di quella di Ar- 
chiloco: la strofa invece del partenio superstite, ampia e 
complessa, modifica questa nostra impressione. Essa consta 
di quattordici versi, dei quali i quattro primi sono uguali ai 
quattro successivi e gli ultimi sei sono differenti; avremmo 
dunque una strofa, un’antistrofa e un epodo (1). La triade 
di Stesicoro ? Più che una triade è un embrione di triade, sia 
per la tenuità dei suoi due primi elementi, che nella loro 
semplice forma tetrastica ricordano, se mai, le strofe eoliche, 
sia per la mancanza di interpunzione, che è quasi assoluta 
tra quella che dovrebbe essere la strofa e quella che dovrebbe 
essere l’antistrofa, ed è frequente pure tra. questa ipotetica 
antistrofa e l’epodo, mentre dopo di questo il punto fermo è 
costante. Con tutto ciò non v’ha dubbio che se del partenio 
non ci fossero rimasti che i soli otto primi versi d’una strofa, 
questi otto versi li divideremmo in due strofette e conchiude- 
remmo precipitosamente che Alcmane ignora i periodi ampli e 
complessi della lirica corale posteriore: la sua affinità con gli 
Eoli, le cui strofe non superano mai i quattro versi, conforte- 
rebbe il nostro inganno. Or non sarebbe ammissibile il sospetto 
che anche qualche altra volta quelle che a noi pajono in Alc- 
mane strofette archilochie in sè chiuse e compiute, fossero, 
come qui, elementi di un periodo ritmico maggiore? 

Anche innovazioni musicali da ciò potremmo dedurre che 
Alcmane ne introdusse, se pur non ci fosse attestato esplici- 
tamente; innovazioni per altro, non degenerazioni; o almeno 
tali non parvero agli antichi (2). 


(1) L’ultimo verso esce tre volte con un coriambo (- v» -) 
e tre altre con una dipodia trocaica (- « - «), schemi che se- 
condo le nuove teorie sarebbero perfettamente corrispondentisi. 
ErEsTIONE (p. 75 W.) ricorda di Alemane una poesia nella 
quale le sette prime strofe erano diverse dalle sette ultime, ma 
è un caso del tutto diverso: nel nostro tra l’una e l’altra forma 
è impossibile e cervellotico il voler determinare delle regole 
di simmetria o di successione. 

(2) De mus., 12. Egli fu citarista (frr. 60 e 67): diede però 
largo posto anche al flauto (fr. 50), e fa che Apollo stesso 
lo suoni (De mus., 14). 
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Quale dovesse essere il gusto di questo poeta e quali le 
caratteristiche del suo spirito, si intuisce anche dai temi che 
egli tratta. I partenî, gli imenei, i canti erotici, che furono i 
generi in cui egli più si segnalò, dovettero avere compagne 
obbligatorie la letizia e la grazia; mentre neppur gl’inni e i 
peani le escludono; certo non le escludevano i peani d’Alc- 
mane, che dall’unico frammento (32) che a questo genere può 
con certezza attribuirsi, pare fossero peani conviviali. E che 
la grazia fosse appunto di Alcmane il pregio sommo, lo sen- 
tiamo da quel po’ che ne resta, e lo possiamo argomentare 
da ciò che ne pensarono gli antichi. Leonida Tarentino lo 
chiama (1) 


Il grazioso Alcmane, il cigno cantor d’imenei, 
Che cose degne delle Muse scrisse. 


Così se dei canti erotici potè esser creduto l’iniziatore (2) 
(a torto certamente, poichè l’amore è poesia d’ogni tempo e 
d’ogni luogo), questo per lo meno vuol dire, ch’egli fu così 
eccellente in tal genere da far dimenticare i suoi predeces- 
sori. Nè c’è ragione sufficente o pretesto attendibile per con- 
fonder del tutto questi canti coi parteni, come neanche per 
crederli senz’altro tutti canti corali. Saranno forse stati corali, 
come furono poi quelli d’Ibico: ma perchè dovremo noi senza 
alcun indizio, senza alcuna convenienza, senza alcuna partico. 
lare informazione, nel campo delle mere ipotesi abbandonare 
sempre quella che si presenta più spontanea per estendere una 
eccezione che, anche dove è accertata, duriam fatica ad ammet- 
tere? L’amore, che sia proprio amore e non soltanto ammi. 
razione o esaltazione, è naturale lo si canti; non è naturale 
lo si faccia cantare: l’amore è strettamente personale, e ogni 
terzo è incomodo affatto. 

Con tutto ciò errerebbe grossamente chi anche a questo 
poeta volesse applicare a rigore la distinzione empirica del- 
l’oggettivo e del soggettivo, del personale e del non perso- 


(1) Anth. Pai., VII, 19. 
(2) ATH., XIII, p. 600 F (cfr. Sup., sub AAxudv). 
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nale. Anche il coro in Alcmane, benchè rivestito d’un ufficio 
pubblico, canta i sentimenti soggettivi e personali del poeta, 
sentimenti pieni di leggiadria, di passione, d’entusiasmo, 
sebben non escan dai termini cavallereschi anzi, potremmo 
correggere, appunto perchè non escono da questi termini. 
Certo è che i rapporti tra il coro e il poeta, come pure tra 
gli uni e gli altri personaggi del coro stesso, sono in Alcmane 
e più intimi e più liberi che presso alcun altro poeta poste- 
riore. Come però questi rapporti fossero ordinati, se il poeta 
interloquisse con canti monodici, se il coro si dividesse o in 
semicori o altrimenti, e perciò quali dei frammenti superstiti 
siano corali e quali no, sono tutte domande cui allo stato 
degli atti è pericoloso rispondere. In ispecie sulla struttura 
dei parteni siamo del tutto all’oscuro, e il papiro stesso che 
l'Egitto ci restituì, se certe questioni in qualche modo le chia- 
risce, più altre ne imbroglia. Nè abbiamo altri termini di con- 
fronto a cui utilmente richiamarci, chè il partenio di Pindaro 
ultimamente scoperto, dal quale sarebbe pur naturale aspet- 
tarci qualche lume, oltre essere molto lacunoso, è troppo si- 
mile, da quanto pare, ad un epinicio, per fornirci con Alcmane 
alcuna analogia. 

Certo è, e il partenio lo prova, che Alcmane, poeta plastico 
ed immaginoso com'era, dovette innanzi tutto accogliere l’an- 
tica tradizione che nei nomi monodici e negli inni corali in 
generale faceva larga parte alle narrazioni mitologiche. In 
un altro partenio sappiamo che aveva rappresentato la 
storia di Nausicaa (1), argomento gentile e tanto conforme 
al suo genio, quanto adatto al canto delle vergini: così il 
frammento del papiro nostro comincia con la chiusa d’un mito, 
eroico, questa volta, quello: della strage degli Ippocoontidi, 
che occupa le tre prime strofe. Disgraziatamente da esso 
dell’arte d’Alcmane nel racconto lirico non possiamo farci al- 
cuna idea: le tre strofe sono troppo mutilate e le due prime, 
il cui senso si può in qualche modo risarcire, si riducono a 
un catalogo di nomi. Ma sappiamo che questo partenio era fa- 


— —  “—— _—_——@=@— 


(1) Veggasi la nota ai frr. 23-30. 
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moso, ma sappiamo che Alcmane fu sepolto presso alle tombe 
stesse dei suoi eroi: or per aver questo onore è da credere 
che ei li abbia celebrati più solennemente che non con una 
povera enumerazione. Prima della strage con cui il papiro 
comincia vi doveva dunque esser la battaglia e prima della 
battaglia la cagione che la mosse; e se per la strage occor- 
sero tre strofe (posto che anche la terza continui lo stesso 
argomento), è ragionevole credere che per tutti questi pre- 
cedenti ne saranno occorse più altre. 

E prima ancora? Cominciava il partenio ex abruffo col 
mito? Molti lo credono, e perciò lo dividono in due parti, 
una mitica e una d’attualità, due parti disparatissime, il cui 
accostamento è non solo irrazionale ma irragionevole. Io di ciò 
non mi so affatto persuadere; ciò non ha altro esempio nella 
lirica greca (1); ciò contravviene a quella simmetria che per 
l’arte greca è principio generale : in ispecie poi la mancanza di 
un proemio sarebbe contro la pratica ragionevole che troviamo 
costante nella poesia corale e nell’uso stesso del nostro poeta 
(frr. 1 e 16), pratica che era giunta perfino a compor dei 
proemi a parte per adattare al canto lirico anche delle poesie 
che in origine non erano state scritte a tale scopo. Ipotesi per 
ipotesi, io preferisco non immaginare un’eccezione così enorme 
alla regola che troviamo seguìta nei generi analoghi, e am- 
metto nel principio una parte introduttiva rispondente sim- 
metricamente alla chiusa; ammetto insomma un principio, un 
mezzo ed un fine, o, se vogliamo i nomi tecnici, un principio, 
un umbilico e un sigillo; e così umbilico e sigillo nel nostro 
caso ci consterebbero corrispondenti esattamente e per con- 
tenuto e per forma a quel tipo che abbiamo già fatto con. 
stare per il nomo terpandreo. Soltanto in questo modo il pas. 
saggio dal mito alla realtà può esser stato ragionevolmente 
preparato. Chi per altro questa conclusione la accetti, biso- 
gnerà che di conseguenza necessaria anche ammetta che, 


(1) Il caso citato da EFESTIONE (v. sopra p. 117 n. 1) qui 
non ha che fare: se mai il cambiamento di metro (che qui 
non ha luogo) sarebbe servito a segnare l’irregolarità della 
bipartizione. 
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se il solo sigillo ha cinque strofe (1), la parte perduta del 
partenio nostro sia stata di molto più lunga di quella che ab- 
biamo ricuperata: dalle dieci, dodici o quattordici strofe che 
finora gli sono state assegnate, io credo perciò si potrebbe 
salire con molta probabilità a venti o a ventiquattro. 

Ma se dell’opera d’Alcmane ci possono essere oscure le 
ragioni e il complesso, non dubbia invece è l’ammirazione 
nostra per i singoli elementi che la costituiscono. Le imma- 
gini che popolano la sua fantasia son tutte liete e gioconde 
come crederemmo dover essere i pensieri delle vergini, quali 
dovrebbero essere i pensieri dei giovani: serenità di cielo e 
di mare (fr. 8), calma e lucentezza di notti stellate (62, 63, 65,5, 
vv. 62-63), canti e voli d’augelli (8, 30, 59, 68), sorriso di fiori 
(4, 56, 15), brillare di fiaccole (18), e letizia di cene (42, 45, 70), 
e scalpitar di cavalli (5 vv. 47-51, 59), e biondezza di chiome 
(5 vv. 51-4, 70; 61), e splendore di oro (5 vv. 54, 67; 18, 15), 
e tinnire di cetre e strepito di flauti (50, 60, 67, 84). Con tali 
elementi costitutivi la poesia d’Alcmane dovrebbe venire a 
noi facile e piana, e certo a intender l’abbandono e la dol- 
cezza del fr. 8 e la pace solenne del fr. 65 ogni commento 
guasterebbe. 

Ci sono però anche più altri luoghi, e degli integri non 
meno che dei frammentarî, dove il senso nostro dev'essere 
aiutato dalla ragione e dallo studio. Alcmane, non meno di 
alcun altro vero poeta, parla per immagini, come il popolo 
in mezzo a cui vive, e concepisce come esso popolo. Or si 
sa che il concepire popolare nelle sue particolari manifesta- 
zioni, quanto più è caratteristico, tanto meno si adatta ad 
esser trasportato fuori del suo ambiente. Noi pure nel par- 
lare familiare pronunciamo parole e frasi e adoperiamo figure 
che intendiamo o crediamo d’intender benissimo nel loro 
senso complessivo, ma che non sapremmo spiegare. Fa che 


(1) Non pare che in fine manchino più di quattro versi, 
cioè solo il resto della strofa, anzi il BLass, “ Hermes, XIII, 
1878, p. 16, afferma d’aver visto nel margine destro della IV 
colonna perduta, là dove dovea finire la quarta linea, le traccie 
del segno di asterisco che si usava a indicare che la poesia 
era terminata. 
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la tradizione si spenga, e la frase rimanga fissa nel libro; 
essa diventa un enigma. 

Questo è nell’ordine naturale delle cose, e perciò è inevi- 
tabile. Ma un altro guajo per effetto di tale evoluzione ci ac- 
cade pure, ad aggravare il quale contribuiamo anche noi di 
buona volontà, e questo è l’indebolimento e l’immiserimento 
della facoltà d’associare. La scuola si propone giustamente di 
dare alle idee nostre un certo ordine, ma disgraziatamente 
in realtà più che all’ordine ci avvezza al convenzionalismo e 
alla formula: poniamo pure la scuola ideale, la scuola il meno 
possibile inquinata di retorica; l’unico ordine a cui potrà edu- 
carci sarà l’ordine logico, uno solo dei modi infiniti di asso- 
ciare le immagini e le idee. Ora, dato questo abito nostro ac- 
quisito nella scuola e confermato dall’uso letterario corrente, 
ciò che in Alcmane ci urta e ci turba è non solo l’assenza di 
ogni convenzionalismo e d’ogni formula, ma più assai la di- 
versità da quest’abito nostro: egli non associa logicamente 
ma plasticamente. In ciò per noi egli è del tutto nuovo e 
originale. 

Se Archiloco infatti era stato per molti rispetti insigne no- 
vatore, egli per altro dalla lingua stessa che scriveva era 
legato al carro della tradizione epico-jonica, e pur rinnovan- 
dola la continuava. Alcmane invece, pure attingendovi larga- 
mente, come abbiamo veduto, la pervade di tutt'altro spirito: 
mezzi diversi, tecnica diversa, occasioni e ambiente diverso gli 
impedivano di scivolare nella carreggiata dei predecessori. 
Egli è nel suo genere ancora un primitivo; egli, a differenza 
d’Archiloco, esclude tutto ciò che è ragionamento e riflessione; 
scarsa è la gnomica, ricca la plastica, e la plastica in lui, e 
questa è caratteristica sua propria, non è soltanto giuoco di 
linee e di colori, ma è fatta viva dalla passione e dal senti- 
mento: non son figure dipinte ma figure animate. Se il poeta 
è vecchio e stanco e ha bisogno di chi lo sostenga e lo curi, 
ecco l’immagine dell’alcione che quando non può più volare 
si fa portare sull’ali dalle femmine: la tristezza della cosa si 
rischiara di luce serena: di qui le vergini canore dalla voce 
dolce e carezzevole, di là il volo degli uccelli dal candor lu- 
minoso che si abbandona sulle onde piane e tranquille. Vuole 
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consigliare la misura e la moderazione? Anche qui alla so- 
stanza sostituisce la cosa, ma è quella cosa che il poeta più 
sogna: 
Niun diriger l’ale 

Presuma al ciel, nè Cipri impalmar tenti 

Nè di Nereo marin la figlia. Incedono 

Di Zeus per l’alte sale 

Le Grazie occhi-lucenti. 


E perciò non ci si arriva, — avremmo aggiunto noi —, ma 
è una riflessione facile abbastanza sulla quale per Alcmane 
non giova insistere. Il ragionamento in versi non fu mai 
poesia, e se lo ricordino bene i versajoli moderni: la poesia 
è arte plastica e ha una logica sua, la quale nè dimostra 
niente nè persuade niente, ma parla ai sensi innanzi tutto e 
per mezzo dei sensi determina degli stati d’animo. Non at- 
tribuiamo dunque a difetto del poeta ciò che è traviamento 
tutto nostro, e distinguiamo caso da caso. Se Alcmane omette 
abitualmente i passaggi logici, egli è in ciò simile a Pindaro, 
e quindi per noi oscuro talvolta come e più di Pindaro. Non 
bisogna dimenticare del resto ch’egli scrive per gli spartani, 
e al modo degli spartani, e che gli spartani amavano la bre- 
vità fino all’esagerazione: il parlare esageratamente breve 
si dice laconico anche adesso. Ed era divenuta per loro quasj 
una posa. Quando quelli di Samo chiesero loro aiuto con 
un bel discorso (1), che credevano efficace e commovente, 
la risposta fu questa: ciò che avete detto da principio ce lo 
siam dimenticato e ciò che avete detto da ultimo non lo ab- 
biamo capito. Allora quelli andarono a prendere un sacco 
vuoto e cominciarono a spiegare che bisognava riempirlo. 
Ma gli spartani li fermarono: basta, non occorron spiegazioni, 
abbiamo inteso. E li soccorsero. Gli aneddoti storici sono 
sempre veri anche se falsi, e quelli falsi sono spesso più veri 
dei veri, poichè si sentì il bisogno di inventarli. Or anche 
questa breviloquenza avea una caratteristica che per noi va 
notata, l’immaginosità. “ O con questo o su questo ,, diceva 
quella madre consegnando lo scudo al figliuolo; e a noi con 


(1) Herop,, IlI, 46. 
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la nostra fantasia spennacchiata fa un po’ l'impressione che 
questo sia un parlare per enigmi. Or se così parlava la gente 
comune, figuriamoci il poeta. Non deve pertanto far mera- 
viglia se, data la mentalità nostra e la nostra ignoranza di 
fatti e cose che per i contemporanei eran ovvie, più di una 
volta ci accada di non poterci più raccapezzare. 

Siamo però giusti, e non vogliamo dir che sia sempre 
colpa nostra; contentiamoci di dire che non è sempre nè 
spesso colpa del poeta. Così nell'esempio ultimo citato egli 
non ne ha affatto nessuna. Ne ha invece altrove? Lo inda- 
gheremo commentando il partenio, e pur troppo non potremo 
decidere. Certo è che passione porta con sè vivacità, rapi- 
dità e irregolarità, e Alcmane è appassionato fino all’entu- 
siasmo. Interruzioni perciò, sospensioni, correzioni, interro- 
gazioni, esclamazioni di meraviglia ne troviamo più che in 
alcun altro poeta greco; le immagini si succedono e si in- 
calzano; si direbbe che non gli pare mai d’aver trovata la 
espressione adatta alla sua idea. Non sono similitudini, non 
sono metafore che vengano a rivestire concetti virtualmente 
preesistenti; è la sostituzione assoluta dell'immagine al con- 
cetto che ne ha provocato l’associazione. 

Di Agido 
La luce io canto; 
egli dice; e poichè per la bella corifea ha usato l’immagine 
della luce, egli la concreta e la determina: 


La vedo come un sole (1): 


e poichè effettivamente il partenio si cantava di notte, sog- 
giunge e ribadisce: 
ella ne attesta 
Che il sole ora ci fascia. 


(1) Cfr. il luogo somigliantissimo di SHAKESPEARE, Romeo 
and Juliet, A. II, Sc. II: 


..What light through yonder window breaks? 
It is the east, and Juliet is the sun. 


Anche il meraviglioso entusiasmo di Romeo nei versi che 
seguono, a me pare non abbia nella letteratura riscontro più 
prossimo di quello di Alcmane. 
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Ma non è troppo paragonarla al sole? Non è una bestemmia? 
No: con ciò non si fa al sole nè onore nè torto (1): essa è 
tale che non lascia nemmeno porre questa questione: 


Nè ch'io lo lodi nè che io il biasmi l’inclita 
Corifea lascia: 


tanto ella eccelle sulle altre vergini. E qui ci aspetteremmo 
si soggiungesse che appunto ell’era come il sole tra gli altri 
astri, come dirà poi, per esempio, il carme itifallico di Er- 
mocle di Cizico. Ma Alcmane sa, come Pindaro, che il sole 
è solo nel suo cielo deserto, e che non ammette paragoni; 
nè dopo aver detto che Agido era il sole poteva con Saffo 
abbassarla al grado della luna per rendere il confronto pos- 
sibile. Egli certo non fece tutto questo bel ragionamento, ma 
ne intuì la conclusione, e perciò passò a un'immagine del 
tutto diversa, ma appropriatissima essa pure. Le fanciulle 
spartane non gareggiavano pubblicamente solo nel canto, ma 
anche spesso nella corsa: ecco perciò sorger l’immagine del 
corsiero: 


Perocchè segnalata essa ne appare, 
Come se alcun fra la torma (2) ne’ prati 
Ponesse un saldo, vincitor di premil, 
Che fa l’unghia sonare, 

Corsier dei sogni alati. 


E veramente ai sogni alati attinge Alcmane i suoi canti. 
Ed è proprio un poeta singolare, la cui perdita non può 
esser compensata in alcun modo: egli non fece scuola, egli 
non ha imitatori. Proclive all'amore e infiammabile più che 
alcun altro, egli non ha (o non ce ne resta) alcun verso che sia 


(1) In parole povere noi diremmo: ella è come il sole, né 
più nè meno, — nelle quali nessuno potrebbe intendere sia 
posta la questione, se essa non possa essere forse anche da 
più : no: vuol dire semplicemente, è tal e quale. Per l’inter- 
pretazione di questo luogo cfr. BucHHoLz-SITZLER, Antho!. 
aus'den Lyr., p. 187°. 

(2) Cfr. Kaiser, “ Hermes ,,, XXVII (1892), p. 253: altri év 
Botoîs l’intendono del gregge delle vacche, ma non ne vedo 
affatto un perchè. 
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nè lascivo nè voluttuoso (1); lo diremmo un corretto cavaliere. 
Nè in lui c'è traccia nè di gelosia, nè di invidia: la sua pas- 
sione si sfoga nel più lirico entusiasmo; ma non c’è affatto 
lotta, non c’è affatto dramma, o, per meglio dire, non c’è nei 
frammenti superstiti. I critici, il cui canone è soltanto ciò che 
non c’è, potrebbero notar questo come un difetto ; io non lo 
dico nè difetto nè pregio: questa limitazione non toglie nulla 
al calore della poesia; ed è perfettamente ridicolo rimpro- 
verare alla quercia di non essere una rosa o alla rosa di non 
essere una quercia. 

I difetti che Alcmane ha, con tutte le riserve che anche 
qui son da fare in tanta scarsità di frammenti, sono, se mai, 
d’altro genere. Di certi suoi tratti un po’ materiali, specie di 
quelli di dove si pare come l’amore non gli facesse perder 
l'appetito (p. es. frr. 17, 49), strappati, come sono, dal loro 
contesto, sarebbe precipitazione portare un giudizio sfavore- 
vole. Innegabile invece è l’abitudine sua di ordinare in serie 
di catalogo sia le persone sia le cose, e più le persone che 
le cose, cataloghi talora graziosi (fr. 65), ma più spesso mo- 
notoni e scheletriti (fr. 5, vv. 1-12, 16-20, 64-76; fr. 7), una 
eredità forse dell’epopea, ma che nella lirica è fuori di posto: 
aggiungi a questa la passione delle citazioni geografiche, 
specialmente di regioni e popoli esotici, per le quali già gli 
antichi grammatici ebbero ad occupare i loro ozi. Non vo- 
gliamogli male per ciò: alcuni suoi frammenti poterono esser 
salvati dai sopra lodati grammatici solamente in grazia di 
questi loro difetti. 


(1) Veramente ATENEO, XIII, p. 600 F, sulla fede di Cama- 
LEONTE, che alla sua volta citava Archita il musicista, ci af- 
ferma esser stato Alcmane intemperante in fatto di donne 
e tale apparire nei suoi versi; ma questo a noi non 
consta affatto, e anche il luogo addotto (fr. 44) in prova del- 
l’asserto è innocentissimo. Più verisimile invece è la notizia 
particolare che è soggiunta: “ e dice che fu innamorato senza 
misura di Megalostrata, che fu pure poetessa e capace di 
innamorare con la sola sua conversazione ,; ma anche il 
documento (fr. 61), che si cita in proposito, è del tutto irre- 
prensibile. 
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I (1. 4. 6). 
O Musa canora, su via, Musa eterno poeta, 
Un canto vario e novo 
Incomincia a cantare alle fanciulle. 


Di Terapne turrita il tempio santo 


AI lido sordo sopra l’alghe cade. 


1. I primi tre versi costituiscono una strofa integra, come 
pare da Massimo PLANUDE, che li cita per notarne appunto la 
costruzione metrica: che se le sue parole (Ràet. V, p. 510 WaLz: 
#5 avouolav dè (ctRogpî ovyresutvn) ds séde: Mòo' x. ®. À.) non 
tolgono ogni dubbio che egli si possa esser limitato a citare 
della strofa solo quel tanto che bastava a documentare la 
commistione di ritmi differenti, la forma epodica che da tale 
combinazione risulta compie a mio credere ogni più deside- 
rabile prova della sua integrità e assolutezza. — Ì vv. 4 e 5 
li cita Prisciano (de metris Ter., II, p. 428 KEitL) insieme al 
terzo dei primi, ed asserisce che Alcmane li fa equivalersi 
tra loro metricamente: nessun dubbio perciò che anche questi 
appartengano alla medesima ode, che evidentemente era un 
partenio: che quest’ode poi fosse nel primo libro, ce lo dice 
pure Prisciano nel luogo stesso. — L'ultimo verso riceve luce 
da Pausania, III, 26, 2, il quale dice che nell’isoletta Pefno 
sulla costa della Messenia v’erano due statuette dei Dioscuri 
alte un piede, e che il mare inondando d’inverno lo scoglio 
non perciò le potea muovere. Pare dunque che anche Alc- 
mane qui voglia dire che le onde cadono morte su quella 
spiaggia (cfr. JurenKA in “ Wiener Studien ,, 1896, p.'255). 
Altri frammenti il Jurenka ascrive a quest’inno, mere pos- 
sibilità, non probabilità: di questi il fr. 3 (2 B), ch’egli (come 
poi HiLLeR-CRusius) vorrebbe soggiungere subito alla prima 
strofa, io non credo affatto possa stare a quel posto, non 
ostante che, supplendovi una parola, metricamente vi si adatti. 
Esso infatti dice: “ ed io canterò cominciando da Zeus ,; e, 
a porlo così di seguito all’invito alla Musa, mi pare un contro- 
senso: o canta la Musa, o canta altri; se mai, vi doveva esser 
di mezzo qualche altro concetto. 
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2 (9). 
Càstore di puledri 
Domator, cavalieri gentili 
E Polluce famoso. 


5 (23). 
Strofa I. 
(mancano sette versi). 


Polluce il pose a morte. 

Sol tra spenti Licàiso io non annovero, 
Ma bensì il forte 

Enarforo e con lui Sebro dai presti 


2. In questo frammentino, che ho riportato solo perchè è 
possibile, ancorchè non molto probabile, riferirlo al partenio 
ricuperato (il suo ritmo press’a poco combina con quello della 
parte ultima delle sue strofe), ho voluto conservare la figura 
grammaticale, detta appunto schema alcmanico, per la quale 
ci fu conservato da Eropiano, ed è la collocazione dell’attri- 
buto o predicato plurale dopo l’uno solo dei due o più nomi 
ad esso corrispondenti, uso non repugnante neppure alla 
lingua italiana. Alcmane del resto deve aver cantato i Dio- 
scuri più di una volta, poichè sappiamo ch'egli, oltre aver 
ricordato altri particolari, celebrò di loro anche l’espugnazione 
di Afidna, il quale argomento non ha niente che fare col 
mito del partenio superstite. 

5. È veramente deplorevole che proprio sulle mosse prime 
del nostro viaggio questo più antico monumento della melica, 
per le condizioni in cui ci fu trasmesso e per la sua sostan- 
ziale oscurità, dipendente in gran parte dall’ignoranza nostra 
dei fatti e dell'ambiente in cuì era collocato, perda per noi 
presso che ogni efficacia estetica, e appena ce ne sia concessa 
un’interpretazione tutt’affatto razionale e materiale. Certo più 
che di pascer l’entusiasmo qui è il luogo di esercitar la pa- 
zienza, ma chi di ciò non si spaventi non potrà disconoscere 
in mezzo a molte tenebre anche degli sprazzi di luce, dove 
sostare a prendere riposo e a orientarsi. 

Il papiro di questo partenio fu trovato nel 1855 dal Ma- 
RIETTE in un sepolcro non lungi dalla seconda piramide, e fu 
pubblicato dall’EGGER nel 1863 in “ Mémoires d’histoire an- 
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Piedi e Bùcolo fiero e Ippotoone 5 
Che l’elmo crolla e Eutìche e Areio e il principe 
Acmon, che detto avresti 

Un che tra’ Dei sì pone. 


cienne et de philologie ,, pp. 159 e segg. Son tre colonne, la 
prima tagliata per il lungo e perciò mancante del principio 
di ciascun verso, la seconda pressochè integra, la terza sciu- 
patissima e difficilissima a leggersi. I margini sono cosparsi 
di scolî, a stento decifrabili ma che a qualche cosa pur ser- 
vono. Molti filologi sudarono intorno a questi avanzi, la cui 
ricostruzione si può dire sia stata per la filologia un’impresa 
eroica: anche in Italia furon con amore e profitto studiati da 
ENEA PiccoLomini innanzi tutti (Studî di filologia greca, 1882, 
;3 193-205) e poi da L. A. MicHELANGELI, da GENNARO BRUSCHI 
È iv. di filol., XXIII, 1895) e da A. Taccone. Render ragione 
di ogni verso, discutere il perchè d’ogni integrazione, vorrebbe 
dire scrivere un volume. Mi limito adige a poche cose prin- 
cipali, quante bastino a chiarire chi legge la versione, e, come 
di regola, prendo anche qui per base la lezione di HiLLER- 
Crusrus, la quale in complesso è accettata anche dallo SMyTH 
e dal Taccone nelle loro antologie. Tra i particolari contri- 
buti, oltre i parecchi importantissimi del BLass e del JURENKA, 
segnalo sopra tutti l’articolo del Diers in “ Hermes ,,, XXXI, 
1896, dal quale sarà opportuno cominci chiunque voglia ap- 
profondire questo studio. 

Col primo verso della prima colonna (per ciò che può man- 
care cîr. pp. 120-21) ci troviamo alla chiusa del mito degli 
I Pacconi i. “ Ippocoonte ,, (così lo scoliasta a Clemente 
Alessandrino, Protr. II, vol. I, p. 308, ed. STrAEHLIN) “ fu 
un Lacedemone i cui figli, dal nome del padre chiamati 
Ippocoontidi, uccisero il figlio di Licimnio per nome Oiono, 
compagno di Eracle, adirati perchè aveva ammazzato un 
loro cane. E alla sua volta adirato per questo Eracle mosse 

uerra contro loro e molti ne uccise, quando anch'egli fu 
erito ad una mano. Ne fa menzione anche Alcmane nel 

rimo libro ». Il mito narrava altresì che Ippocoonte cacciò 
il fratello Tindaro dal regno, e che questi non potè ricu- 
perarlo fino a che Eracle non pose a morte l’usurpatore e i 
suoi figliuoli. Così è anche naturale che ci fosse inimicizia 
tra gli Ippocoontidi e i Dioscuri, figli putativi di Tindaro; e 
questo spiega il loro intervento nell’impresa. La prima parola 
infatti che il papiro ci conserva è il nome di Polluce, mentre 
quello di Eracle non v'è affatto, e non v’è posto alcuno dove 
poter pensare a reintegrarlo. Può darsi che Eracle sia stato 
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Strofa 2. 


Nè colui che l’esercito raccolto 
Avea sarà ch’io spregi 10 
Di ricordare, Scaio e Alcone ed Èurito, 
Uomini egregi, 
Cui delle lance nel cozzar travolto 
Ebbero il fato e l’Ade 
Grandi fra i Numi e venerabil: sandali 
Per quelle strade 15 
Non ha il soccorso. Niun diriger l’ale 
Presuma al ciel, nè Cipri impalmar tenti 
Nè di Nereo marin la figlia. Incedono 
Di Zeus per l’alte sale 20 
Le Grazie occhi-lucenti. 


nominato prima, o da solo, o con l’amico, e può darsi anche 
che nella versione d’Alcmane i Dioscuri gli s1 siano sostituiti 
interamente dopo che Eracle fu ferito. 

Str. 1. Il catalogo degli Ippocoontidi posti a morte fu in 
questa strofa e nella prima parte della seguente reintegrato 
con probabilità sufficente per mezzo degli scoli e degli elenchi 
dei nomi che di loro ci conservano ApoLLoporo, 2:0/. III, 10, 
9 e PAUSANIA, III, 15, 1: cfr. Dion., IV, 33. — Al v. 2 preferisco 
‘integrazione olov od, (JURENKA, SMyTH) a 0x éy@v, anche 
perchè mi pare più conciliabile con gli avanzi di uno scolio mar- 
ginale: nel tradurre ho cercato di conservare l’equivoco: “ sol- 
tanto Licaiso non annovero tra i morti, e “non soltanto 
L. annovero , ecc. Nè posso decidermi, perchè non so di che 
si tratti. Se poi dobbiamo tener conto dello scolio ad Pind., O. 
X, 15, che, citando questo verso come d’Alceo (legge 0òx éy@ 
Àbxov), spiega smageà tò dAéyewv na) poovitda noseiv, invece 
di chiarirsi, i nostri dubbi anzi crescono; lo Scoliasta pare 
infatti intendesse 0dx dAéyw per non ne tengo conto. Una pre- 
terizione ? 

Str. 2. Vv. 13-14 [xedx70e y]}do Aloa navrov [xal II6d005]). 
Questo Z7600s si è potuto integrare da uno scolio che dice 
aver qui Z/6gos il senso che ha Caos presso Esiodo: bisogna 
credergli sulla parola, tanto più che l’interpretazione conviene 
al senso. Forse però meglio che il Caos è da intender l’Ade: 
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Strofa 3. 
(mancano otto versi). 


Dr iù . e l’uno un dardo, 30 
L’altro un molar macigno a morte pose; 

Finchè in loro sciocchezza Ade li spia 

Tutti e li prende al Iaccio. Essi patirono 

Fiere cose, ma cose 

Fiere avean fatte ei pria. 35 


la morte infatti era concepita come il passaggio al di là del. 
l’Acheronte (AEFscH., A£., 1557-8, mods @xbzropov a6odueva' 
dyéwv); certo è che il Idgos di PLATONE (Symf., p. 203 B), 
che con la Povertà genera l'Amore, qui non ha punto che 
fare. — V. 15. dx]édcAos dAxa. L'integrazione è plausibile e il 
senso generale è chiaro; ed è ciò che dice pur EscHiro in un 
caso che ha con questo qualche somiglianza, Ag. 466, év 
d° alotors redédovros odtis dAxd. Si può però essere incertîì sul 
perchè dAxd sia dr#8:405, o che si intenda l’&- per priva- 
tivo == sensa calsari, o che lo si intenda per intensivo = den 
stivalata. lo preferisco coi più il primo senso, e intendo, che 
il soccorso non ha scarpe per camminare in luoghi così diffi- 
cili, e perciò non può giungere o giunge in ritardo: l’immagine 
locale sostituisce plasticamente quella pusoitenio concettuale. 
— Vw. 18-19. 7 rv [Qveid]j matda Hex. Porco, secondo 
EsicH1io, è un altro nome di Nereo, e si discute se sia o no 
da identificare con Forci: per non far ridere i lettori italiani 
l’ho tradotto senz’altro per Nereo. Probabilmente si allude 
alle nozze di Teti con Peleo, il quale non si può dire che 
dal suo matrimonio con la Dea abbia avuto molte consola- 
zioni: cfr. AR., Nud., 1067-70. — Per la chiusa di questa strofa 
cfr. sopra p. 123. 

Str. 3. La ricostruzione «dei primi nove versi è del tutto 
impossibile: quella dei seguenti è incertissima: soltanto il 
verso ultimo è integro, perchè con esso comincia la seconda 
colonna. Con la chiusa di questa strofa cfr. Pinp., N. X, 64-5. 
E da notare che non siamo poi neanche sicuri che in questa 
strofa continuasse il mito degli Ippocoontidi, e può darsi be- 
nissimo che invece vi fossero soggiunti altri esempî di soper- 
chieria finita male; può darsi, ma non trovo fondamento per 
asserirlo con certezza, come fa il Diers. La sola cosa che 
possiamo affermare è che l’argomento continua anche qui 
nel campo del mito. 
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Strofa 4. 


V’è un castigo del ciel. Ma se un l’onesta 
Giornata sua di pianto 
Libera intreccia, oh fortunato! — Di Àgido 
La luce io canto. 40 
La vedo come un sole: ella ne attesta 
Che il sole ora ci fascia; 
Nè ch’io lo lodi nè ch’io il biasmi l’inclita 
Corifea lascia. 
Perocchè segnalata essa ne appare, 45 
Come se alcun fra la torma ne’ prati 
Ponesse un saldo, vincitor di premi, 
Che fa l’unghia sonare, 
Corsier dei sogni alati. 


La str. 4 dopo molte e molte cure, a non sofisticar troppo, 
la si può dire perfettamente intelligibile, e ho perciò potuto 
servirmene di sopra, pp. 124-25, come di documento certo per 
illustrare l’arte del nostro poeta. Che l’inclita corifea del v. 44 
sia sempre Agido, come ai vv. 58 e 80, non mi pare si possa 
porre in dubbio: ci sono invece altre difficoltà sostanziali. 
Agido non solo fa parte del coro, ma ne è la corifea: chi 
canta dunque le lodi di Agido? Si è pensato a una succes- 
sione di voci sole che interloquissero con la massa corale, ma 
quando ci proviamo a divider queste parti, sorgono aporie 
particolari di gran lunga più gravi di quelle che si vorreb- 
bero evitare, oltre quella generale di una sola e costante 
costruzione ritmica che dovrebbe servire indifferentemente 
e al canto corale e al monodico. Aggiungi che questa voce 
sola non potrebbe essere nè quella della corifea (Agido) nè 
quella della sotto corifea (Agesicora), e quindi mancherebbe 
anche ogni pur lieve analogia che si volesse cercare col coro 
del dramma, dove il corifeo impersona il coro e dialogizza 
con gli attori della scena. Ancora: di questa commistione 
di monodie nei canti corali non abbiamo affatto alcun docu- 
mento, e bisogna venire fino a Timoteo e a Filosseno per tro- 
varla e nel nomo e nel ditirambo; e che il partenio fosse un 
dramma lirico come e meglio di queste tarde produzioni nes- 
suno l’ha mai detto. Non parlo dell’ipotesi del WiLamowiTZ 
(“Hermes ,, XXXII, 1897, p. 259-60) che fa cantar tutte le 
cinque ultime strofe dalla cugina di Agesicora! Nè posso 
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Strofa 5. 


O non la vedi? Enètico è il destriero: 50 
Ma la chioma di mia 
Cugina Agesicòra oro purissimo 
Tutta fioria: 


accettare quella del BLass (“ Hermes ,, XIII, 1998, PP. 30-31), 
che ciascuna strofa forse cantata da una fanciulla, tante voci 
singole e diverse: come potrebbe più il partenio chiamarsi 
canto corale? Nè finalmente mi persuade troppo quella del DieLs 
che un semicoro cantasse i primi quattro versi, l’altro i quattro 
successivi, e tutto il coro insieme gli ultimi sei. Sebbene si 
possano citare dei casi analoghi, osta qui la costante mancanza 
di interpunzione e viceversa la continuità del senso anche 
nei punti dove si immagina codesto passaggio. Or tutto con- 
siderato, pare a me che la questione che si fa per Alcmane 
almeno in buona parte sia molto simile a quella che per Pin- 
daro è bella e risolta. Nell’O. I, 17-18, è detto: “ ma distacca 
la cetra dorica dal chiodo ,. Come? si comincia solo di qui 
in poi a sonare la cetra? E il coro che canta queste parole, 
a chi le dice? Nell’O. VI, 87 e segg., il coro si rivolge ad un 
Enea, che gli scoliasti dicono fosse il capo del coro stesso, e 
lo invita a esortare i compagni, — che sarebbero poi sempre 
il coro, ecc., ecc. Non mi dilungo in altri esempi, ma queste, 
per chi ben guarda, sono anomalie tanto gravi quanto quelle 
d’Alcmane; or poichè per Pindaro nessuno sogna monodie, 
così non credo siano da supporre neanche qui. Tanto Alcmane 
quanto Pindaro compongono senza astrarre dai propri senti- 
menti e dalla propria persona, o non ne astraggono che imper- 
fettamente: la concezione che i Greci avevano del coro agevo- 
lava questa confusione (cfr. Proleg., p. 32). Per questo nel 
caso nostro è pure da scartare un’altra ipotesi, che il poeta 
stesso interloquisse: no, il poeta è sempre spiritualmente pre- 
sente; e i pensieri e sentimenti che si esprimono sono del 
poeta, la voce che li esprime è sempre quella del coro. 
Str, 5. Ottimamente il DieLs segnalò l’associazione plastica 
di questa strofa con quella che precede: dopo aver rassomi- 
gliata Agido ad una bella cavalla, l’immagine della cavalla 
chiomata (fm0s qaurgeoca, Sim. AM., 7. 57), suggerisce la lode 
della chioma di Agesicora. Che nella fantasia del poeta persista 
l’immagine del cavallo, è chiaro, infatti, da ciò che soggiunge 
co dopo. Agido che era stata già detta cavallo Enètico (o 
eneto che vogliam dire) diventa cavallo Ibeno, e Agesicora 
cavallo Colasseo. Gli Ibeni erano popoli della Lidia (DieLs, l. c., 


G. FRACCAROLI, I lirici greci, 12 
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E il volto argenteo... Ho a dire aperto il vero? 55 
È Agesicòra, e basta; 

Che di beltà seconda accanto ad Àgido 

Con lei contrasta 


p. 358) che, si vede, aveano una bella razza di cavalli, e Colaxais 
u un antico re di Scizia: ecco la passione di Alcmane per la 
geografia esotica. Si può credere che tra queste due razze ci 
fossero delle differenze caratteristiche o d’apparenza, il colore, 
per esempio, corrispondenti in qualche modo a quelle delle due 
iovinette. Or chi è (vv. 52-3) questa “ mia cugina Agesicora? , 
IcHIO dice che in Sparta quelli della stessa dyé47 si chia- 
mavano cugini e fratelli: son questi dunque gli appellativi 
con cui i varî componenti il coro reciprocamente sì chiama- 
vano e il coro fatto persona chiamava i suoi membri: “ la 
nostra compagna », avremmo detto noi. Per quanto poi si può 
inferire dagli scoli monchi e quasi illeggibili, pare che Age- 


sicora fosse più giovane di Agido, il che spiega benissimo * 


perchè con tanti pregi ella deva ufficialmente contentarsi dei 
secondi onori. Fu anche supposto che tra Agido e Agesicora 
fossero rapporti analoghi a quelli di Saffo con le amiche, ma io 
non ci credo, nè ci trovo ragione per crederlo: piuttosto i loro 
nomi, che hanno la stessa etimologia, potrebbero far pensare 
fossero sorelle, e per la stessa ragione forse figlie di quell’A- 
gesila che sarebbe stato prima padrone e poi patrono del poeta. 

I quattro ultimi versi di questa strofa, se offrono qualche 
difficoltà particolare, non mi sembrano dubbi nel loro senso 
complessivo. Le vergini portano un’offerta ad Artemide Ortia: 
è questa dunque la Dea della festa (cfr. v. 87), alla quale in 
origine si sarebbero offerti sacrifici umani, ridotti poi da 
Licurgo alla flagellazione a sangue degli efebi intorno al suo 
altare (Paus., III, 16). Ciò che le vergini qui offrono è un p@agos, 
che si interpreta tanto per ara/ro quanto per veste (iudriov). 
Or sebbene tanto nel testo quanto nella nota sopra gdgos sia 
scritto feorgov (nel qual caso sarebbe però da accentuare 
pdapos), che cosa l’arafro abbia a fare con Artemide non si vede 
affatto, mentre per il ve/o abbiamo un argomento d’analogia nel 
culto d’Artemide d’Efeso (cfr. R. C. Kukuta, 4/k#mans Par- 
theneion in “ Philol. ,, LXVI, 1907, pp. 222 segg.): anche l’ac- 
cento circonflesso segnato nel papiro fa decidere per questa 
versione. Con noi infatti, dice dunque, che portiamo ad Ortia il 
velo, nell’ambrosia notte le Plejadi sorgenti come una splen. 
dida costellazione (&re 0)g10v dorgov) combattono; cioè il coro 
nostro in terra gareggia in grazia e bellezza con quello delle 
Plejadi in cielo: e se il partenio si canta di notte, quando 


di ia 
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Qual con Ibeno Colasseo cavallo. 

Così con noi portanti ad Ortia il velo 60 
Pugnan nella divina ombra le Plejadi 

Lor lumi di cristallo 

Levando alti nel cielo. 


Strofa 6. 


Nè alcun tal copia di purpurei velli 
Da gareggiar mi pose, 65 
Nè ho mitra Lidia fregio delle giovani 
Occhi-amorose, 
Nè monil vago d’òr, nè qui i capelli 


effettivamente le Plejadi sorgono, la comparazione è anche 
più a posto (0%g.iov è aggettivo, come ce/gia: v@es in Tim., 
Pers., v. 192, dove però l’accezione è diversa). Questa imma- 
gine è congiunta alle precedenti con un yée, assolutamente 
intraducibile : per noi è una semplice giustaposizione. E perciò 
bisogna guardarsi bene dall’intendere che il paragone tra il 
coro e le Plejadi abbia a che fare con quello tra Agido ed 
Agesicora, o con l’altro del cavallo Colasseo con l’Ibeno: yde 
indica un’associazione di somiglianza generica, come dicesse: 
e a proposito di paragoni, ecc. Notisi: è la seconda volta che 
il poeta ravvicina le cose umane alle celesti, e una terza la 
troveremo ai vv. 96 segg. Alla prima e alla terza per altro 
sono aggiunte delle giustificazioni e delle riserve. E qui? 
Anche qui nella strofa seguente il coro continua confessando 
alcune proprie deficenze. 

La str. 6 è un catalogo; e prima sì notano gli ornamenti 
di cui il coro ha difetto, poi si enumerano otto donzelle e 
con esse la signora Enesimbrota, del concorso delle quali il 
coro ha potuto fare a meno: mi basta Agesicora, dice, per 
aver fiducia di vincere. Naturalmente ignoriamo chi sian 
tutte quest’altre signorine e in ispecie Enesimbrota. La 
madre delle quattro ultime nominate? La loro maestra? O 
la corifea del coro col quale quello d’Alcmane scende in 
garaî Così ignoriamo affatto il perchè di questo catalogo. 

na buona ragione esso l’avrebbe se si accettasse l’inter- 
pretazione del WiLamowiTz (I. c.), il quale, poichè le vergini 
qui nominate sono otto, crede siano le altre componenti il 
coro stesso, che con Agido e Agesicora consterebbe dunque 
di dieci persone. Bisognerebbe perciò intendere così: non è 
nella porpora nè negli altri ornamenti che io mi fidi, nè 
perchè abbia con me le tali e le tali, ma solo perchè c'è Age- 
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Di Nanno, e non d’Arète 
C'è il divin volto, o Clesitèra, o Sìlaci, 70 
Nè dir potrete, 
Andando d’Enesìmbrota alla scuola: 
“ Oh Astàfide con me, con me fosse .ora 
Demareta! e Fililla mi guardassero 15 
E Jàntemi! ,. Ella sola 
Mi salva, Agesicora. 
Strofa 7. 

Non è qui con noi forse Agesicora 
Dalla caviglia bella? 
E i nostri riti stando accanto ad Àgido 80 
Non approva ella? 
Numi, accogliete i voti: in voi dimora 
L’evento. O corifea, 
Vorrei dir, quanto a me come una nottola 85 
Ero che stea 
Sul trave a ciancia: ma così vorrei 
Ad Aòta piacer, che tutti ha sciolto 
Gli affanni nostri, come oggi le giovani 
Per opra di costei 90 
Dolce pace han raccolto. 


sicora. Gli è che questa interpretazione, mentre può adattarsi 
ai primi nove versi, difficilmente la si tira ai cinque ultimi, 
il cui senso naturale è questo solo: “ io non ho bisogno di 
chiedere il soccorso delle scolare di Enesimbrota. ,, O forse: 
non ne ho bisogno, perchè son già nel mio coro? La mi pare 
molto tirata. Il Kukuta (l. c) crede che Enesimbrota e le sue 
quattro ragazze costituiscano il coro avversario, ma come 
nella stessa serie di sette ore e oddé l’ultimo deva accompa- 
gnare un concetto del tutto opposto a quello dei primi sei, 
io non vedo, nè me ne so persuadere. 

La str. 7 è chiara nel complesso del senso; è oscura nei 
suoi particolari. Al v. 81 9woerfesa l'ho tradotto semplicemente 
per rifi, e per noi basta: il KURULA, l. c., p. 226 segg,, di- 
mostrò che è giusta la spiegazione di EsicHio dwor:gia = 
edwyntigia, e che si tratta di una cena sacra offerta ad Ar- 
temide. L’£E?ym. M., p. 252, 11 segg., ed ATuHEN., XIV, 646 A, 
ivi citati, troncano su questo punto ogni discussione. Nei vv. 
83:5 giusta la lezione di HiLLER-CRusIUSs: 01]@v yào dva xal 
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Strofa 8. 


Al corsier di volata i cocchi tratti 
Seguon così, e al nocchiero 
Nella nave obbedir giova di subito. 95 
Non è ella invero 
Delle sirene più canora; infatti 
Sono elle Dee; ma diece 
Vergini sole da sua parte cantano, 
D’undici invece. 
E canta come un cigno alle correnti 100 
Del Santo, e con la bionda amabil chioma... 


séàos. gopootdtis, elrospl x’, 8yòv uèv xtÀ., intendendo gogo- 
ord: per vocativo, come già il BLass, v’è per noi qualche cosa 
che non corre, ma è certo lezione molto meno intollerabile di 
quella del Wiramowrrz (“ Hermes ,, l. c., p. 257), accettata 
pure dallo SmyTH: de’ d]v yào dva nal 18405 yopootdris. elrrosult 
x * èy@v pèv xtÀ. =" quella per mezzo della quale si arriva 
alla felice soluzione, è la corifea. Vorrei dire: io per vero ,,... 
Uno stento. — La frase che segue sulla nottola dev'essere un 
proverbio: il senso è chiaro: io per me sola valevo poco; se 
valgo, il merito è in primo luogo di Artemide (Aota = “ auro- 
rale , (orientale ?) è indubbiamente epiteto della Dea), cui spe- 
riamo piacere, e poi di Agesicora. 

La str. 8, fatte le riserve necessarie intorno alla sua rico- 
struzione, come ben vide dopo il BLass anche il Diets, contro 
il quale invano combatte il WiLamowiTz, ci chiarisce parecchie 
questioni che toccano anche le precedenti. Pare infatti da 
essa che il coro constasse di venti giovinette oltre la corifea, 
che fan ventuna, e si dividesse in due semicori, l’uno di dieci 
oltre la corifea (Agido) che fan undici, l’altro di dieci pure, una 
delle quali (Agesicora) faceva per esse le parti della corifea. 
Essa (non Agido, come intende il Diels) era come il cavallo 
di volata (che si attacca per supplemento di quelli al timone), 
e ciò non pertanto guida il suo mezzo coro, e canta la sua 
parte: la chioma bionda dall’ultimo verso toglie ogni dubbio 
che questa sia proprio Agesicora. Anche in questa strofa si 
può notare l’aftollarsi delle immagini, senza che siano nè 
similitudini nè metafore: l’una suggerisce l’altra. Un pedante 
potrebbe osservare che dopo aver detto che ella non è più 
canora delle sirene (posto che al v. 97 l'integrazione odyé sia 
Ja bucna), il soggiungere che però dalla parte sua sono sol- 
tanto in dieci a cantare invece di undici, pare un piccolo com- 
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‘7 (24). 
Non era un uom nè goffo nè selvatico, 
Per chi si intende, nè di razza Tessala, 
Nè Erisichèo, nè agricola, 
Ma fu dall’alta Sardi. 
8 (26). 
Non più, verginette dal facile amabile canto, 
Mi posson portare le membra: deh, il cèri/o io fossi, 
Che con le alcioni sen vola sul fiore dell’acque 
Augello marino purpureo dall’anima stanca. 


penso; ma la poesia non è la logica: l’equilibrio infatti è ri- 
stabilito da ciò che è detto subito dopo, cioè che canta come 
un cigno. Noi prosaicamente diremmo: essa non uguaglia le 
sirene, ma intanto dalla parte sua c’è una cantatrice di meno, 
e anche senza di ciò essa canta come un cigno. Come poi tra 
i due semicori si dividessero le parti, posto che se le divides- 
sero, allo stato degli atti, s'è detto già, non si può definire, 
e la soluzione che propone il Diels terr p. 133) non pare at- 
tendibile. 

7. V. 1. odx #5. Questo #5, che ci è dato dal Paf. Hercul. di 
CrisipPo, è come terza persona dell’imperfetto attestato da 
THeEocR., XXX, 17, e si trovava probabilmente in tutti i dia- 
letti all’infuori del jonico-attico (Buck, Gree# Dialects, p. 117), 
mentre come seconda persona del presente non si conosce. 
STEFANO BizanTINO invece, il quale ci conserva il frammento 
più integro che non faccia il papiro, ci dà e/s, che fu pro- 
posto di correggere in é00°. Comunemente, e a torto, si 
segue questa seconda lezione, e si intende che il coro parli 
al suo poeta: “ Un uom non sei nè goffo , ecc. — V. 2. Il 
testo dà oddè ragà coqpoiciv, che non ha senso; l’errore, 
come ben vide il MicHELANGELI, è nell’odd#, che va cancellato. 
— Vv. 3-4. I Tessali erano in fama di ghiottoni e materiali. 
Erisiche era un oscuro borgo dell’Acarnania. — Questo fram- 
mento, a sentire Stefano Bizantino (sub ‘Egvolyn), era “ nel 
RENCIDIO del secondo dei canti parteni , (év doy}) rod devrdoov 
rov Iaodevelov gopdrwv), e si suole intendere, nel principio del 
secondo libro: io però penso voglia dire invece nel principio 
del secondo partenio: se no, avrebbe detto probabilmente, 
nel primo partenio del secondo libro. 

8. Il cèrilo è l’alcione maschio, del quale si credeva che 
giunto a vecchiezza si facesse sorreggere nel volo dalle fem- 
mine. Nel v. 4 al v74ets Frog datoci da ANTIGONO CARISTIO 
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9 (27). 
Parla-assaî l’uomo ha nome, e la donna Contenta-di-tutto. 


12 (42). 
Chi mai, chi dir potrebbe facilmente d’un altro il pensiero? 


16 (45). 
O Musa Calliope, su, o figlia di Giove, comincia 
Gli amabili versi, tu guida il festevole coro 
Spargendo il mio canto di grazia. 


17 (33). 
Anche poi ti darò un capace tripode: 
Vi può ogni camangiare esser produtto. 
Nuovo è finor, ma tosto sarà pieno di 
Pappa, che Alcmane, che mangia di tutto, 
Ama ben calda dopo del solstizio; 
Chè ai pasticci ben fatti ei non ha il dente, 
Ma mangia quello che mangia la gente. 


e che non 2. è ie adeès di Fozio (Lupwic, Die 

SOMMO n. 7), ma se s'ha a correggere è cento 
volte meglio Ligier del BeRGK che non il vndegs del Bors- 
SONADE, parola affatto immaginaria, ancorchè accettata da pa- 


recchi, tra cui HiLLer-Crusius e WiLamowiTz, 7exigesch., 
P. 54, n. 1. Imitò questi versi il CarDpuCCI (Poesie, p. 872): 


Voglio con voi, fanciulle, volare, volare a la danza, 
ome il cèrilo vola tratto da le alcioni: 
Vola con le alcioni tra l’onde schiumanti in tempesta 
Cèrilo purpureo nunzio di primavera. 


9. AriSsTIDE (II, 40, Dinp.), che cita questo verso, anche lo 
spiega: “ l’uomo, dice, parli molte cose ,, cioè parli libera- 
mente, “ e la donna si compiaccia di ciò ch'egli dice ,. Nota 
la vivacità dell'espressione popolare. 

16. Se anche questa è una strofa intera, come ci attesta 
EFEsTIONE, p. 24 W. (cfr. Max. PLan. in Ràet., V, p. Do 
poichè è composta di tre versi eguali (tre tetrametri dat ici), 
vuol dire che il suo periodo ritmico doveva esser chiuso da 
un’interpunzione. 

17. Questi versi erano nel terzo libro (ATH., X, 416 C), ma a 
che specie di lirica siano da ascriversi, non si può determi. 
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18 (34). 


Spesso dei monti sulle cime, allora che 
Piace agli Dei la festa delle fiaccole, 

Un gran nappo tenendo aureo, una ciotola 
Simile a quelle che i pastori adoprano, 
Leonin latte con le man mungendovi 
Coagulavi un grande cacio rustico 
Candido . 


nare: forse son parte d’uno scolio, forse ha ragione il WELCKER, 
Alcmanis aliquot fragmenta, in “ Kleine Schr. ,, IV, p. 66 
(cui fa eco il JurENKA, Wien. Stud., 1897, p- 243), che imma- 
SH trattarsi qui del primo dono che il poeta fa alla sua 
danzata per arredare il nuovo nido. Il solstizio cui si ac- 
cenna è evidentemente quello d’inverno: è la stagione in cui 
poeti e non poeti fanno maggior festa alla polenta calda. 
18. Al verso ultimo leggo deyipdvrav col WELCKER (Af/c- 
manis fragm. de sacris in summis montibus fperactis in 
* KI. Schr. ,,, IV, p. 49 segg., e col JURENKA, invece di ’Agyei- 
gévta (epiteto di Bacco??) con HirLer-Crusius: l’epiteto è 
derivato scherzosamente dall’ ’Agyecpévens di Omero ed è 
inteso nel senso di deyds o deyspeos. Le Menadi si immagi- 
navano aver molta domestichezza con le bestie feroci: in 
Eur., Bacchk., 699-702, allattano i leoni, qui li mungono. Si 
arla di una festa notturna evidentemente di sole donne (cfr. 
auS., III, 20, 3) in onor di Dioniso; ma a non voler ammet- 
tere che anche al tempo di Alcmane sul Taigeto vi fossero 
leoni, è da credere che questi versi facessero parte di una 
narrazione mitica. Un’interpretazione del tutto diversa propone 
invece Winirrenp WARREN Witson in “ American Journal of 
Philology », XXX (1909), pp. 188-95. Egli crede vi si rappre- 
senti l’offerta del soma (sul quale il lettore italiano può con 
molto profitto consultare KERBAKER, // Bacco indiano, in Atti 
della R. Accad. di Archeol. di Napoli (vol. XXIV, 1995) in- 
tendendo il /afte leontno (veramente il Wilson elimina ydAe, ma 
fa lo stesso anche a tenerlo) per il succo del silfio o laserpizio 
(Aeovidyada = daòds Kvenvainds, Du CancE). A ciò si possono 
far due obiezioni: l’una che di un tal rito esotico ai tempi di 
Alcmane non si ha nè prova, nè indizio, nè sospetto; l’altra 
che gli antichi, i quali leggevano l’ode intera (Aristip., II, 
p. 331, ed. Keit), la intesero all’altro modo. 
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20° (47). 
Ditemi questo, o schiatte dei mortali. 


23 (29). 
O padre Zeus, fosse costui mio sposo! 


30 (28). 
Sbigottite si spersero le vergini 
Come augei quando vola in alto il nibbio. 


32 (22). 


Fra le dapi e nei tripudii 
Delle cene ai commensali 
Si ha il peana a incominciar. 


44 (36). 


Amor di nuovo per causa di Cipride 
Dolce stillando mi esilara il cor. 


20. L’oratore AristipE (II, 159 KEIL) cita questo verso a 
dimostrare l’entusiasmo a cui Alcmane si abbandona, così da 
parlare come fosse un Dio. | 

23-30. Sono frammenti d’un partenio in cui si narrava il 
mito di Ulisse e Nausicaa: e l’uno rappresenta lo sbigotti- 
mento delle altre fanciulle al comparir dell’eroe naufrago e 
nudo (cfr. Od., VI, 138, e Atcro, fr. 12), l’altro il pensiero 
ingenuo della regale giovinetta. L’HiLLER, è vero, “ Jahresb. ,, 
1888, pp. 168-69, cercò spiegare altrimenti, ma non persuade. 
Se lo scoliasta ad Od., VI, 244 dice che Alcmane trasportò 
questo concetto d’Omero introducendo delle vergini a ripe- 
terlo (ra0dévovs Aeyodsoas elodyuwv), questo non esclude che 
fossero vergini Feacie e che ciascuna si facesse lo stesso au- 
gurio di Nausicaa. Non vedo poi come altrimenti che con 
questo mito possa spiegarsi il fr. 30, per tacere di qualche 
altro minore che qui non si riporta. 

82. È il primo esempio di peana simpotico nei tempi post- 
omerici: nota che non cantano i commensali, ma qualcun 
altro (il poeta?) in presenza dei commensali (mapoà dasrvud. 
veCOi). 
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45 (74). 


Sette lettucci ed altrettante tavole 
Coronate di pani di papavero 
V’eran di lino conditi e di sesamo 
E in piattellini della colla d’òr. 


47 (81). 
Sottile è il filo e dispietato è il fato. 


49 (76). 


Tre stagioni, estate, ei pose, 
Verno e autunno, che fan tre; 
Primavera ha le sue rose; 

Da mangiar però non c’è. 


56 (38). 
Afrodite ella non è, ma protervo l’amor giovinetto 


Scherza e sfiora al sommo i fior, — non toccarmeli, — 
[del ciperetto. 


45. ATENEO, III, 110 F, cita questo luogo come pertinente 
al quinto libro. Posto che qui si descriva un rinfresco nuziale 
(condivano con olio di lino e di sesamo? che pòrci!), potrebbe 
esser questo un frammento d’imeneo. 

47. Secondo uno scolio ad Od., VIII, 197, una delle Moire 
si chiama "Aragno (comunemente "Argozos), e perciò il BERGK 
crede che qui dragzos voglia dire non già sentiero ma filo 
delle Parche, e ciò agevola il senso. 

49. ATENEO, X, 416 D, riferisce questi versi del quinto 
libro insieme col fr. 17 (33) a prova della voracità del poeta. 

56. Parla di una giovinetta, che il poeta rassomiglia ai 
fiori del cipero. È un frammento tipico del concepire pitto- 
rico e denso di Alcmane. Essa non è Afrodite (noi: non dirò 
che sia Afrodite), dice, con analoga riserva di quella del par- 
tenio, vv. 96-8: “ essa non è più canora delle Sirene ,. Ma, 
continua, l'Amore sfiora scherzando... le sue guance? No, il 
sommo dei fiori del ciperetto. L’avvertimento di non toccarli, 
può riferirsi all’Amore stesso, che non li sciupi, e può anche 
esser detto in generale, come per distogliere da un pericolo; 
nè la indeterminatezza guasta la poesia. 


n 
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59 (25). 
Alcmane questi versi e questa musica 
Dallo squittir delle pernici apprendere 
Seppe e la seppe articolare in sillabe. 


60 (35). 
Pari al trattare il ferro è il sonar ben la cetra. 


61 (37). 
Questo don di dolci Muse a me produsse 
La beata fra le vergini 
La bionda Megalòstrata. 


65 (60). 
Dei monti i greppi dormono 
E le balze e i declivii 
E le convalli e quanti 
Nutre la terra animali striscianti 
E le fiere selvagge e la famiglia 
Dell’api, e quanti mostri entro i recessi 
Stanno del mar purpureo, 
E il popol tutto dei pennuti anch'essi 
Hanno chiuse le ciglia. 


i _—________——_——__——_- 


69. Cfr. fr. 68. Che la musica sia stata derivata dal canto 
degli uccelli era opinione diffusa nell’antichità: basti citare 
Lucrezio, V, 1379 Segg. 


At liquidas avium voces imitarier ore 
Ante fuit multo quam levia carmina cantu 
Concelebrare homines possent aurisque juvare. 


In yeyAwccauévov saunafibuv ostdua cvvdéuevos intendi yey4. 
non come attributo di ordua = che dà note (SMyTH, TACCONE), 
ma come predicato = dofo averlo articolato în PArOE: 

61. Cfr. sopra, p. 126, nota. 

65. La rappresentazione della notte è uno dei motivi più 
comuni dell’antica e moderna poesia, ma questo luogo qui è 
la precipua fonte a cui di prima o di seconda o dì terza mano 
tutti attinsero. Notissirme sono le imitazioni di VircILIO, Aen., 
IV, 522 segg.; VI, 6-7; £Ecl., LX, 57, e d’Ovipio, Met., VII, 184, 
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67 (66). 
Quante son le nostre vergini 
Danno lode al citarista. 


68 (67). 
Ed io so il canto di tutti gli uccelli. 


70 (87). 
E all’imbandita mensa 
L’uomo empio sedea sullo scanno di sotto alla rupe 
Nulia vedendo e di veder credendo. 


che DANTE nella sua sobrietà riassunse in /nf., II, 1-3, e il Tasso 
diluì in G. L., II, 96: 


Era la notte, allor ch’alto riposo 
Han l’onde e i venti, e parea muto il mondo. 
Gli animai lassi, e quei che il mare ondoso, 
O de’ liquidi laghi alberga il fondo, 
O chi si giace in tana o in mandra ascoso, 
E i pinti augelli nell’obblio profondo 
Sotto il silenzio de’ secreti orrori 
Sopian gli affanni e raddolciano i cori. 


Più breve, più vero e più originale l’Arrosro, O. F,VIII, 79: 


Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti, 
Chi sulle piume e chi su i duri sassi, 
E chi su l’erbe, e chi su faggi o mirti. 


Alla sua volta poi Alcmane, non nel concetto complessivo, 
ma nei suoi singoli elementi dipende da Omero. Le 6doéww 
xopvpal... semovés te sal yapadgai dei vv. 1-2 hanno riscontro 
in Od., IX, 121, xogvpàs deéwv, Il, XII, 282, tynAdov deéwv 
sopvpàs sal aowovas dxoovs e XVI, 390. Gli éprerd, 16000 
roépe: uddava yaîa del v. 3 sono eco di Od., IV, 417-18, doo” 
énl yalav éornerà yiyvovia:, senza contare la formula omerica 
yata péiava. I d0e5 deeoxpor del v. 4 ricordano gel 
deeoxposoi di //., I, 268; e il yévos ueAicoàv dello stesso verso 
P#0vea pedicodwv di Il., II, 87. Così #v févdegoi da Abs del v. 5 
è tolto da /2., I, 356 e XVIII, 36; ibid. noepvetas d Ads da I/l., 
XVI, 391, #5 d’ dia m00puoénv, e olwvov tavvateosyuv del 
V. 7 è derivato da olwwvoîci ravvateosyecoi di I/., XII, 237. 
70. Quest'uomo è Tantalo; e il luogo della pena non è 
nell’Ade, come in Omero, ma alla mensa degli Dei, come 
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82 (63). 
Esperienza è all’imparar principio. 
Pap. Ox. I. 8. 


[Venimmo alla festa di Dèmetra nove fra tutte, 

E vergini tutte, ed abbiamo bellissime vesti, 
Bellissime abbiamo le vesti, e abbiam vaghi monili 
D’avorio polito, a veder molto simili a raggi...]. 


nei poeti ciclici (ATHEN., VII, 281 B. Cfr. Pinp., O. I, vv. 59 sgg. 
e il mio commento a quel luogo). Un tratto proprio di Alcmane 
è l’illusione del dannato, analoga a quella di Issione in Pinp., 
P. II, 37-40. Forse alla stessa ode è da riferirsi il piccolo 
fr. 42: e colui in mezzo all’abbondanza seduto, uomo beato ,,. 

82. Questo verso, citato da uno scoliaste a Pinp., /. I, 40, 
ha significato morale, non scientifico; e non ha perciò che 
fare col dantesco (Par., II, 96): “ esperienza... Ch'esser suol 
fonte a’ rivi di vostr’arti ,. 

P. O. 8. Questo grazioso frammento trovato nei Papiri di 
Ossirinco fu dal BLass attribuito ad Alcmane; ma potrebbe 
essere invece più probabilmente una felice imitazione ales- 
sandrina. Cfr. SitzLER, “Jahresb. ,,, 1907, p. 176. 


G. FRACCAROLI, I lirici greci. 13} 


ARIONE 


“E Periandro,, così Erodoto (1), “ fu tiranno di Corinto. E 
lui vivente, dicono i Corinzî (e son d’accordo con loro anche 
quelli di Lesbo), avvenne un miracolo grandissimo, quello 
d’Arione di Metimna, che fu portato da un delfino in salva- 
mento al capo Tenaro. Il quale Arione era un citaredo a 
nessuno secondo al tempo suo, e per primo degli uomini che 
conosciamo aveva composto un ditirambo, gli aveva dato il 
nome e lo aveva fatto cantare a Corinto. Or questo Arione, 
il quale dimorava il più del tempo presso Periandro, dicono 
che si pensò di fare un viaggio in Italia e in Sicilia, e che 
raccoltene grandi ricchezze volle tornar poi ancora a Corinto; 
che salpò pertanto da Taranto, e non fidandosi di alcuno più 
che dei Corinzi, prese a nolo una nave di costoro; che questi 
come furono in alto disegnarono di buttarlo a mare e pren- 
dersi loro la roba sua; che accortosi di ciò li supplicò, e avrebbe 
abbandonato loro la roba, pur di impetrare salva la vita. 
Non li persuase per altro, ma gli ordinarono o di uccidersi, 
se voleva essere sepolto in terra, o di saltare in mare subito 
subito. Stretto dalle minaccie, Arione ottenne che almeno, 
poichè così aveano deliberato, gli permettessero di cantare 
vestito in tutta la sua pompa ritto in mezzo ai banchi; quando 
avesse cantato acconsentì d’ammazzarsi. Essi, contenti di udire 
il miglior cantore del mondo, vennero dalla poppa al mezzo 
della nave; ed egli vestitosi di tutto l’apparato e presa la 


(1) I, 23-24. 
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cetra, ritto in mezzo ai banchi, eseguì tutto il Nomo Ortio (1): 
finitolo, si gettò giù così com’era con tutto il suo abbiglia- 
mento. Ed essi navigarono a Corinto, mentre lui, dicono, un 
delfino presolo sotto lo portò al capo Tenaro, ove, come fu 
sceso, si incamminò per Corinto così abbigliato com’era, ed 
espose tutto l’accaduto. Periandro, incredulo, non tralasciò 
punto di tenere Arione custodito e di stare attento ai noc- 
chieri. Ora, appena capitarono, li chiamò e li interrogò se 
avessero da dir qualcosa di Arione. E dicendo essi ch’egli 
era vivo in Italia e che l’avevano lasciato a Taranto che la 
facea bene, apparve loro Arione stesso così com’era quando 
era saltato : ed essi sbigottiti e convinti non ebbero più modo 
di negare. Questo pertanto narrano i Corinzi ed i Lesbî, e 
cè d’Arione un ex voto di rame, non grande, al capo Tenaro, 
un uomo che sta sopra un delfino ,. È questo evidentemente 
un mito etiologico: esso dà ragione del monumento (2). 
Questa leggenda è riferita anche da parecchie altre antiche 
fonti (3) (nè un tal salvataggio si raccontò di Arione solo), 
con delle varianti che è superfluo riferire: essa era divenuta 
un luogo comune. Solo Eliano (4) al mito aggiunge i docu- 
menti, inattendibili, come ben si capisce, cioè l’epigramma 
dell’ex voto, evidentemente molto più recente di esso: 


Degli Dei con l’aiuto Arfone figliuolo di Ciclo 
Dal mar sicillano salvò questo veicolo : 


(1) Probabilmente qui si intende quello di Terpandro, poichè 
Erodoto lo nomina come una composizione ben nota. Ve ne 
dovettero però essere altri con lo stesso nome: ad un nomo 
ortio aulodico di Polimnesto accenna il De mus., 10. 

(2) L’uomo sul delfino si cercò di identificario con Meli- 
certe, con Taras, con Falanto, con Orfeo, con Posidone, con 
Apollo. E perchè non con Teseo, secondo BaccHyt., XVII 
(XVI), 97-99? 

(3) CicERONE, STRABONE, PLINIO, GeELLIO, FRONTONE, Favo- 
RINO, Dione CrisostoMo, IGino e altri ancora e sopra tutti 
PLurarco (Conv. Sept. Saf., 17-18), il quale abbellisce la nar- 
razione col chiaro di luna e con molti altri particolari: non 
già che al mito Plutarco credesse, ma ci si sente la preoccu- 
pazione di farlo verosimile. Arione sul delfino era rappre- 
sentato nelle monete di Metimna. 

(4) De nat. an., XII, 45. 
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€ l’inno che il poeta avrebbe composto in ringraziamento a 
Poseidone, e che presentiamo tradotto. Che d’Arione questo 
inno non sia, è troppo chiaro; il dialetto stesso ne è la 
prova (1): che per altro lo si possa abbassare di qua del 
periodo attico, la sua struttura metrica lo vieta. 

Delle innevazioni attribuite ad Arione per il ditirambo 
abbiamo visto nei Prolegomeni (2) che conto sia da fare: 
dei miglioramenti che avrebbe introdotto nel nomo è da 
farne anche meno, e Proclo (3) che vi accenna, nulla asse- 
vera (Sexet). È dunque Arione una figura evanescente? Suida, 
oltre le invenzioni sopra dette, oltre la paternità del poeta, 
che dice figlio di Cicleo (e non è che una personificazione 
del coro ciclico), oltre la data del suo fiorire nell’Olim- 
piade XXXVIII e l'aggiunta che, secondo alcuni, sarebbe stato 
‘scolaro di Aicmane (il che potrebbe essere una mera iHa- 
zione tratta dal fiorire di Periandro, col quale la leggenda 
l’avea messo in rapporto), ci dice ancora che la patria sua 
era Metimna di Lesbo (egli pure viene dunque dall’isola dei 
poeti) e che avrebbe scritto canti (fowata) e proemi, due- 
mila versi in tutto. Disgraziatamente anche su questa notizia 
così vaga (nei proemî potremmo facilmente riconoscere i 
nomi; ma i ditirambi dove sono andati?) non è da fare 
molto fondamento: arieggia infatti quelle date per i Sette 
Savi, a ciascuno dei quali viene pure attribuito un dato nu- 
mero di versi, e a Periandro in ispecie duemila. Maggior 
gravità invece avrebbe un’altra notizia che il Croiset (4) ri- 
cava da Ellanico, ed è che Arione fosse nella lista dei vin- 
citori alle feste Carnee in Sparta, ma è una mera ipotesi, 
per quanto non improbabile. L’autore di essa (5) infatti dice 
solo che nel libro / vincitori alle Carnee Ellanico affermava 


(1) Nota specialmente l’eccesso di correpzioni attiche e il 
genitivo wews al v. 17. 
(2) Pagg. 34 SER. 
Chrest., p. 245 
(4) Sulle orme del BERGK, Gr. Lil., p. 239. 
(5) Schol. ad Ar. Av., 1403. 
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l'inventore del ditirambo eùsere Arione; e questo può averlo 
detto per incidenza. 

Checchè sia di ciò, la prova che Arione sia un mito non 
la mi pare affatto raggiunta. Se di lui nulla più ci resta, non 
è una ragione per credere che nulla ci sia neanche mai 
stato: anche altri poeti sono nello stesso suo caso, Frinide, 
per dire un esempio fra i tanti e non andar molto lontano: 
di Frinide non ci resta neanche un verso, eppur nessuno im- 
pugna la sua esistenza. 
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[Salve, o dei numi altissimo, 
Marino Poseidon tridente-d’-oro 
Che la terra circonde; 
Te sulle pinne per le turgid’onde 
Danzando i galleggianti 
Mostri cerchiano in coro 5 
Con l’agitar de’ pie’ lieve saltanti, 
Simi, dalle cervici 
Orride, celeri 
Cani alla corsa, delle Muse amici 
Delfini, alunni acquatici 
Delle dive Nereidi giovinette 10 
Che Anfitrite ha concette. 
Alla terra di Pelope 
Voi e al lido Tenario 
M’adduceste, portandomi sul dorso 
Gibboso mentre io vagava nel mar 
Siculo, un solco sul piano di Nèreo 15 
Tagliando, impervio corso, 
Allor ch’uomini perfidi 
Me nel purpureo ribollir del pelago 
Giù dalla nave concava gittàr]. 


Vv. 3-5. Leggo yadog’, éyuiuov’ (av) diAuav 
Beayygilois mepl cé ye nÀwrol 
diees rogedovair ubxAp, 


dove &v' fu inserito dall’HERMANN, #0ayy(l0:s è pure dell’Her- 
mann per #edygioi, che sarebbe durissimo, e oé ye per dè cé 
è del ARR L’Hermann fu poi il primo a congiungere 
éynbpuov &v dAuav a ciò che segue. Il TaccONE legge éyxdzov 
dApav... né rigettando ogni altro emendamento, ma dubito 
per il senso di eg, che qui dovrebbe ridursi a quello di 
ava o di xard. Nota nei versi seguenti l’eccessivo numero 
degli epiteti dei delfini: ricordano quelli dati alle api nel Pa- 
piro di Tebtunis che puoi vedere in fine di questo volume. 


ALCEO 


La successione dei fatti nella vita di Alceo è abbastanza 
certa. E dovette essere una vita turbinosa. 

Nato in Mitilene di stirpe nobile mal sofferse il soverchiar 
dei popolari, di che approfittò invece il demagogo Melancro 
per farsi tiranno. Melancro fu ucciso per opera di Pittaco e 
dei fratelli del poeta, Cici e Antimenida (1); ma non perciò 
Mitilene fu libera. Mirsilo si impadronì infatti del potere, e, 
* a sentire Alceo (2), si mostrò tale che al confronto Melancro 
era stato un uomo rispettabile. Era poi vero? Pittaco invece 
contro costui non pare fosse così inferocito, se si ha da credere, 
come ci è riferito, che scherzassero insieme all’amichevole (3). 
E anche contro Mirsilo il poeta inveì e congiurò; ma come il 
colpo fu fallito, egli e i suoi amici poterono salvarsi con la fuga; 
e fu questo il primo suo esilio (4), esilio breve, poichè di li a 
non molto Mirsilo morì. Non durò per altro la gioia del poeta (5) 


(1) Dioc. LAERT., I, 4, 74. Per Cici cfr. fr. 137 B c per An- 
timenida 36, 37. Che fosse una famiglia battagliera si può 
arguire anche dai nomi che portavano derivati tutti da radici 
che significano forza e gagliardia. Non ci fu conservato il 
nome del padre. 

(2) Fr. 9. 

(3) PLuT., Conv. Sept. Sap., 2. 

(4) Questa notizia or l'abbiamo per sicura da uno scolio 
del Paf. Berol. 9569 contenente informi frammenti del poeta; . 
e dice così: xarà tiv gpuyijv tiv nowunv 8 énì Muvooidov 
xaraonevaoduevo: énifovÀ) v ol meo tòv AAxaîov ual Dav... 
oùdè neopddacavies (?) nolv } diunv drooygeiv Epuyov eis 
IIveeav. Pirra era una città di Lesbo stessa. 

(5) Fr. 8. 
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neanche questa volta: successero altri tiranni (1), altri disor- 
dini, altre lotte civili, nelle quali Alceo fu trai primi a com- 
battere e coi versi e con la spada (2). Ma non gli arrise 
neanche allora la fortuna e lo troviamo in esilio di bel nuovo. 
Questa volta i compagni si sbandarono. Saffo, posto che la 
sua fuga abbia avuto, il che non credo, causa politica, sarebbe 
andata in Sicilia, Alceo in Tracia e in Egitto (3), Antimenida 
(forse in questa occasione) a Babilonia, ove combattendo per 
Nabuccodonosor si sarebbe segnalato uccidendo un terribile 
gigante (4). Spiavano intanto sempre l’occasione di tornare, 
magari con la forza. 

Lesbo finalmente ebbe pace solo quando Pittaco fu eletto 
alovpvitns, cioè una specie di dittatore (5) con pieni poteri 
(un caso molto simile a quello di Atene con Solone), allo 
scopo appunto di opporsi alle mene degli esuli capitanati da 
Alceo e da Antimenida (6). Il compagno antico per Alceo 


(1) I Cleanactidi sono ricordati da STRABONE, XIII, 617; ed 
ora ne troviamo il nome pure in un frammento mutilo del 
Nostro che si conserva nella University Library di Aberdeen, 
ed è pubblicato da J. M. EpMmonns, Ze new "gr Sap of 
Alcaeus, Saffho and Corinna, Cambridge. 1909. Cfr. DieEHL, 


2) STRAB., XIII, p. 617. Un anonimo poeta dell’Antà. Pal., 
IX, 184, vorrebbe far credere che Alceo stesso prese parte 
attiva nella loro uccisione: 


E la spada d’Alceo, che più volte libò dei tiranni 
Il sangue per salvare le leggi della patria. 


Chi leggeva le sue poesie ancora integre parrebbe impossi- 
bile che affermasse questo, se questo non fosse mai accaduto; 
ma la retorica è capace anche di peggio. A ogni modo va 
notato che Orazio (Carwm., II, 13, 31), ancorchè dei tiranni ri- 
cordi soltanto la cacciata (fugmnas et exactos tyrannos), non 
contraddice con ciò a una tal testimonianza: non parla infatti 
delle imprese d’Alceo, ma dice solo qual era il tema dei suoi 
canti. 

(3) STRAB., I, 37. Schol. ad Theocr., VII, 112 (fr. 109 B). 

(4) Fr. 36. 37. 

(5) Cfr. PiuT., Sol., 14. 

(6) AristoT., Pol., III, 9, 5-6. 
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“era divenuto ora un odiato avversario : nell'azione sua fin da 
principio egli avea voluto vedere delle mene interessate (1); 
il suo governo egli lo chiamava nè più nè meno che tiran- 
nide (2); gli rimproverava di esser figlio di un Trace (3); 
metteva in ridicolo la sua figura; lo chiamava piè-dolci, 
strascina-piedi, mangia-al-buio, sgonfione, pancione, sporcac- 
cione (4). 

Le invettive per altro non offuscarono la fama di quest'uomo, 
che era tanto valoroso quanto savio. Del suo valore aveva 
già dato le alte prove nella guerra che quei di Mitilene ave- 
vano sostenuto contro gli Ateniesi che si erano appropriato 
il Sigeo, contendendo loro così il dominio della Troade. La 
guerra fu lunga, e i Mitilenesi in complesso ebbero la peggio: 
Alceo stesso una volta si salvò con la fuga gittando lo scudo, 
come confessa in un frammento, del quale incerte affatto 
sono le parole (5), ma certo è il senso: in esso infatti an- 
nuncia all'amico Melanippo com’egli fosse salvo bensì, ma non 
lo scudo, il quale dagli Ateniesi era stato preso ed appeso 
nel tempio di Atena al Sigeo. Di Pittaco si narra invece un 
episodio glorioso, che in singolar tenzone col capitano ne- 
mico, l’olimpionico Frinone, lo uccise (6) e salvò così il ca- 
stello Achilleo che gli Ateniesi minacciavano, e che perciò 


(1) Fr. 74 


(a) Fr. 42. n. FIRE, 

(3) Il padre di Pittaco si chiamava Irradio. Dioc. L., I, 4, 71. 

(4) Dio. LAERT., I, 4, 81 (fr. 37° B). 2. 

(5) Fr. 3a B; Heropor,, I, 95; STRAB., XII, 600. Un’inge- 
gnosa ricostruzione ne tenta ìl JurENKA in “ Wiener Studien ,,, 

X (i . II9-20. i i 

gar soggiunta da STRABONE, l. c., e ripetuta poi 
da altri, che Pittaco avesse portata con sè una rete e che la 
gettasse addosso all'avversario avvolgendolo come in un 
laccio, è probabile sia derivata da qualche frase immaginosa 
di Alceo a proposito di questo duello. Cfr. Crusius in “ Philol. ,, 
LV, 1896. La figura è nota anche alla lingua italiana: Pwrg., 
XXVI, 23-4: 

. come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro della rete. 
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rimase a Mitilene quando Periandro chiamato arbitro decise 
per l’uli possidetis. 

Della saggezza di Pittaco viceversa fanno prova e le sentenze 
che gli si attribuiscono e tutto il complesso degli atti suoi 
che ci son noti. Le une e gli altri infatti rappresentano le più 
belle caratteristiche del genio greco (non per nulla Pittaco 
fu dei sette savi), che però Alceo non ebbe, l’equanimità, la 
moderazione, la semplicità (1), il compatimento degli errori 
umani e la padronanza di se stesso. Egli, che avea stabilito 
per legge che ai delitti commessi in istato di ubbriachezza 
si infliggesse il doppio della pena normale, a Periandro di 
Corinto raccomandava (2) si guardasse bene dall’ebbrezza 
e dalla baldoria “ affinchè, diceva, non ti faccia vedere quale 
sei, invece di quale vuoi parere ,. Ad un altro che gli diceva 
essere necessario cercare un uomo serio: “ se lo cercherai 
troppo ,, rispose, “ non lo troverai ,. E sue sentenze erano: 
“non dir male dell’amico, e neanche del nemico ,,; “ ciò che 
vuoi fare non dirlo prima, perchè se non ti riesce, ti rideran 
dietro ,; “ non rinfacciar le disgrazie ,; “è difficile esser 
buono (3) ,; “ il principio dimostra l’uomo ,; “ cercate le vit- 
torie incruente ,,; e altre parecchie sullo stesso tono. Non 
garantiremmo certo l’autenticità di ciascheduna; ma eviden- 
temente non gli poterono esser tutte attribuite se non si con- 
venivano a ciò che del suo carattere era noto. Si raccontò 
di lui che essendo stato un figlio suo assassinato in Cuma 
Eolica ed avendogli i Cumani consegnato l’uccisore, egli lo 
mandasse libero dicendo che il perdono è da preferirsi al 
pentimento. E similmente si contenne con Alceo. Questi che 


-———__r—_———_—_———_——_—_—__€6P———_ 


(1) Se crediamo a Dioc. L., I, 81, il suo esercizio di gin- 
nastica era girar la ruota del mulino, di che rimase ricordo 
in un canto popolare, Carm. fof., fr. 46 (43 B): 


Macina, o macina, 
Che Pittaco anche macina, 
Di Mitilene il re. 


(2) ATHEN., X, 427 EF. 
(3) Cfr. Sim. C., fr. 3. 
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aveva tentato di ritornare in patria con la forza, cadde nelle 
mani di Pittaco (1), ma Pittaco anche a lui generosamente 
perdonò, dicendo (una variante della sentenza già citata) che 
il perdono è migliore della vendetta. Dopo dieci anni di go- 
verno, dopo conciliate le fazioni, dopo richiamati gli esuli, il 
savio uomo depose il potere (2), e nella pace della patria 
riposò anche Alceo i suoi ultimi anni. La città in riconoscenza 
dei servigi volle regalare a Pittaco un fondo, ma egli lo con- 
sacrò ad uso religioso (3). 

Questa è su per giù la successione dei fatti: sul tempo in- 
vece nel quale collocarli si è potuto discutere. Vediamo in 
breve lo stato degli atti. Strabone (4), che è autore attendi- 
bile, ci dà per coetanei Alceo, Pittaco e Saffo. Per coetanei 
ce li dà pure Suida (5), il quale per di più fissa il loro fiore 
nell’Olimp. XLII = 612-608. Il fiore dell’uomo Suida lo po- 
neva ai quarant’anni; vorrà dire che tutti i nonfinati compi- 
vano i quaranta in quel quadriennio? Non mi par necessario 
di affermarlo. Poichè lo stesso Suida (6) pone l’uccisione di 
Melancro sotto la stessa data del 612-608, facendo notare che 
Pittaco era allora sui quaranta, è facilmente credibile che il 


(1) Dioc. L., I, 4, 76. 

(2) S if p. 617. Uno scolio al Crafilo di PLATONE 
ci aggiunge che Pittaco depose il potere quando sentì che 
Periandro per la tirannide era diventato malvagio: in quella 
occasione appunto egli avrebbe pronunciata la citata sentenza 
“ è difficile esser buono ,: e Solone quando sentì ciò avrebbe 
soggiunto la sua: “è difficile ciò che è bello, (yxadermà rà 

). Cfr. PLuT., l. c., il quale fa notare che appunto quella 
sentenza Pittaco non avrebbe potuto pronunciarla, se non 
avesse toccato da vicino il potere assoluto (el sovagygia pm?) 
xe007Ader). 

(3) Dios. L., I, 4, 75. 

(4) L. c. ci 

Sub Zanqpd: yeyovuia xarà st)v uf dAvunidba, Ste nal 
AAnalos iv unì Frnolyogos sal Isrtaxés. Che anche qui ye- 
yovvla, come di regola generale, significhi il fiorire e non il 
nascere, lo dimostrò già il RoseRrT, “ Rh. M. ,,, XXXIII (1878), 


. 214 . 
Pro) Sub ti scrands. 
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fatto segnalato e l’età del suo protagonista (1) abbiano sug- 
gerito il ricordo anche degli altri, ancorchè vi potessero esser 
tra loro delle differenze forse di cinque o sei anni. Eusebio 
invece (2) che pone il duello di Pittaco e Frinone nell’O. XLIII 
a. 2, per il fiore di Saffo e d’Alceo segna l’Olimp. XLVI 
a.2==594, ed anche questa cifra può esser stata determinata 
da qualche avvenimento notevole (3). 

Tra testimonianze così diverse a quale ci atterremo ? La 
data di Eusebio pare la più prossima al vero anche per 
quanto sappiamo di Saffo, come vedremo; anzi la si potrebbe 
forse ancora un pochino abbassare: non mai però col Beloch 
di oltre mezzo secolo da fare Alceo contemporaneo di Pi- 
sistrato e Saffo di Anacreonte (4). 


(1) Anche Dioc. L., I, 4, 79, pone il fiore di Pittaco al- 
’Olimp. XLII. 

(2) IL 93, SCHOENE. 

(3) Il Marmo di Paro, sotto una data che non si può più 
leggere, ma che tutti concordano a collocare in questo tempo, 
segna la fuga di Saffo in Sicilia; ed a questo avvenimento 
si suole attribuire una causa politica: perchè io non sia di 
questa SPILIonE dirò a suo luogo. 

(4) Il BeLocH (“Rh. M. ,,, XLV, 1890) sull’autorità di Ero- 
poTo, V, 94-95, inferisce che la guerra del Sigeo fu combat- 
tuta sotto Pisistrato. Ma in Erodoto evidentemente sono con- 
fusi fatti diversi: tant'è vero che soggiunge essere stata poi 
la questione decisa per arbitrato e che l’arbitro fu Periandro: 
il che non è certo affermato leggermente, quando sappiamo 
che a questo arbitrato, di Periandro appunto, si richiamarono 
in una questione di confini quelli di Tenedo ancora ai tempi 
d’Aristotele (fkef., I, 15, 13). Or Periandro morì per testi- 
monianza di EuseBIo e di DroGENE LAERZIO o il 586 o il 585; 
e Pittaco dunque fu suo contemporaneo, come è ritenuto per 
indiscusso anche in altri racconti (StRAB., XIII, 600; ATHEN., 
X, 427 E). La tirannide di Pisistrato invece non comincia che 
il 561, ma non dura a lungo ed è ristabilita solo molti anni 
dopo ; l’impresa del Sigeo perciò in tal caso, a tacere anche di 
altre convenienze, non potrebbe collocarsi prima del 545. 
Converrebbe dunque abbassare di una quarantina d’anni anche 
l’età di Periandro, come non si perita di fare il DE Sanctis 
(Ardés, l, p. 292°). Or sarà benissimo che gli alessandrini 
questa cronologia l’abbian rimaneggiata, e sono facilmente 
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Alceo fu poeta nuovo ed originale come pochi, ma è novità 
ed originalità che nessuna versione può riprodurre e nem- 
meno fare intravvedere. Non c’è rimedio. Noi traduciamo in 
una lingua letteraria e armonizziamo questa in ritmi noti e 
sorti già per bisogni diversi: noi per questo rispetto non pos- 
. siamo dar nulla di nuovo. Alceo invece creava, per così dire, 
e lingua e ritmi. Se il dialetto eolico, s'è detto tante volte, 
era tutt'altro che un sermo f/edesus, e l'epopea ci attesta la 
sua alta antichità nell’uso letterario, sta però in fatto ch’esso 
già da un pezzo s'era lasciato soverchiare: la lingua culta era 
diventata il dialetto jonico, e a farle concorrenza sorgeva già 
il dorico: l’eolico era, a male agguagliare, come il siciliano al 
tempo di Dante, che forniva ornamenti alla lingua aulica, ma 
aveva perduto il posto del comando. 

E qui bisogna innanzi tutto ben distinguere. Con la parola 
eolismo si sogliono indicare cose diverse: in primo luogo un 
complesso di parlate che hanno certe caratteristiche comuni, 


d’accordo che errori di parecchi anni ci si possan trovare ; 
ma per un nostro sia por ragionevole e geniale preconcetto . 
rovesciare tutto un ordine cronologico concordemente in com- 
plesso attestato e per tutti gli altri rispetti soddisfacentissimo, 
mi pare un sistema di critica pericoloso. Il racconto d’Erodoto 
pertanto o è falso nella prima parte o è falso nell’ultima. 
Cfr. E. MEvER, GescAk.d. Alt.,II, pp.644-45; ToFPFER, “Rh. Mus. ,,, 
XLIX (1894); Crusius, “ Philol. ,,, LV (1896). Non so convenire 
per altro nell’assolvere lo storico di questa confusione: ch’egli 
abbia inteso raccontare una prima guerra del tempo di Pe- 
riandro incidentalmente a proposito di una seconda del tempo 
di Pisistrato, non è possibile ammettere, chi non voglia rico- 
noscere insieme che non abbia saputo affatto spiegarsi. Così 
com'è, il testo non può assolutamente voler dir altro se non 
questo, che Pisistrato prese Sigeo, e che dopo lungo combat- 
tere, Periandro eletto arbitro, lo aggiudicò agli Ateniesi ap- 
plicando il principio dell’u/i possidetis. Per assolvere Erodoto 
dell’errore non c’è che un rimedio, ammettere nel testo una 
lacuna : per lo meno ad éx04éueov yào bisognerebbe aggiun- 
gere xaì medtegov, o prima a ragà MutAnvalwv, per esempio, 
un addiv opetegibopévwv, o altra espressione di simil senso, 
che mettesse bene in chiaro che il Sigeo gli Ateniesi lo ave- 
vano di nuovo perduto. 


G. FRACCAROLI, / lirici graci, II. 14 
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ma sono del resto abbastanza differenti tra loro: oltre di ciò 
con lo stesso vocabolo si indica altresì una lingua scritta più 
o meno letteraria, nella quale sulla traccia di altri dialetti 
faccian capolino delle forme eoliche con maggiore o minore 
profusione. Di questo genere è in primo luogo l’eolismo di 
Omero, dove queste forme sono avanzi superstiti di strati . 
più antichi, e in misura e forma difterente quello di Alcmane 
e quello di Pindaro, dove al contrario più che al fondo l’eo- 
lismo è alla superfice. Finalmente l’imitazione erudita di Teo- 
crito creò delle cose graziosissime in un dialetto di fondo e 
sostanza eolica, ma letterariamente elaborato e commisto 
abbondantemente di forme non eoliche. 

Ebbene, il dialetto eolico di Alceo e di Saffo si accosta e 
pressochè si confonde col primo tipo, e ha ben poco che fare 
con le culture letterarie (1); esso è lingua viva e parlata, la 
parlata di Lesbo. L’eolico letterario perciò da Omero a Pin- 
daro e a Teocrito non c’era chi non lo intendesse; mentre 
l'eolico di Alceo per molti era ostico, e venne un tempo in 
cui gli altri Grecì non lo intendevano quasi più (2). Ora aveva 
per altro questa parlata dei precedenti in iscritto? Terpandro, 
abbiamo veduto, tutto che Eolio, pare che scrivesse in dia- 
letto dorico. È vero che gli si attribuiscono anche degli scoll, 
e poichè di questi non ci resta alcuna traccia, si potrebbe 
forse fantasticare che in essi, come canti più personali, la- 
sciasse libero sfogo al suo sentimento in quella lingua che gli 


(1) Le infiltrazioni letterarie sono rarissime. Il MEISTER, 
Die griech. Dialekte, nota solo (p. 16) il genitivo «oso e l’ac- 
cusativo ‘Agi44éa. 

(2) Dion. Hat., De vett. script. cens., II, 8, lodando la chia- 
rezza d’Alceo, soggiunge: “in quanto non le noccia il dia- 
letto, (Scov adrijs pi 17, diaRéutp sexduwrai); e già PLATONE 
nel Protagora, p. 341 C, fingeva dubitare, sia pure per ischerzo, 
che Pittaco non sapesse distinguer bene il valore dei voca- 
boli, come Lesbio ch'egli era ed allevato in lingua barbara 
(Are Aéofgios ®v xal év puvij fagfdow redoauutvos), dove per 
altro le ultime parole potrebbero riferirsi alla tradizione 
(DuripE presso Dioc. LAERT., I, 4, 74) che Pittaco fosse d’ori- 
gine tracia. 
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aveva insegnato mamma natura ; e di fantasia in fantasia si 
potrebbe anche pensare che il ritmo loro non fosse più 
l’esametro o una combinazione dei piedi maggiori. Ma anche 
senza lasciarci andare a questi voli, basterà riflettere che 
poichè Lesbo era stata la patria della musica e la musica era 
inseparabile dalla poesia, l'ipotesi più ragionevole è sempre 
quella che e per la lingua e per i ritmi Saffo ed Alceo non 
fossero senza precedenti. A ogni modo, poichè di tali poeti 
più antichi non ci fu conservato nemmeno un nome, è ovvio 
anche conchiuderne che prima d’Alceo la poesia eolica non 
fosse ancora assurta a forma d’arte. È una questione analoga 
a quella che si fa per Archiloco, con questa differenza che 
la novità e l’originalità di Alceo quanto alla lingua fu senza 
dubbio maggiore: Archiloco infatti si può dire che soltanto 
svecchiasse la lingua dell’epica, e Alceo che ne creasse o ne 
adottasse una nuova. 

Egli è perciò un vero poeta dialettale, ancorchè per il suo 
carattere aristocratico non possa, come il Porta o il Pascarella, 
dirsi un poeta popolare. Ma se egli non è il popolano igno- 
rante ed ingenuo, è però il nobile ingenuo del pari, e tutto 
infatuato della sua cavalleria: non è perciò meno lontano 
dell’altro dalla riflessione del filosofo. Egli, con tutta la sua 
aristocrazia, non viene dalla scuola ma dalla vita, e la rappre- 
sentazione che ce ne dà è del tutto immediata: la freschezza 
del dialetto vivo era la forma più adatta alla sua ispirazione. 
Dirò meglio: forma e sostanza sono in Alceo, come pure in 
Saffo, più che in altro poeta, una cosa sola; egli non si tra- 
duce, come facciamo di necessità spesso noi; egli non ha for- 
mule dinanzi a sè di cui vestirsi e tra cui scegliere; non ha 
modelli su cui plasmarsi: il suo pensiero nel farsi parola non 
si mutò nè si alterò. 

E altrettanto nuovo e originale è nella metrica. Ancorchè 
venuto dopo d’Archiloco, ancorchè più giovane di Alcmane 
e perciò forse preceduto dal suo esempio, egli seppe scoprire 
anche nella metrica un mondo nuovo. La lirica corale svol- 
gerà poi, e avea già cominciato con Alcmane, i suoi complessi 
e grandi periodi: Alceo crea e fissa il tipo della lirica mo- 
nodica. Archiloco aveva composta la sua strofa di due soli 
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versi; avea combinato in essa in forma lirica elementi già 
noti di generi a rigore non lirici, e i suoi epodi si direbbero 
fatti più per esser recitati in cadenza che per essere cantati. 
La lirica d'Alceo non si concepisce che cantata. Le sue strofe 
hanno in generale (1) quattro versi, e appartengono quasi 
tutte al genere logaedico. Logaedica è l’alcaica che da Alceo 
stesso prese il nome e fu imitata più che ogni altra da 
Orazio (2). Logaedica è la saffica (3), il cui nome non ci è 
‘ però guarentigia che fosse anche creata dalla poetessa. Lo- 
gaedico è il verso asclepiadeo minore (4), che troviamo nei 


(1) Sarebbe pericoloso dir sempre: a prescindere infatti 
che di strofe di tre versi abbiamo esempi in Saffo, in tre 
versi è distribuita (e non vedo possibilità di fare altrimenti) 
l’ode d’OraziIo, III, 12, in jonici a minore, e quest'ode sappiamo 
essere derivata da una d’Alceo, della quale abbiamo un verso 
nel fr. 80. 

(2) Son due versi alcaici endecasillabi, un novenario e un 
decasillabo, e in Orazio ha questo schema: 


ùu 

alaeocva a |a Wuy a vw 
Ul1-uv-DT-u- 
II II Va 


con la dieresi normale a metà dell’endecasillabo, mentre in 
Alceo essa è affatto casuale. Un'altra novità introdotta da 
Orazio è la lunghezza obbligatoria (e quindi non irrazionale) 
della sillaba avanti la dieresi, la quale perciò altera il proce- 
dimento logaedico. 

(3) In Orazio ha questo schema: 


-vVe-- uunye 


u 

an 

uigiaa lu dee 
- VU = UV 


Ma anche qui ci sono due novità analoghe a quelle dell’al- 
caica, la lunghezza obbligatoria della quarta sillaba e la cesura 
dopo la quinta, leggi ignote non solo ad Alceo e a Saffo, ma 
anche a Catullo. 

(4) In Orazio ha questo schema: 


Da larwara Lea er 


ma Alceo ha le due prime sillabe di qualsiasi quantità e non 
conosce la cesura. Orazio ha quattro diverse strofe in cui figura 
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frr. 35-40, e coriambico-logaedico l’asclepiadeo maggiore, nei 
frammenti superstiti, come pure in quelli di Saffo, frequen- 
tissimo (1), uno e l’altro in serie continua, probabilmente, 
come in Orazio, divisa in periodi quaternari. Logaedico è il 
grande verso del fr. 56 detto alcaico maggiore, del quale 
Orazio non ci lasciò alcuna imitazione. Altri versi hanno pre- 
valenza dattilica (2), altri trocaica (3), altri svariano: così 
troviamo dei tetrametri giambici (4), troviamo dei versi com- 
posti d’una pentemimera dattilica e d’una pentemimera giam- 
bica (5), troviamo dei jonici a minore (6): altri posson passare 
per varianti delle forme già citate (7), altri finalmente son 
difficili a determinare per la incertezza del testo; è da cre- 
dere insomma, e il confronto con Saffo ce ne persuade, che 
la lirica d’Alceo avesse anche più ampia varietà che dalle 
scarse reliquie non appaja (8). 


o solo o con altri questo verso, mentre in Alceo lo troviamo 
soltanto da solo: furono le altre combinazioni perdute? Può. 
darsi: ma si può anche pensare che di questa forma Alceo 
non traesse tutto il partito possibile, se essa aspettò a pren- 
dere il nome da un poeta alessandrino. 

(1) Orazio usa questo verso in tre sole odi, due di soli otto 
versi, una di sedici, con questo schema: 


con le due prime sillabe sempre lunghe e cesura dopo il 
primo e dopo il secondo coriambo (tranne I, 18, v. 16, dove 
però il secondo coriambo finisce con la prima parte di un 
composto), mentre Alceo nulla sa di questi impacci. 

(2) Tale il così detto saffico di quattordici sillabe del fr. 74, 
che consta del solito d4054Aafov adidpogov e di quattro dattili; 
tale il così detto esametro eolico del fr. 71, e sono un trocheo, 
quattro dattili e un trocheo. 

(3) Fr. adesp.. 23 (38) che il BercK attribuisce ad Alceo. 

(4) Fr. 87. 

(5) Fr. 88. 

(6) Fr. 80, cfr. Hor., III, 12. 

(7) Il fr. 34 è il così detto alcaico dodecasillabo e torna 
ad un saffico con anacrusi, e il fr. 63 è un asclepiadeo mag- 
giore con un coriambo di più. 

(8) Si può notare che sono evitati i ritmi e le combinazioni 
di Archiloco, e che d’altra parte manca del tutto il ritmo 
cretico-peonico, adatto più alla danza che al canto, 
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È insomma una grande fioritura di forme ricche e nuove 
e spontanee. Come dice bene Paolo Cauer (1), esse sono così 
connaturate alla sostanza che ci dan l’impressione come se 
le parole siano andate a collocarsi di per sè nella struttura 
del metro, come se i versi non siano stati costruiti, ma siano 
nati spontaneamente col concetto. Questa fusione così naturale 
e così piena noi non la possiamo più riprodurre. 

Le poesie di Alceo, di cui ben due edizioni furono curate 
dalla critica antica per opera di Aristofane di Bisanzio e di 
Aristarco, furono divise in almeno dieci libri (il decimo infatti 
che troviamo citato non è certo che fosse l’ultimo), con quali 
criteri non sappiamo. Noi, dati i pochi frammenti superstiti, 
potremo farne tre categorie principali: inni, canti conviviali 
ed erotici, e canti politici, non categorie chiuse, s'intende, ma 
comunicanti tra loro e con dei confini violabili. Posto pure che 
fossero tutti canti monodici, dovremo per ciò dire che rappre- 
sentassero tutti la personalità privata del poeta? Forse no, o 
per lo meno in misura diversa gli uni dagli altri. Alcmane, 
abbiamo visto, era riuscito a investire del suo particolare 
soggettivismo anche il canto corale; Alceo non aveva questo 
impaccio : le sue impressioni e le sue passioni egli le espri- 
meva senza intermediari; non aveva in ciò restrizioni di forme 
e di usi. Viceversa anche il poeta qualche volta è, per così 
dire, o per lo meno si atteggia a pubblico ufficiale, e quando 
preferisce esser tale, la personalità sua egli in certo modo 
la dissimula: anche nel soggettivismo d’Alceo ci dobbiamo 
aspettar dunque dei gradi. Personalissimi per altro innanzi 
tutto dovevano essere i canti politici : nulla in essi di officiale 
(e in ciò egli è diversissimo da Orazio), nulla di universale; 
non eran la politica della patria, ma la politica della parte: 
eran canti passionali, occasionali, di quelli che non entrano 
in alcun modo nelle classificazioni di Proclo, erano insieme 
politica e invettiva. Da questo loro carattere furono chiamati 
oraciwtixa, canti della rivoluzione. Sonavan guerra e odio, 
come quelli d’Archiloco, ai quali per più rispetti somigliano, 


(1) Das Altertum im Leben der Gegenwart, p. 43. 
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salvo che il rancore d’Archiloco ha in generale motivi privati, 
e quello d’Alceo è odio di parte. Ma non perciò è meno vio- 
lento. Anche Alceo, come Tirteo, dichiara che è pure bello 
morire in battaglia (1); anche Alceo, come Archiloco, antepo- 
neva il valore militare al genio poetico, e maggior passione 
aveva per le armi che per le Muse (2). E al pari di quelli 
d’Archiloco sono canti pieni di guerra, minaces Camenae, come 
dice Orazio (3): pare di vedervi scuoter di cimieri (4), di sentirvi 
strepito d’armi (5), e c’è un tantino di jattanza: “l’ira ,, diceva 
il poeta in qualche luogo (6), “ è l’ultima a invecchiare ,. Ora, 
appunto per questa passionalità, ciò che Alceo dice non s'ha da 
prender tutto come oro; nè soltanto contro Pittaco probabil- 
mente ebbe torto. Strabone (7) ci afferma che nella lotta intorno 
alla cosa pubblica neppur lui era del tutto senza macchia: 
vuol dire ch’egli vedeva le cose dal solo suo punto di vista, 
e, impetuoso com’era, non gli cadeva nemmeno in pensiero di 
pesar le ragioni degli altri. Egli aveva la fede, che è tanto 
più efficace della ragione, e con la fede altresì la buona fede. 
E a noi è simpatico appunto per questo suo entusiasmo 
spensierato, in cui balena sempre uno spirito sincero: la sua 
visione è la libertà e la riscossa, e perciò anche per noi è 
pur sempre il poeta della libertà e della riscossa. Lo storico 
e il filosofo possono trovare che l'equazione tra i fatti e i 
principî Alceo più volte l’ha sbagliata; noi guardiamo all’idea, 
e quanto all’idea egli vive con noi e noi viviamo con lui an- 
cora e sempre. 

Nè meno irruente e meno sincero è nella baldoria e negli 
amori. Che poetasse ubbriaco fu detto di lui come d’Aristo- 
fane (8); ogni occasione (9) gli era buon pretesto per bere, e 


(1) Fr. 14. 
(2) ATENEO, XIV, p. 627 A-C. 
(3) Carm., IV, 9, 7-8. 
(4) Fr. 10. 
(5) i rr. 35, Ka 37, 56, P. O. 1086. 
. (6) Fr. 117B 
(7) XII, 617. 
(8) ATHEN., X, p. 429 A. 
(9) ID., ibid., P. 430 wi D. Cfr.. la nota al fr. 16. 
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perchè era inverno (fr. 16), e perchè era estate (fr. 43), e perchè 
era primavera (fr. 71), e nella tristezza (fr. 17), e nella letizia 
(fr. 8), e molti e segnalati sono i frammenti che di questo ge- 
nere Ateneo ciì conserva. Letizia, ebbrezza e godimento della 
vita sono gli spiriti che avvivan questi canti, letizia ed eb- 
brezza come la può intendere un signore non solo di nascita 
ma altresì d’indole: nessuna volgarità, nessuna sforzatura, 
nessuna scapigliatura. Gli scoli d’Alceo (e in questi doveano 
essere compresi anche dei canti non strettamente conviviali) 
duraron perciò popolari anche presso gli Attici come ben ci 
prova Aristofane (1). 

Viceversa dei suoi canti amorosi non sono sopravvissute 
che scarse e meschine reliquie; ce ne compensano però testi- 
monianze esplicite e non dubbie. Orazio (I, 32) ci dice che 


Liberum et Musas Veneremque et illi 

Semper haerentem puerum canebat 

Et Lycum nigris oculis nigroque 
Crine decorum. 


Eran dunque gli amori di Alceo innanzi tutto per i bei gio- 
vinetti; e che le poesie sue non fossero per questo rispetto 
edificanti ne è documento lo scandalo che ne sentiva Cice- 
rone (2): “ quae de juvenum amore scripsit Alcaeus! ,. Oltre 
dunque al giovane Menone, che è ricordato nel fr. 72, dove il 
poeta lo manda a invitare per poter trovar piacere del ban- 
chetto, tra gli amasii d’Alceo dovremo porre in prima linea 
questo Lico, sebbene nei frammenti superstiti non si trovi il 
suo nome (3): i capelli neri e gli occhi neri sono tratti per- 
sonali che Orazio certamente nè inventò nè alterò. E che di 
rappresentazioni particolareggiate e minute Alceo in questo 
genere si dilettasse, un altro teste è per noi ancora Marco 
Tullio (4): “ naevus in articulo pueri delectat Alcaeum. At est 


(1) Il fr. 74 ci è conservato in Vesp., 1234-35. 

(2) Tusc., IV, 33, 71. Cfr. QuintiL., /nst. or., X, 1, 63. 

(3) Il fr. 58 B va restituito ad ALCMANE, ed è il v. 2 del 
partenio. 


(4) De Nat. Deor., I, 28, 79. 
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Corporis macula naevus: illi tamen hoc lumen videbatur ,. 
Sono particolarità intime che si credono volgarmente speciale 
privilegio dell’arte moderna: lo credon però coloro che co- 
noscon gli antichi di sui florilegi scolastici o di sui manuali 
di retorica. 

Più scarsi ancora e quasi nulli sono per Alceo i documenti 
degli amori femminili. Che amasse Saffo e che volesse anzi 
sposarla, è una congettura che non ha molto fondamento, e 
certi versi che gli furono attribuiti in proposito, sono, come 
vedremo, non suoi, ma probabilmente anzi di Saffo stessa. 
Esclusi questi, il fr. 34, anche a ritenerlo per suo, non ci attesta 
che un reverente omaggio del poeta, e il vaso di Monaco (1), 
ove Alceo è rappresentato in atto deferente innanzi alla 
poetessa, si spiega plausibilmente allo stesso modo. Due poeti 
coetanei e compaesani, non occorreva molta fantasia per av- 
vicinarli tra loro anche senza farli due innamorati; e chi volea 
far onore alla poesia eolica dovea rappresentarli tutt’e due (2). 
Adogni modo, all’infuori di Saffo, nessun’altra amica troviamo 
in Alceo nominata (3), come non troviamo alcun suo verso 
che certamente alluda ad amore per donna (4). 

Di gran lunga meno personale ci consta in vece che era 
l’altra categoria dei canti sopra annoverati, cioè gl’inni. Gli 
insignificanti frammenti che ce ne restano, veramente ci di- 
cono assai poco, ma anche qui ci soccorrono altre informa- 
zioni. D'un inno ad Atena abbiamo una strofa, probabilmente 
la prima (fr. 3), ma null’altro sappiamo. Che di Efesto Alceo 
cantasse la nascita, ce lo attesta il grammatico Menandro (5), 
e dovette essere un inno anche questo. Qualcosa di più sap- 


(1) BauMEISTER, Denkm., n. 1607. 

(2) COMPARETTI, Saffo nelle antiche rappresentazioni vasco- 
larî, in “ Museo Ital. di Antichità class. ,,, II (1888), p. 40 sgg. 

(3) Una Crino, che il BercK introdusse nel suo fr. 62, è una 
mera sua fantasia, e la Dinnomene dei frr. 69 e 88 pare forse 
l'amica non d’Alceo ma di qualche altro. 

(4) Anche il fr. 30 dergov dupi tàv iduoAreov = “ cantami 
la dal seno di viola, (meglio éé74oxov col BerGK = dalle 
treccie di viola) può bene riferirsi a una divinità. 

(5) De encom., IX, 149 (WaLz). 
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piamo di un inno ad Ermete, del quale il fr. 2 è molto pro- 
babilmente il principio, e questo di più l'abbiamo da Orazio. 
Da Alceo infatti Porfirione ci attesta esser derivata la nota 
ode I. 10: 


Mercuri, facunde nepos Atlantis, 


e in particolare quel luogo dove Apollo mentre sgrida quel 
Dio appena nato per il furto dei buoi, si trova da lui privo 
della faretra: fabula haec, dice, ab Alcaeo ficta (1). Ora 
poichè l’ode di Orazio è semplice e breve, si dovrà forse 
inferire che semplice e breve fosse pure l’inno di Alceo ? 
Non pare proprio. Nel fr. 2, se ne è il principio, abbiamo in- 
tanto subito una differenza notevole: la nascita di Ermete 
sulla quale Alceo si indugiava, da Orazio fu passata sotto 
silenzio. Aggiungi che dopo della nascita da altre testimo- 
nianze abbiamo ragione di credere che Alceo parlasse della 
cura che del bimbo presero le Cariti e le Ore, di che pure 
in Orazio non c’è traccia (2). E chi può allora assicurare che 
anche la rappresentazione del furto dei buoi e della faretra 
non sia stata da Orazio abbreviata? C’è infatti in Filo- 
strato (3) la descrizione di un dipinto nel quale con la nascita 
di Ermete era rappresentata tutta questa storia: se la fonte 
era Alceo, come non è inverisimile, Alceo doveva essere 
anche qui molto più diffuso del Latino. 

Checchè sia di ciò, certo è ad ogni modo che l’imitazione 
da parte di un poeta non è proprio un saldo fondamento per 


(1) Cfr. Paus., VII, 20, 4; Scho/. ad Il, XV, 256. 

(2) MENANDER, /. c.; PHitostRr., Vit. Af., V, 15: évdvueîrai 
(6 ‘Eouîs) tàs dous, Lp’ ov adrds év xopvpais toò "VAsuzov 
érodpn. Ip., /mag., I, 25 (26): tixterai uèv év opto toù 
°VOAvurov... évradba tòv ‘Eournv arnoreyxdévia “LQ0a1 nopi- 
Coviai, 

(3) Zmag., 1. c. Certo la descrizione di Filostrato non ha che 
fare con gli ‘Iyvevral di SoFocLE, il nuovo dramma satiresco 
pubblicato or ora in Pap. Ox., IX, n. 1174, che rappresenta 
pure lo stesso mito; nè dagli avanzi di esso so cavar nulla 
che possa servire a ricostruire l’ode d’Alceo. Del tutto diffe- 
rente e da Alceo e da Sofocle è la versione che dà l'Inno 
Omerico. 
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inferire quale doveva essere nei suoi particolari l’originale, 
e a ciò serve assai meno che l’imitazione di un grammatico. 
Per quanto infatti costui possa sconciare l’opera d’arte, non 
però vi aggiunge alcun elemento di arte differente: egli ci 
dà bensì una cosa guasta, ma non una cosa per un’altra. Per 
questo appunto anche più che ad Orazio molta riconoscenza 
dobbiamo ad Imerio, un retore famoso del tempo di Giuliano 
imperatore, maestro di S. Basilio e di S. Gregorio di Na- 
zianzo, scrittore bensì tronfio, vuoto e pretenzioso, ma che si 
ingegnava di ornare la sua prosa con le spoglie dei poeti 
più eccellenti (1). Costui in una di quelle sue pappolate (2) 
parafrasa del Nostro un peana; tradurrò la sua parafrasi 
(fr. 2 B): “ E voglio anche d’Alceo dirvi un discorso, il quale 
ei cantò in versi scrivendo un peana (3) ad Apollo. E ve lo 
dirò non secondo i versi lesbi, poichè io non sono un maestro 
di poesia, ma sciogliendo in prosa il metro della lira ,. Ca- 
naglia! “ Quando Apollo nacque, avendolo Zeus ornato di 
aurea mitra e di lira e datogli oltre ciò un carro da condurre 
(e il carro eran cigni), lo mandò a Delfo e alla fonte di Ca- 
stalia acciò di lì profetasse agli Elleni la giustizia e il diritto. 
Ed egli salito sul carro diresse il volo dei cigni agli Iper- 
borei. Quelli di Delfo pertanto, come se ne accorsero, com- 
posto un peana e la sua musica, e collocati cori di giovani 
intorno al tripode, chiamavano il Dio che ritornasse dagli 
Iperborei; ed egli avendo per un anno intero dato leggi e 
responsi agli uomini di colà, poichè ritenne il tempo oppor- 
tuno che anche i tripodi di Delfo sonassero, di nuovo ordina 
aì cigni di volar via dagli Iperborei. Era dunque estate e 
dell’estate proprio il mezzo, quando Alceo fa tornare Apol- 


(1) Su ImeRIO abbiamo un ottimo studio di G. E. Rizzo, 

Saggio su Imerio sl sofista, in “ Riv. di Filol. cl. y, XXVI, 
1898, pp. 513-63, nel quale con molta diligenza si cercan nel 
fango le pagliuzze d’oro, e ciò non senza buon guadagno. 
ta Or., XIV, 10-11. 
(3) Pausania, X, 8, 10, alludendo evidentemente a questa 
stessa ode, la chiama un proemio. Probabilmente appartiene 
a quest’inno, e ne è il principio, il fr. 1: "€ ’vaé "Az04Aov, 
nai peydiw Alos. 
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line dagli Iperborei; e perciò, fiammeggiando l'estate e ap- 
pressandosi Apollo, anche la lira si pompeggia intorno al 
Dio in un certo modo estivo. E cantano ad esso gli usignuoli 
come si può immaginare cantino gli uccelli presso Alceo; e 
cantano anche le rondini e le cicale, non per annunciare le 
sventure che avevano esse avuto tra gli uomini, ma tutti i 
loro canti risonando in nome del Dio. E scorre la Castalia, 
secondo la poesia, con onde d’argento e il Cefiso si alza 
grande con flutti rigonfi imitando l’Enipeo di Omero (1). Pe- 
rocchè Alceo, come Omero, si sforza di fare anche l’acqua 
capace di sentire la presenza degli Dei, (2). Il Carducci de- 
rivò da questa parafrasi nelle sue Primavere Elleniche uno 
spunto grazioso : 


Delfo a’ suoi tripodi chiaro sonanti 
Rivoca Apolline co’ nuovi soli, 
Con i virginei peana e i canti 

De’ rusignuoli. 


(1) xaì Knqiocds péyas alpera: noopiowv toîs uipuaci, tv 
°Evinéa rod ‘Opioov piuosuevos. Non vi può esser dubbio 
che questo paragone sia farina d’Imerio e non d’Alceo. Tro- 
viamo infatti l’immagine stessa ripetuta in un caso analogo 
in I, 6, dove poco più sotto, bid. rI, è ancora ricordato 
l’Enipeo, e ancora il suo gonfiarsi. Il retore aveva in mente 
Od., XI, 235 sgg., dove è detto che Tiro si innamorò del 
fiume Enipeo e che Poseidone, presa la forma di esso, venne 
a giacersi con lei, 


moggprpoeov d' doa xòbua napeotady, obpei Ioov, 
mvorwdév, sovpev dè dedv dvntiv te yuvaîna. 


Il paragone d’Imerio è puerile, perchè non ha che fare con 
la sostanza della cosa, ma nota (pare) la coincidenza di una 

arola, 10ggvewv, che si doveva trovare anche nel peana. ll 
oa in “ Wiener Studien ,, 1898, pp. 120-21, ricostruisce 
pure qualche verso non senza un certo grado di probabilità. 

(2) Non è improbabile che un’eco di quest’inno sia anche 
in SinEsio, /7ymn. IX, vv. 20 segg., dove si rappresenta il 
ritorno di Cristo trionfante dall’ Ade: “ te, o Signore, risorgente 
paventarono le turbe dei dèmoni che vanno per l’aria, e te 
ammiro il coro immortale dei puri astri; e l’etere ridente 
saggio padre dell’armonia dalla lira di sette corde temperò 
una musica in tono trionfale. Sorrise il lucifero nunzio del 
giorno e l’aureo Espero stella Citerea ,, ecc. 
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Da gl’iperborei lidi al pio suolo 

Ei riede, a’ lauri dal pigro gelo: 

Due cigni il traggono candidi a volo: 
Sorride il cielo. 


La relazione di Imerio per noi è preziosissima. È infatti il 
solo documento che ci resti del come si svolgeva un’ode 
d’Alceo : non è chiaro, è vero, se dove la parafrasi finisce 
terminasse anche l’ode, certo è però che la parte riassunta 
ne dovea costituire il nucleo principale. Ora noi senza di ciò 
avremmo potuto credere che gl’inni d’Alceo avessero essi 
pure un carattere affatto personale, come quelli di Anacreonte 
e di Saffo: l’inno ad Ermete, con quel pochino che se ne sa, 
poteva lasciarci di ciò appena qualche dubbio, ma Imerio invece 
ne rassicura interamente : questo peana ha un contenuto mi- 
tico nè più nè meno di quelli della lirica corale. E poi, chi 
sa? Se lo chiamarono peana, il peana è poi un canto corale: 
sarebbe dunque stato cantato dal coro anche quest’inno 
d’Alceo ? Io non credo troppo sicuro il negarlo. Gli epitalami 
di Saffo erano, come vedremo, canti corali. E perchè allora 
la lirica eolica non avrebbe potuto permettere anche qualche 
altra incursione in questo campo ? 

E anche un’altra impressione questo riassunto ci modifica. 
Gli altri frammenti superstiti ci potrebbero dare forse l’idea 
che Alceo fosse un poeta più concettoso che immaginoso. 
Certo vigoria e sincerità e vivo sentimento della natura sono 
doti che ad Alceo nessuno poteva nè può disconoscere, seb- 
bene in alcune di queste Saffo lo vinca: Dionigi d’Alicar- 
nasso (1) lo dice segnalato per brevità e magnificenza, per 
evidenza, per grazia congiunta a gagliardia, e che se gli si 
leva via il ritmo gli resta l’eloquenza (2); Quintiliano (3) del 
pari diceva che nell’eloquio era breve e magnifico e diligente 
e spesso simile ad un oratore. Ora io non so se quest’ultimo 
giudizio, che veramente può sonare tutt'altro che lode, abbia 


(1) De vett. script. cens., II, 8. 
(2) Ontopiniv... moditelav. 
(3) Znst. or., X, 1, 63. 


G. FRACCAROLI, I lirici greci, II. 15 
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dato occasione ad H. W. Smyth per dire Alceo amante del 
parlar proprio, povero di colore, non molto originale e defi- 
cente della qualità immaginativa. Noi però non dobbiamo 
dimenticare che i frammenti più lunghi (e son due o tre) che 
di lui ci rimangono non passano ì sette od otto versi, e che 
nessuno di essi è citato, come le due prime odi di Saffo, per 
valore d’arte che gli si riconoscesse, ma per valore solo di 
documento ; e tali citazioni è naturale che cadano piuttosto 
sulle sentenze e sui fatti che non sulle immagini e sugli or- 
namenti poetici. Oltre di ciò se Alceo facea della lirica 
un’arma di battaglia, non dobbiamo chiedergli qualità che 
all’atto pratico sarebbero difetti: quando sì viene ai ferri corti, 
le cose si chiamano col loro proprio nome, e nel mezzo della 
battaglia si va per le brevi. Checchè sia di ciò, ad ogni modo 
il riassunto d’Imerio ci dimostra con la massima evidenza 
che anche nel colorito e nella vivacità delle immagini, quando 
si offra il caso da ciò, Alceo non la cede punto a nessun altro 
poeta (1). 

Gli fu nemica, è vero, la fortuna anche dopo morto, e 
dalla catastrofe che travolse la lirica greca egli uscì più 
malconcio di tutti all’infuori di Stesicoro. I papiri stessi che 
di lui si scopersero ci lasciano delusi, nè si posson reinte- 
grare neanche a senso (2): e i frammenti che ci restano non 
sono che piccoli spunti che ci acuiscono bensì ma non saziano 


(1) Cfr. Rizzo, /. c., p. 539. 

(2) Il più importante è il Paf. 9810 del Museo di Berlino 
(Berl. Klassikertexte, V,2, pp. 6-8), il quale ci conserva degli 
avanzi di sette strofe alcaiche; ma sebbene alle str. 3-5 non 
manchino in principio che tre e spesso due sole sillabe, la 
loro integrazione è impresa disperata. Se fossi costretto a 
scegliere, preferirei le congetture del SiTzLER, in * Berl. Phil. 
Woch. ,,, 1908, pp. 1070-71. Cfr. pure Epmonps, O. c., e * Cl. 
Rev. ,,, 1909, pp. 72-74; e VogLiIAnO, A/caica, in * Atti della 
R. Acc. Arch. di Napoli ,, I, 1908. Ricorda da lontano il fr. 4 
di Archiloco. Vi si parla infatti di una navigazione molesta 
nella fredda stagione, tanto da esser coperti come di cera (?) 
dalla brina mattutina (vv. 13-14), e da dover ficcar le mani 
sotto le vesti (v. 21), tenersele in tasca, diremmo noi. ll ri- 
medio, sì capisce, è nel bere e nel cantare (vv. 9-12, 19-20). 
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il nostro desiderio. Noi non ci possiamo più render ragione 
come mai presso gli antichi potesse godere simpatie mag- 
giori anche di Saffo. Eppure è così. Dopo averci rappresen- 
tato il poeta nostro nell’Eliso a cantare alla pari con la poe- 
tessa, Orazio soggiunge (II. 13 vv. 29 sgg.): 


Utrumque sacro digna silentio 

Mirantur umbrae dicere ; sed magis 
Pugnas et exactos tyrannos 

 Densum humeris bibit aure volgus. 


Alceo per Orazio era dunque incontestabilmente più popo- 
lare di Saffo. È questo un elogio straordinario, tanto da 
parerci perfino inverosimile, ma Orazio che lo pronunciò non 
era neanche uomo da ingannarsi leggermente. E l’autore del- 
l’epistola di Saffo a Faone, come meglio può, gli fa eco, 


Vv. 29-30: 


Nec plus Alcaeus, consors patriaeque lyraeque, 
Laudis habet, quamvis grandius ille sonet. 


Certo non si può negare che Alceo sia estremamente sug- 
gestivo : aggiungi che è un ribelle, e la ribellione è un sen- 
timento fondamentale dell’uomo, anche nei buoni. In questi 
anzi è più intenso, e l’occasione di tenerlo desto in loro è più 
quotidiana, quanto più quotidiana e più manifesta è l’ingiu- 
stizia o pubblica o privata. 

Aggiungi a questo che, qualunque si fosse la ragione o il 
torto che nel suo caso speciale in realtà Alceo potesse avere, 
il motivo fondamentale della libertà e della riscossa, al di 
sopra di ogni contingenza transitoria, è tale da commuovere 
in ogni tempo e in ogni luogo fino all’entusiasmo l’anima 
popolare che non sia stata evirata dalla passione del truogolo 
o della sbornia. Alceo a preferenza di qualsiasi poeta poli- 
tico o patriottico, a preferenza di Simonide solenne e di Pin- 
daro divino, è sempre e ancora moderno. Per parlare alle 
nostre passioni, per destarle, per eccitarle, bisogna queste 
passioni fortemente sentirle. E Alceo, che n’è tutto pieno, ci 
contagia, ci suggestiona, ci trascina. Sarà eloquenza, ma è 
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eloquenza poetica, è l’eloquenza della passione, e insieme, or 
ne siamo certi, l’eloquenza delle immagini. 


Vino e ferro vogl'io, come a’ begli anni 
Alceo chiedea nel cantico immortal : 
Il ferro per uccidere i tiranni, 
Il vin per festeggiarne il funeral. 


E perciò se dovessi dire quale tra i poeti che io conosco 
mi paja essere ad Alceo più vicino, prima e a preferenza 
d’Orazio nominerei Giosuè Carducci (1). Intendiamoci bene : 
il poeta è poeta in quanto ha una concezione sua propria e 
originale, un atteggiamento suo ; e in tesi assoluta il dire che 
uno somiglia sia pure a Dante o ad Omero, non è, come 
poeta, fargli un grande elogio. Viceversa poi come tra le 
faccie più dissimili, se hanno da esser faccie umane, non pos- 
sono mancare delle caratteristiche comuni, così anche ogni 
originalità più segnalata dello spirito nostro, in quanto ha le 
radici necessariamente nell’umana natura, troverà pur sempre 
in questa umana natura una qualche affinità particolare, per 
non parlare di quella generale responsione tra l’artista e 
l’anima collettiva del pubblico, che è la condizione necessaria 
per la produzione del fenomeno estetico. Sotto questo punto 
di vista, avere più tratti comuni con Dante e con Omero 
anzichè con Bertoldino, non vi può essere dubbio che sia da 
apporsi a grande onore e privilegio. 

In questo senso e con le sopra dette riserve dico che il 
Carducci somiglia ad Alceo assai più d’Orazio. La critica sto- 
rica, lo so bene, si mette a ridere: il Carducci, dice, non 
aveva d’Alceo davanti a sè che dei frammenti, mentre Orazio 
avea tutta l’opera intera, e la imitava e la parafrasava deli- 
beratamente, tanto che si vantava anzi di essere stato il primo 
che derivasse e adattasse al gusto italico il carme eolico, 


(1) Il FLACH, O. c., p. 479, nomina PPHrINE: a me pare che 
la differenza invece sia infinita. Se potessi arrischiarmi a no- 
minare uno straniero, prima d’ogni altro io crederei dovrebbe 
chiamarsi a confronto SanpoR PETOFI. 
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passando sopra con molta disinvoltura a Catullo, che lo aveva 
in ciò con molto onore preceduto. Questo è verissimo, ed io 
riconosco ben volentieri che le odi d’Orazio sono per noi fonte 
preziosa non solo di fatti ma altresì di spunti e di motivi del 
poeta di Lesbo; ma viceversa affermo che appunto, in quanto 
egli imitava per deliberato proposito, questa sua imitazione 
dovette dirigersi essenzialmente non tanto allo spirito quanto 
alla materia e alla sua veste: per deliberato proposito non 
si può nè dormire nè amare nè poetare. Or c’è molta diffe- 
renza nel somigliare ad un altro in quanto sì consenta con 
lui nelle nostre disposizioni e nelle nostre tendenze, o in 
quanto ci si vesta de’ suoi panni; e se Orazio è poeta, egli è 
tale in quanto riplasma la materia comune nello spirito suo 
proprio, e non è tale in quanto la rattoppi. Quando io leggo 
la sua famosa ode alla nave (I, 14): 


O navis, referent in mare te novi 
Fluctus! O quid agis? Fortiter occupa 
Portum! Nonne vides, ut 
Nudum remigio latus 


con quel che segue, — quando io leggo quest’ode e la confronto . 
col fr. 4 di Alceo, che vorrebbe imitare, io trovo in essa le 
parole e le immagini del poeta greco, ma non trovo lo spi- 
rito. Orazio parla a una nave immaginaria, stando però lui 
al sicuro, 


(Suave mari magno turbantibus aequora ventis 
E terris magnum alterius spectare laborem, 


aveva detto a miglior proposito un altro grande poeta), e le 
rivolge un ragionamento che vorrebbe essere una paternale. 
O quid agis ? lo non so immaginare nulla di più freddo di 
questo o quid agis? Alceo invece è egli pure sulla nave; egli 
non declama, egli non predica; egli ci porta in mezzo alla 
tempesta, nell’ansia dell’azione. Questa è poesia, quell’altra 
è retorica: questa è essenzialmente immagine, quella è ra- 
gionamento vestito di immagini: e Orazio per tal modo, pur 
stando più stretto formalmente al suo modello, se ne diparte 
sostanzialmente più assai che non facesse Teognide, vv. 671-82 
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(o Eveno che fosse), il quale del pari aveva ripresentato la 
medesima immagine accompagnandola egli pure col fabula 
significat. 

Meglio invece riuscì l’imitazione al Venosino un’altra volta 
in I, 37: 


Nunc est bibendum, nunc pede libero 
Pulsanda tellus, nunc Saliaribus 
Ornare pulvinar Deorum 
Tempus erat dapibus, sodales. 


Sebbene dell’ode d’Alceo da cui egli prese lo spunto non si 
conservino che i due primi versi (fr. 8), ce n’è abbastanza 
anche qui per segnalare la diversità dei due poeti. Orazio è 
più composto, più padrone di sè: dopo aver detto nunc esf 
bibendum, egli non si abbandona all’ebbrezza, ma la tempera: 
il rito religioso, che accompagna il bere, ci dice in che senso 
il bere si ha intendere: e così l’ode poi si svolge su questo 
tono di letizia e di solennità insieme, ed è per questo rispetto 
un capolavoro originale. Ma Alceo è del tutto diverso: egli 
è impulsivo, appassionato, primitivo: “ora s'ha da ubbria- 
carsi (zeddodnv), ora per forza s'ha da bere ,,. E perchè ? 
Il perchè non è il riflesso d’un ragionamento, non è motivato, 
come quello d’Orazio, ma immediato: “ perchè è morto 
Mirsilo ,. Sarà poco cristiano, sarà poco civile, sarà feroce, 
ma c’è molta sincerità e molta umanità; e l’irruenza subi- 
tanea in fondo è forse meno crudele della compiacenza calma 
e meditata dell’altro. Lo spunto del venosino è bensì derivato 
da Alceo, ma lo spirito è diverso; nella diversità anzi di 
questo spirito sta la bellezza nuova, e per ciò vera, dell’ode 
oraziana. 

Un’affinità meno formale e più sostanziale ci possiamo 
aspettare nella propensione che i due poeti hanno comune 
per la vita gaudente e per i piaceri di Bacco. Sebbene anche 
qui Orazio paja più temperato, tra il fr. 16 d’Alceo e l’ode 
d’Orazio (I, 9) che nel principio lo compila, non saprei, astrat- 
tamente parlando, a quale dare la preferenza; come pure 
non saprei affatto scegliere tra Alceo fr. 46 c Orazio I, 18, 1, 
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che n’è l’esatta traduzione (1). Gli è che in questi casi torna 
fuori un’ovvia osservazione : la copia è copia, e l’originale è 
originale; l’imitatore perciò non regge a confronto del mo- 
dello se non quando lo supera. Superò Orazio Alceo ? Egli 
potè avere, anche come lirico, grandi pregi e qualità che Alceo 
non ebbe, ma lo spirito d’Alceo parte non lo intese, parte 
non lo promosse. Dirò più chiaro. Se si fossero perduti tutti 
i dipinti del Perugino, ce ne potremmo fare un’idea da Raf- 
faello : nello Sposalizio è l’evoluzione ultima di quell’arte: 
perduto Alceo invece non può Orazio sostituirlo allo stesso 
modo : a Orazio chiederemo i materiali di Alceo, ed è inte- 
ressantissimo raccoglierli, ma non, come abbiamo veduto, la 
sua anima. 

E allora il Carducci? Certamente la poesia del Carducci 
non ci interpreta l’anima di Alceo nel senso che interessa il 
metodo storico, ma io credo che essa ci prepari ad intenderlo 
meglio che non farebbe qualsiasi libro di critica. Il Carducci, 
non solamente, come abbiamo veduto, conosce di Alceo quanto 
c’era da conoscere e direttamente e indirettamente, non sol- 
tanto l’ha sempre sul cuore, da citarlo una dozzina di volte, 
ma si trova in condizioni di spirito con lui più conformi 
che non fosse il poeta latino, per lo meno fino a che fu un 
ribelle. Vino, amore e passione politica sono tre elementi che 
grandeggiano nella lirica e nella vita del Carducci come in 
quella d’Alceo in proporzioni non molto diverse: comune è 
l’elemento descrittivo. Non c’è identità, ma c’è quel tanto di 
comune che è conciliabile ancora con una personalità indi- 
pendente e potente. 

Ora certo è che nessuna descrizione di Beatrice può valere 
quanto vedere e conversare con Beatrice. Ma però poichè 
Beatrice non ritorna, sempre meglio della sua descrizione 
varrà ancora il trovare un’altra donna, una donna viva che 
o poco o molto le somigli. Allo stesso modo è dell’opera 
d’arte. L’analisi fa conoscer gli elementi, ma solo nella vita 
è la sintesi; e un’opera d’arte viva perciò illustra e commenta 


(1) Per l’ode a Mercurio (I, 10) vedi sopra p. 166. 
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un’altra opera d’arte che abbia con essa qualche affinità assai 
più pienamente di qualsiasi studio morto e frammentario, dico 
naturalmente per coloro per i quali intendere è rivivere la 
cosa intesa e non soltanto rendersene una ragione pur che sia. 
Perciò affermo che il leggere le poesie del Carducci (tranne 
quelle dell’ultima maniera) è la preparazione più adatta per 
mettersi in uno stato d’animo disposto a intendere anche 
Alceo. A certa musica bisogna assuefare l’orecchio ; a certi 
atteggiamenti della fantasia e del pensiero è utile addestrarsi 
procedendo dal noto all’ignoto : qui non c’è veramente nulia 
che sia strano, nulla che non sia nostro; qui si tratta solo di 
saperci spogliare degli abiti non nostri, di saperci rivestire 
un’altra volta delle nostre antiche e naturali virtù; ma anche 
solo il ritornare alla sana natura può per i traviati costare 
uno sforzo. Così scendendo da Alceo attraverso Orazio si 
rinnova nel Carducci e, non per esercizi di retorica o sotto 
grave mora di quisquilie erudite, ma per trasmissione di 
sangue e di vita risurge veramente per li rami la balda gio-’ 
vinezza dell’anima antica, e l’arte classica continua nella nostra 
come in casa sua la sua naturale evoluzione. 
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2 (5). 
Salve, o signore di Cillene; e un inno 
Cantar ti voglio: Maja ti produsse 
Sull’erta aprica unitasi al Cronide 
Re d'ogni cosa. 


3 (9). 
Regina Atena, che guerre mediti, 
Che di Corònea dinanzi al tempio 
I prati sovente passeggi 
Sulle rive del fiume Coralio... 
6 (18). 

Ah, sento l'ira dei venti irrompere! 
Quinci ecco un’onda vasta si rotola, 
E un’altra quindi: in mezzo noi 
Sbatte e travolge la nera nave 
Dal verno immane stanchi. Già gli alberi 

Fiaccansi, i fiotti la stiva inondano, 
La vela rotta già traspare 
Lacera tutta da enormi squarci: 
Sciolte le corde... 


A. Cfr. sopra pagg. 166-69. Al v. 2 leggo col WESTPHAL 
(Hephaest., p. 44) xopvpas év adyaîs (anzi nogupas dv adyas, 
MICHELANGELI). 

8. STRABONE, IX, 4rI, che ci conserva questo frammento, 
ce lo spiega. Dice infatti che Coronea è alle falde dell’Elicona 
su di un’altura; che dopo la FuSHa di Troja la occuparono 
i Beoti venuti da Arne Tessalica, quando presero anche Or- 
comeno ; e che, come si impossessarono di Coronea, nel piano 
davanti ad essa eressero un tempio ad Atena Itonia omonimo 
di quello di Tessaglia, e il fiume che gli scorre accanto lo 
chiamarono Cuario come quello di colà, ma Alceo lo chiama 
Coralio. 

6. Nel primo verso leggo d, cvvéinui (cfr. Tincani, “ Riv. di 
Filol. ,, XXII, 1894; MicHELANGELI, Afpendice alla Parte 1I 
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7 (19). 
Ecco un’altra onda sale e soverchia 
L’altre, e fatica fiera preparaci 
Votando la stiva ch’è piena 
D’acqua. + 
(20). 


Ora ubbriacarsi bisogna, or bevere 
Si dee per forza, chè morto è Mirsilo. 


9 (21). 
Melancro degno che lo rispettino. 


Pap. Ox. 1086, Il. 113-114. 
E tutta sparsa d’oro la galea, 
Spedito il capo move intorno. 


della Melica Greca) invece dell’impossibile dovvérnui: al Mi- 
chelangeli è pur dovuto nel v. ultimo la lezione ottima 
dyuvAa: per l'impossibile dyxvoa:. Chi ci conserva questo 
frammento, che è il mitografo EracLITO, A/leg. Hom., 5 (e 
non ERACLIDE, come a principiar dal BERGK tutti ripetono, 
aggiungendovi qualcuno anche Pontico: nota lo stesso errore 
ad ANACR., fr. 70 (75 B)), ci dice pure che in esso si allude 
ai tumulti politici al tempo della tirannide di Mirsilo. Oltre i 
confronti con ORAZIO e TEOGNIDE notati di sopra p. 173, basti 
ricordare gli spunti analoghi di ARrcHILOcO, fr. 51; EscHiLo, 
Sept. adv. Th., vv. 1-3; SOFOCLE, Ant., 163 e 189-90; ARIsTto- 
FANE, Vespe, 29; PLATONE, Polit., p. 302 A, ecc. 

7. Anche questo frammento ci viene da ERACLITO, il quale, 
dopo citato il precedente, soggiunge che alludendo allo stesso 
Mirsilo in un altro luogo (été0wdl mov) Alceo dice ecc. In 
generale si crede che anche questi versi appartengano alla 
stessa ode; ma io ne dubito molto: éréewdi z0v non è 
espressione appropriata per dire che questo era nella stessa 
ode; oltre di ciò anche quello che il grammatico aggiunge 
pare proprio voglia accennare a poesie diverse: “ Sazievol- 
mente nelle allegorie l’isolano ha sempre in bocca il mare, e 
la maggior parte dei mali che incombono per causa dei ti- 
ranni li rassomiglia a burrasche marine ,. Se i due frammenti 
avessero appartenuto a un’ode sola, questa asserzione sarebbe 
mal documentata. 

8. Cfr. sopra p. 174. 
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13 (27). 
Fuggiron come augei che a un tratto 
L’aquila vedono comparire. 


I6 (34). 
Piove a distesa; dal cielo infuria 
Bufera; i corsi dell’acque gelano ; 


Combatti il verno; sul fuoco aggiungasi 

. Legna; del vino senza risparmio 
Mesciamo, e intorno delle tempie 
Soffici fiocchi di lana poni. 


P. O. 1086. Uno scolio ad //., II, 816, spiega xogvdalo4os 
tanto nel senso “dall’elmo variegato , quanto di “che si 
muove presto e facilmente nell’elmo , e soggiunge che Alceo 
lo intese in tutti e due i sensi in quei versi: 


sal yovoondorav tav nvviav Eywv 
Fiapea x. ...... ov, 


Il commento dello scoliasta ci assicura del senso delle parole 
cadute, tra le bus ci dovrebbe essere un a#04-, donde ri- 
sulti che qui Alceo aveva in mente proprio questa parola. 
Integrerei perciò: 24agea a[è0e sodi aloAd]fwv. Veramente 
di a/0Ad$w non restano esempî, ma, dato 44apea, non vedo 
come una forma di aîd44w potrebbe entrare in un novenario. 

12. Cfr. ALcMAN,, fr. 30. 

16. Questo e il frammento seguente son riferiti da ATENEO, 
X, p. 430 A4-D, con altri cinque (sono i nn. 8, 43, 44, 46, 71) a 
dimostrare che per Alceo qualunque pretesto serve per bere. 
Nè certo Ateneo citò tutti i luoghi che facevano all’uopo, 
quali erano anche i frr. 18, 65 e 79: cfr. pure i frr. 69, 77 
e P. Berol. 9Bio (cfr. p. 170 n. 2), che qui non si riportano. 
Del nostro frammento è nota l’imitazione d’Orazio, Carm., 1,9: 


Vides ut alta stet nive candidum, 


con quel che segue. Cfr. pure Zf., 13, vv. 1 sgg. L’inverno 
però che Alceo descrive è un inverno Trace, non quello della 
temperata isola di Lesbo. Che durante l’uno o l’altro esilio 
Alceo sia stato in Tracia questo frammento lo prova. 
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Non deesi al duolo conceder l’anima, 
Ch’utile alcuno non è dal piangere; 
Ma mescer vino è medicina 
Unica, o Bàcide, e inebbriarsi. 


18 (53). 


Poichè dell’uomo il vino è specchio. 


28. 29 (36). 


Cinga di fiori a noi d’aneto il collo 

Qualcuno un serto profumato in giro; 

Dolcezza versi a noi d’oli odorosi 
Giù per il petto. 


34 (55). 
Pura, crin-di-viola, Saffo dolce ridente. 


35 (23). 
Torre della città gli uomini forti. 


17. Non credere con lo SmyTH che questo frammento possa 
appartenere alla stessa ode del precedente: l’occasione di esso 
è del tutto diversa. 

18. Cfr. 79, e THeocn., 500. 

28. 29. Il BercK congiunse insieme due frammenti citati 
separatamente da ATENEO. Cfr. SAFFO, Paf. Berol. 9722, p. 2. 

4. Questo verso, citato da EFESTIONE, p. 45 W, senza nome 
d’autore, è da tutti attribuito ad Alceo, e d’Alceo lo credo 
anch'io. Non si può per altro del tutto escludere che sien 
parole che Saffo stessa si faccia rivolgere da qualche sua tenera 
amica : nei Papiri di Berlino, anche nelle odi non risarcibili, 
si trovano esempi analoghi molto notevoli di tali appassio- 
nate conversazioni. 

865. Dell’ode cui questo frammento appartiene sì scopersero 
avanzi di 18 versi nel Paf. Bero/. 9569, ma non è possibile rin- 
tracciarne neppure il senso. Se il papiro comincia col prin- 
cipio dell’ode, Il nostro frammento è il decimo verso: la sco- 
perta non ci chiarisce che una cosa sola, che l’integrazione 
che il BeRGK aveva con molto acume tentato adibendo all’uopo 
altre fonti, non è affatto più ammissibile. 


Alceo 181 


36. 37 (33). 
Dall’estremo del mondo elsa d’avorio 
Venisti avendo sulla spada, in aurei 
Chiodi legata; e impresa ai Babilonii 
Grande hai compiuta e lor sciolti dall’ansie, 
Quel dì che in guerra hai spento un uom terribile 
Che un palmo sol meno di cinque cubiti 
Regi era grande. 


42 (37). 
l’ignobile 
Pittaco della | città troppo melensa e a’ Numi in odio 
Poser tiranno, | e tutti quanti insieme l’approvarono. 


42° (manca in BERGK). 


Se da una mora | non salda credi smuovere una pietra 
Da lavorare, | forse la testa poi fia che ti dolga. 


43 (39). 

S’irrighino i polmoni di vin, però che torna a sorger Sirio, 
E la stagione è grave, e per la sete tutte le cose ardono. 
Echeggia tra le foglie la cicala gioconda e versa stridulo 
Carme sotto dell’ali assiduamente, quando alta la torrida 
Lampa, disteso il volo sopra la terra, rende ogni cosa arida; 
Ora fiorisce il cardo; or le donne diventano più rabide, 

Ma gli uomini son fiacchi, poichè testa e ginocchi asciuga Sirio. 


36. 37. STRABONE, XIII, 617, ci attesta che questi versi 
erano diretti al fratello Antimenidà. La lezione è incerta, 
specie per i vv. 3-4 che sì cercarono di ricomporre dalla 
prosa del geografo. 

42. Si diceva che Pittaco fosse figlio di un Trace, ma ve- 
ramente xaxdrare:s, l’epiteto con cui il poeta lo ingiuria, 
‘vuol dire non già barbaro, ma ignobile (cfr. THEOGN., 193): in 
Atene i nobili sì dicevano eufatridi. La interpretazione di 
sxaxdrates per “sciagura della patria , è insostenibile. 

42*. Si è trovato negli Scolî Ginevrini ad Il., XXI, 319 
(Diets, “ Berl. Ak. Sitz. ,,, 1891, p. 576). 

43. La lezione è incerta in molti luoghi, perchè il brano 
fu messo insieme da varî frammenti aiutandosi con un luogo 


G. FraccaRrOLI, / lirici greci, II. 16 
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44 (41). 

Beviam perchè dovremo le lucerne aspettare ? Il giorno è 
[un attimo. 

Tira pur fuori i grandi calici tutti istorlati, o giovane; 
Poichè di Giove il figlio e di Semele il vin donava agli uomini 
Per conforto agli affanni. Due parti d’acqua, una di vino, e 
[mescine 
Pieno il nappo e trabocchi; e s’incalzino l’un con l’altro calice. 


d’Esionpo (Opf., 582) dal ‘quale Alceo parafrasò, ed è il se- 
guente: 


Quando fiorisce il cardo e si sta la canora cicala 
Sull’albero posata a versar la stridente canzone 
Continua sotto l’ali nell'ora accasciante d’estate, 
Allora son le capre più pingui, allora ottimo è il vino, 
Allora son le donne più lascive, allor sono più fiacchi 
Gli uomini, chè la testa e i ginocchi rende aridi Sirio. 


Altro che proprietà letteraria! Cfr. pure Scut. Herc., 393-971, 
e, per Sirio, ARCcHIL., fr. 58. Il SitzLER però (“ Jahresb. ,,, 1893, 
p. 216) osserva giustamente clie Alceo non può aver detto 
al v. 2 che ora è estate e al v. 4 che la cicala canta quando 
è estate; dunque furono accozzati frammenti diversi: egli 
perciò crede sien da levare parte del v. 3 e i vv. 4-5 come 
pertinenti ad altro luogo. Io credo invece che ciò che ha con- 
tinuato riscontro nel luogo d’Esiodo lo debba avere in Alceo 
pure: perciò staccherei piuttosto come frammento a sè i vv. 1-2 
(che in ATENEO son ripetutamente citati da soli); e lascerei 
intatti i vv. 3-7, corrispondenti in tutto al luogo esiodeo. Per 
il senso del v. 1 cfr. THEOGN., 1039-40. 

44. Penso che contiriui il frammento precedente. A com- 
pierne il v. 8, di cui ci resta solo &Éec in principio (posto che 
questa parola non possa esser collocata in un diverso rifaci- 
mento del v. 7), forse potrebbero servire le parole con cui 
Esiodo continua nel luogo imitato (588): adaAéos dé te yoe@s 
brò nxaspuatros, e sarei tentato di proporre: dies, adadé0s vòv 
dè è - yes drò nasparos. Vero è che drò rxavpatos c'è 
al v. 2, ma se, come ho proposto, i vv. 1-2 li stacchiamo, 
svanisce anche questa difficoltà. Si potrebbe pensare altresì 
a collegare 43, vv. 1-2 + 44, e ciò non parrà improbabile 
a chi creda che il fr. 38 (40) 2/vwpuev, tò yàùo dorgov rmepuréA- 
Aeta. sia dovuto ad una contaminazione fatta a memoria 
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45 (42). 
Sul capo mio | che tanto sopportò l’unguento spandasi, 
Sul petto mio | canuto. 


46 (44). 

E prima della | vite non pianterai nessun altro albero. 
47 (83). 

Se dirai ciò che vuoi, potresti udir pur ciò che non vorresti. 
48 (84). 


Che uccelli son questi? Son anitre d’ali distese 
Dal collo cangiante, e veniano dai mari lontani. 


56 (15). 

Rutila è l’alta casa per ferro, e tutta quanta a guerra adornasi 

Di lucide celate, a cui bianchi di sopra equini ondeggiano 
Pennacchi, illustre ornato delle teste dei forti; e bronzei coprono 
Splendidi intorno appesi schinieri i chiovi, ai dardi orridi 
[ostacolo ; 

E corazze di lino recente, e l’un sull’altro i clipei concavi, 
E le spade Calcidiche insieme, e insieme cinti molti e clamidi, 
Di cui non lice immemori esser, poi che scegliemmo in pria 
[quest’opera. 


tra il primo verso di 44 e il primo di 43. Al v. 1 di fr. 44, 
ddurvAos duéoa (cfr. Mimn., 2, v. 3 può esser dubbio se 
non s’abbia invece da intendere: “ c'è ancora un dito di 
giorno ,, ma in tal caso ciò che precede bisognerebbe inten- 
derlo così: “ perchè aspettiamo ad accendere le lucerne? ,, 
e non credo che il testo come ci fu tramandato possa accon- 
ciarsi a questo senso. 

46. Questo verso fu tradotto alla lettera già da Orazio, 
I, 18, 1: 


Nullam, Vare, sacra vite prius severis arborem. 


47. Una sentenza simile era già in Esiopo, Off., 721, e 
Il., XX, 250. 

48. Cfr. IBico, fr. 8*. Leggo col BeRGK e con l’HoFFMANN 
dovides tlves old’; 

56. Lo SmytH giustamente fa notare la differenza di queste 
vanterie con la calma delle esortazioni di CaLLiNO e di TiRTEO. 
Alceo per altro lo sentiamo più prossimo a noi, ed è da rim- 
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59 (49). 
E Aristodemo | disse un dì a Sparta una parola savia: 
“ L’uomo è denaro; , | e povero nessun fu prode o nobile. 


65 (43). 
Suonan le stille e balzano 
Dai calici di Teo. 
71 (45). 
‘o sento che già primavera fiorente s’appressa..... 
Versatemi tosto una tazza di vino soave. 


73 (92). 
Orrido mal povertà intolleranda che il popolo doma 
Con la sorella impotenza. 


74 (25). 
Quest'uomo che brama il potere supremo, tra poco 
Riverso lo Stato porrà: già esso pencola e pende. 


79 (57). 
Il vino è insieme il vero, o bello mio. 


80 (50). 
O me lassa, me di tutte le miserie a parte posta! 


83 (97). 
Del cervo nel cuor pusillanime il tremito nasce. 


piangere che dei suoi canti di guerra non ci siano rimasti, 
oltre questo brano, che miseri frammenti. 

59. Questo Aristodemo fu da alcuni annoverato fra i sette 
savî, e Pinparo, /sthm. II, g-11, lo dice Argivo, e aggiunge 
che pronunciò il suo aforisma come rimase privo a un tempo 
e di ricchezze e d’amici. Cfr. fr. 73, THEOGN., vv. 699-700. 

65. Parla del giuoco del coffabdo, per il quale cfr. CRITIA, 
fr. 1 e la mia nota a quel luogo. I bicchieri di Teo eran più 
grandi dei soliti e per questo qui son nominati : ANACREONTE 
non ci ha che fare. 

74. Probabilmente parla di Pittaco. 

79. Cfr. fr. 18. 

80. Cfr. Hor., III, 12. 


SAFFO 


“ E fiorì con costoro (1) anche Saffo, una cosa meravigliosa. 
Perocchè non conosciamo che nel tempo tutto di cui si ha 
memoria ci sia stata mai alcun’altra donna che possa starle 
menomamente al paragone in poesia »,. Così il grave Stra- 
bone (2), e la sentenza è ancora vera. Non a torto perciò fu 
per antonomasia chiamata la poetessa, come Omero il poeta; 
non a torto fu detta la decima Musa. 

Questa meraviglia nacque in Ereso di Lesbo da Scaman- 
dronimo (3) e Cleide; ebbe fratelli Larico e Carasso (di un 
terzo, Eurigio, ci resta solo il nome presso Suida), e visse il 
più del tempo a Mitilene. La famiglia sua, come quella d’Alceo, 
fu nobile e ricca. Larico infatti fu coppiere nel pritaneo della 
città (4), e Carasso viaggiando per commercio di vino (5) a 
Naucrati in Egitto riscattò per molto denaro da Santo Samio 
la bella Dorica (così era chiamata da Saffo (6)), una giovane 
Tracia, che era stata compagna di schiavitù con Esopo; la 
quale per tal modo fatta libera divenne una cortigiana famo- 
sissima sotto il nome vezzeggiativo di Rodòpi (viso di rosa) 
e accumulò con la sua onorata professione ricchezze favo- 
lose. Saffo, è vero, biasimò il fratello (7), il quale, se dobbiamo 


(1) Cioè Pittaco e Alceo. 

(2) XIII, p. 617. 

(3) Herop., II, 135 ed altri. Suipa oltre Scamandronimo ci 
dà altri sette nomi. 

(4) ATHEN., up 424 F. 

(5) STtrAB., XVII, 808. 

(6) In., ibid. 

(7) Pap. Ox., 7. Herop., II, 135; ATHEN., XIII, 596 B-D. 
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credere all’Epistola di Saffo a Faone, si era così mangiata la 
sostanza, che poi rifece col commercio : certo è ad ogni modo 
che in coteste avventure chi non ne ha da spendere non ci 
si prova. 

Che Saffo abbia avuto marito non è certo: Suida ci dice 
che sì, e che fu unricco cittadino venuto da Andro, di nome 
Cercila o Cercola. Il nome, che può interpretarsi in senso 
osceno, e la sua patria stessa Andro, che si può avvicinare 
ad dvi = vir, ci farebbe rigettare senz’altro questa notizia 
come una leggenda, se non vi fosse aggiunto che di lui Saffo 
ebbe una figlia di nome Cleide, il nome della nonna. Ora 
d’una Cleide è ricordo nel fr. 84, e sebbene l’appellativo di 
mad: che Saffo le dà, si possa intendere tanto per figlia quanto 
per giovane amica, che la prima interpretazione sia la vera, 
ce lo persuade Massimo Tirio (1), il quale cita due versi di- 
retti da Saffo a//a figlia: se dunque Saffo ebbe questa figlia, 
non c’è ragione di negare che essa fosse Cleide e che sia 
stata concepita da giuste nozze. 

Ma se per il marito c'è ancora qualche dubbio, ben più 
gravi ne abbiamo per gli ainanti. Della tradizione che sia 
stata richiesta da Alceo, vedremo in nota al fr. 23 quanto 
poco conto sia da fare (2). E favola in sostanza è quanto si 
narra dei suoi amori con Faone. 

Faone, narrava un’antica leggenda (3), era un navicellajo di 
Lesbo, cui si presentò un bel giorno Afrodite, in forma di 
vecchia mendica, per passare all’altra sponda, ed egli la passò 
gratuitamente. Il resto lo sì immagina: la Dea riconoscente 
gli donò un unguento, che non solo lo restituì in gioventù, 
ma lo rese così bello che nessuna donna poteva più resi- 
stergli; una bella disgrazia, se non fosse stata in lui compen- 


(1) XXIV, 9g (fr. 103%). Anche Ovipio nella famosa epistola 
di Saffo a Faone, er., XV, 70, conosce una figlia di Saffo. 

(2) Il fr. 47 può per sè essere indirizzato tanto ad Alceo 
quanto a chiunque altro; ma poichè in esso ella si dice più 
vecchia dell'amante, se è vero quanto cercheremo di deter- 
minar più oltre sull’età sua, Alceo sarebbe da escludere. 

(3) AeLian, V. 77., XII, 18; Serv., ad Aen., III, 279; Pa- 
LAEPH., de tncred., 49. 
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sata con altrettanta dose d’insensibilità. Ora per la commedia 
attica, maligna ed antifemminista, era una tentazione troppo 
bella per lasciarla perdere quella di ravvicinare la donna più 
infiammabile e più appassionata all'uomo più irresistibile e 
più freddo. Saffo disperata di venirne a capo sarebbe perita 
gettandosi in mare dalla rupe di Leucade (1). Ma Leucade è 
sul Ionio e il viaggio da Lesbo fino a là era lunghissimo e 
incomodo, mentre di ammazzarsi non sarebbero mancati altri 
mezzi meno disagevoli: ci dovrebbe essere dunque una buona 
ragione di questo spostamento; e la ragione la si trova nella 
credenza popolare che correva, essere il salto di Leucade, 
pur d’uscirne vivi, medicina sicura dell'amore infelice, ca- 
pace altresì di far scambiare le parti; un effetto molto simile alla 
fontana dell’Ardenna. AI salto di Leucade allude vagamente 
Anacreonte, fr. 15, e Stesicoro prima di lui raccontava come 
di là saltasse (non consta se con la speranza di guarire) Ca- 
lice vinta dall’amore per Evatlo, con risultato, pare, disastroso: 
felicemente invece, secondo Ovidio (2), era saltato Deucalione. 
L’argomento dunque era piccante, e perciò sul teatro attico fu 
ripetutamente trattato : scrissero infatti un F@aone Platone ed 
Antifane, e Saffo è il titolo di ben sei altre commedie, a co- 
minciar da Amipsia per finire con Difilo. Anche nella Leucadia 
di Menandro era ricordo del salto famoso di Saffo (3). 

La libertà concessa in Lesbo alla donna, simile a quella di 
cui godeva anche a Sparta, ma non temperata da ugual ri- 
gidezza di costumi, per i conservatori ateniesi, i quali pen- 
savano con Pericle che la donna migliore fosse quella di cui 
meno uscisse la fama tra gli uomini sia per biasimarla sia 
per lodarla, questa libertà per costoro era senz’altro una cosa 
scandalosa ; figuriamoci poi che gazzarra di beffe e di scherni 
quando si dava un tantino di ansa: nè si può negare che le 


(1) STRAB., X, p. 452. 

(2) Herosd., XV, vv. 167.70. 

(3) Men., fr. 312 K (da SrRAB.,, X, 452). A togliere alla leg- 
genda ogni fondamento basta pensare che Saffo, come dimo- 
strerò tosto, dovette essere vissuta fino a un’età più che 
matura. 
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liriche di Saffo, anche per quel po’ che ce ne resta, a chi 
volea malignare, dell’ansa ne porgessero. Non badarono a 
storia nè a cronologia: non bastava Faone; Difilo, pur di ri- 
dere, la rappresentava sul teatro sollecitata insieme e da 
Ipponatte e da Archiloco, i due più sfrontati poeti dell’an- 
tichità, e l’alessandrino Ermesianatte fa Anacreonte rivale 
d’Alceo nel suo amore. 

Ma perchè queste ultime siano evidenti stramberie, perchè 
nei frammenti superstiti non ce ne sìa alcuno che possa riferirsi 
con certezza assoluta ad amori di Saffo per un uomo (1), 
non potremo per altro con altrettanta certezza negare che 
nelle poesie perdute qualche cosa si trovasse da poter giu- 
stificare o almeno da spiegare questa costante tradizione (2). 
Certi canti amebei, certe tenzoni epitalamiche possono essere 
state fraintese; certe espressioni che Saffo pone in bocca 
d’altri possono essere state credute come espresse in nome 
proprio; ma ancora ciò non basta a darci il diritto di con- 
chiudere che dunque passioni per uomini (lasciamo stare suo 
marito) la poetessa nostra non ne abbia mai avute. Affermar 
ciò non sarebbe veramente farle onore. Or c’è in ispecie una 
notizia che non si è potuta ancora soddisfacentemente spie- 
gare. Nel Marmo di Paro tra l’anno 605 e il 590 è notato un 
fatto di cui si è perduta la data, ma che si crede comune- 
mente appartenga al 595, e questo è la fuga di Saffo in Si- 
cilia (3). Causa dell’esilio, dicono, fu la cacciata dei nobili, e 
appunto per farlo concordare con tale avvenimento se ne 
fissò la data nell’anno che s’è detto, e sta bene, e tra le in- 
tegrazioni proposte delle parole quasi scomparse quella del 


(1) Il fr. 57 può appartenere ad un epitalamio ; e il 47 è 
proprio tutt'altro che amoroso. 

(2) Di nessun conto è l’aftermazione (fr. 140 B) di PALE- 
FATO, de incr., 49: odros (cioè quello che fu tramutato di 
vecchio in giovane) dò Ddwv doriv, ép'° $ tòv Fowra abdris # 
ZTarpò nokhduis doua éroin0e. 

(3) Che Saffo sia stata in Sicilia è anche indizio la menzione 
ch’ella fa del culto di Afrodite in Panormo (fr. 6): la notizia 
viceversa che ci da il Marmo toglie fondamento al dubbio che 
questa non fosse la Panormo di Sicilia. 
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Flach (1) serve troppo bene al senso presupposto. Ma a me 
tutto questo è sospetto. Che Saffo dovesse seguire la sorte 
della casta a cui apparteneva si capisce, si capisce pure come 
possa aver seguito il marito, se lo ebbe, nell’esilio, ma non 
capisco invece come mai ella, che di politica non avea pro- 
babilmente scritto neanche un verso (nei frammenti non ce 
n’è affatto traccia), avrebbe potuto esser nominata prima e a 
preferenza degli altri e di Alceo stesso. Oltre di ciò la de- 
terminazione del viaggio in Sicilia non può evidentemente 
estendersi agli altri esuli e meno che ad altri ad Alceo (2), 
e se il cronista voleva segnalare un fatto comune a molte 
persone, non è forse lecito ritenerlo così distratto da ridursi 
strada facendo a non notare altro che ciò che conveniva ad una 
sola. Ecco perchè dubito che la fuga di Saffo non avesse 
causa politica (3). Che avesse invece causa amorosa non ar- 
disco affermarlo, ma neanche lo escludo : Ovidio, nell’Epistola 
citata, benchè evidentemente nel tratteggiare il carattere di 
Saffo lavori di sua fantasia, le sue poesie mostra di cono- 
scerle : ora in essa Epistola, oltre l’afiermazione esplicita ma 
generica di una dimora (o fuga) dell'amico in Sicilia (vv. 11 
e 51), l’abbandonata fa appello in particolare (v. 54) alle 


Nisiades matres Nisiadesque nurus, 


cioè alle donne di Megara lIblea, acciò glielo rimandino. 
L’amico stava dunque a Megara Iblea? Megara non ebbe af- 
fatto mai tanta importanza da rappresentar tutta l’isola, e 
questa localizzazione è perciò una circostanza che, appunto 
perchè indifferente, non si vede come il poeta latino se la 
sarebbe immaginata. Può averla tolta dalla commedia, questo 
è vero: tutte le altre notizie per altro pare le attinga a Saffo 
stessa. Tutto ciò non basta, lo ripeto, ad affermar nulla di 


(1) Chronicon Parium, p. 18 [odv dA A015] dA[cyapygix]o[ts = 
con gli altri oligarchi. 

(2) V. sopra p. 152. 

(3) Cfr. WeLckER, Sappho und Phaon, in “ KI. Schr. ,, V, 


pp. 228 sgg. 
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cotesti amori; basta però a impedirci di negar tutto con piena 
sicurezza (1). 

Un'altra difficoltà cronologica si suol trovare nell’avventura 
sopra narrata di Carasso. Abbiamo veduto parlando di Alceo 
come il fiorire di Saffo venga posto da Suida con quello 
d’Alceo al 612 e da Eusebio al 595, e come questa seconda 
data si possa per Alceo credere più prossima al vero. Ve- 
diamo se ciò possa dirsi anche per Saffo. Quando andò Ca- 
rasso in Egitto ? Erodoto (2) assevera che Rodopi fiorì sotto 
il re Amasi, e dal contesto risulta che la città in cui essa 
abitava fu Naucrati (3), la qual Naucrati era diventata una 
città greca (4): questo ci porta di qua del 570. Fu opposto (5) 
che dalle recenti scoperte si può con sicurezza inferire che 
nel luogo ove poi fu la Naucrati greca, dei Greci avevano già 
preso stanza fin dal settimo secolo, e che una fattoria greca 
vi doveva essere già prima di Naucrati: si potrebbe aggiun- 
gere anzi che la prima fondazione di Naucrati per opera dei 
Milesii S. Girolamo la pone sotto la Olimp. VIII (6). Ma 
questa obiezione non pare attendibile per tre motivi, il primo 
l’espressa affermazione dello storico che Rodopi fiorisse sotto 
Amasi, il secondo che nè una fattoria nè un misero borgo sa- 
rebbero stati per lei luoghi adatti a farvi denari, il terzo che 
Rodopi avrebbe avuto compagno di schiavitù Esopo, e costui 
probabilmente era vivo e sano molti e molti anni dopo il 570, 
e morì di morte violenta non certo decrepito. Ora se Saffo 
fioriva il 595, e se il fiore d’un uomosi ha da ritenere anche 
qui a quarant'anni, al tempo degli amori di Carasso essa 
dovrebb’esser stata più vicina ai settanta che ai sessanta. 
Poniamo pure che questo fiorire, specialmente trattandosi 
d'una donna, vada inteso un po’ al di qua dei quaranta; resta 


(1) Si intende da sè che posto che il viaggio non avesse 
affatto causa politica non c'è neanche più ragione di fissarne 
il tempo proprio al 595. 

(2) Il, 134-135. 

(3) Cfr. anche STRAB., XVII, 808. 

(4) Heropor., II, 178. 

(5) Cfr. Crusius, “ Philol. ,, LV (1896). 

(6) Eus., Chron., II, p. 81 (SCHOENE). 
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ancora l’obiezione, che a qualcuno pare insormontabile, come 
poteva Saffo dopo il 570 avere un fratello in età da tali cor- 
bellerie ? Perchè no? Noi ci siamo fitti in testa che costui 
fosse un giovane scapato: o non poteva essere invece un 
vecchio matto ? Egli comincia con una buona azione, compera 
la donna e la fa libera; egli è il suo protettore; ma poi egli 
ritorna solo a Mitilene, si riconcilia con la sorella, e quell’altra 
resta in Egitto a far gli affari suoi. Possono essere avventure 
d’un giovane, ma si possono poi con altro spirito intendere 
per debolezze d'un uomo in età. Aggiungi ancora che il 
disgusto di Saffo si comprende meglio a supporli già maturi 
tutte due: un’anima così disperatamente innamorata come 
la sua avrebbe in gioventù trovato forse un po’ di com- 
patimento anche per il giovane fratello se amava ciò che pure 
a lei pareva amabile (1). Ed anche in vecchiezza non si ca- 
pirebbe molto, dati i precedenti, il suo fiero sdegno, se non 
era per cosa che le paresse fuor di tempo e fuor di luogo. 
Che del resto la vita di Saffo si prolungasse fin verso la 
metà del secolo sesto, lo si inferisce pure da un altro aneddoto. 
Racconta Eliano presso lo Stobeo (2) che cenando Solone 


(1) Del resto anche questo amore, come tutti gli altri, do- 
vette essere molto fortunoso, e i rapporti tra Saffo e gli 
amanti piuttosto variabili. Da una parte ATENEO, XIII, 596 B, ci 
dice che Saffo nei suoi versi accusava Dorica di essersi ap- 
propriata molti denari di Carasso: dall’altra abbiamo un bel- 
l’epigramma di Posipiprpo che Ateneo pure (ibid.) ci conserva, 
in cui Saffo è detta amica di Dorica: dice infatti così: 


Dorica, l’ossa tue già da tempo son polve e la benda 
De’ tuoi capelli e l’odorosa vesta 

Dentro cui teso un giorno avvolgevi l'amato Carasso 
Corpo a corpo a gustar dell’alba i nappi: 

Ma le saffiche stanno ed ancora staranno dell’inno 
Amico bianche pagine sonanti: 

Benedetto è il tuo nome, e Naucràti saranne custode, 
Finchè nave dal Nilo al mar discenda. 


Condusse forse Carasso Rodopi a Lesbo? Fu dapprima Saffo 
veramente amica di Rodopi ? Si guastarono dopo una più 
intima conoscenza ? Allo stato degli atti ciascuno può foggiarsi 
la risposta a suo piacere. 

(2) Z/oril., XXIX, 58. 
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con un suo nipote e cantando costui una canzone di Saffo, 
gli piacque tanto che pregò il ragazzo di insegnargliela, e 
avendogli domandato qualcuno il perchè di tanta fretta, ac- 
ciocchè, disse, io non abbia a morire senza impararla (1). Se 
l’aneddoto ha da avere un senso ragionevole, bisogna am- 
metter che Solone fosse allora vecchio: ora io ho dimostrato (2) 
come sia assolutamente impossibile ch’egli morisse prima 
del 550 e probabile invece parecchio dopo. Aggiungi che So- 
lone era poeta lui pure e scrisse versi fino negli ultimi suoi 
giorni; e che non è perciò supponibile che quella che il nipote 
gli cantò fosse una poesia vecchia a lui ignota: se era una 
novità (3), ne vien dunque che Saffo fino parecchio dopo il 570 
era in vena di poetare; e siamo già al regno di Amasi. 


(1) fva uaddv adrò ar0davw. Una cattiva variante di questo 
aneddoto è quello riferito da VaLeRrIO Massimo, VIII, 7, 14, 
che Solone morente, sentendo che in camera sua si discorreva, 
si alzasse sul letto ad ascoltare, — acciocchè, disse, io possa 
morire dopo aver sentito anche questo. 

(2) / lirici greci (elegia e giambo), pp. 113-14. Non mi 
smuove punto da quelle conclusioni la negazione del De SancTIS, 
"Adi, pp. 269-70° (cfr. pure KircHNER in “ Pauly-Wissowa ,, 
V, sub Dropides), essere impossibile che Callescro padre del 
tiranno Critia fosse figlio di un amico di Solone. Innanzi tutto 
Critia padre di Callescro nessuno ha detto mai che fosse 
amico di Solone: egli era il figlio giovinetto dell’amico Dro- 
pide. Ad ogni modo ogni difficoltà per me deve cedere di- 
nanzi alla categorica affermazione di Platone. Critia tiranno 
infatti nel 7fze0, p. 20, chiama espressamente Dropide suo 
bisnonno (Aewzidov rod apgordarov) e subito dopo Critia suo 
nonno (ròv #uéregov nazzov), il che esclude che queste pa- 
role possano essere prese in altro senso che non sia il più 
proprio e preciso. Si è Platone ingannato? È un po’ difficile: 
la madre sua era cugina del tiranno Critia e discendeva 
pure da Critia primo: se impugniamo che Platone non cono- 
scesse neppure in che grado fusse coi suoì più prossimi, pur 
affermandone egli categoricamente un determinato rapporto, 
a che cosa più dovremo credere? A ogni modo, per quanto 
la morte di Solone la si voglia abbassare (peggio poi se non 
la si abbassa), chi tiene la cronologia del Beloch e del 
De Sanctis l’aneddoto di Safto farà bene a rifiutarlo. 

(3) Il BerGK s'immagina, e il FLACH (p. 513) ripete come 
cosa già ammessa, che fosse quella in cui Saffo raccomanda 
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Non cade invece dubbio alcuno sulla moltiplicità dei suoi 
amori femminili. Con tutto il nostro pazzo femminismo, bi- 
sogna pure convenire che la libertà della donna dorica ed 
eolica non la sappiamo ancora concepire. Abbiamo conosciuto 
i cori delle vergini spartane e abbiamo ammirato lo straor- 
dinario entusiasmo, non dissimile da quello di Saffo, che li 
animava (1): ma a Sparta, abbiamo pure veduto, le donne 
non erano abbandonate a sè sole, e il maestro del coro ne era 
come il direttore spirituale. A Lesbo invece al culto della mu- 
sica esse attendevano senza intervento degli uomini, e mu- 
sica e poesia per uomini e donne era il fondamento dell’edu- 
cazione liberale, specie delle classi dirigenti dell’isola. Saffo 
fu maestra in quest'arte : lo dice espressamente: la sua casa 
era frequentata dalle Muse, (fr. 103"). Nulla di regolamentare, 
nulla di pedantesco, nessun programma di studî. Essa era 
maestra come Socrate maestro. Le signore di Lesbo facevano 
a gara nell’attrarre a sè le giovinette e nel plasmarle alla 
poesia e alla vita elegante : a Lesbo nel tempio di Era, come 
anche a Tenedo, c'erano per le donne concorsi e giudizi di 
bellezza (2), e si spera che i premi sien stati conferiti con un 
po’ più di buon gusto che non si faccia talora da noi con le 
regine del mercato. Naturalmente anche a ciò giovava pre- 
pararsi, e la scuola, se scuola si può dire, doveva innanzi 
tutto mirare a questo; e questo, anche più naturalmente, era 
occasione che i rapporti diventassero molto intimi: nessuna 
meraviglia neanche per noi, che tra maestre e scolare vediamo 
tutti i giorni, specie nei collegi, titillamenti e sdilinquimenti 
poco sani. E come tra le maestre nostre vediamo bizze e 
gelosie, che i buoni costumi e l’occhio dei superiori consigliano 
di tenere sopite, così e tanto più, in quanto non c’era nessuno 
a cui dover render conto, eran bizze e gelosie tra le signore di 


alla figlia di non piangerla morta. Ciò fa con la mia tesi, ma 
è una supposizione che non ha gran fondamento. 

(1) Il JurENKA, Zur K/drung der Sappho:frage in “ Wiener 
Studien ,, 1897, ravvicina Safto ad Alcmane anche in parecchi 
particolari. 

(2) Schol. ad Il., IX, 129; ATHEN., XIII, p. 610 A. 


G. FraccaroLI, / /irici greci, II. 17 
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Lesbo. Tra le rivali di Saffo la più insigne era Andromeda (1): 
di Gorgo sappiamo il nome (2); e ce ne dovettero essere 
delle altre. 

Naturalmente non con tutte le scolare Saffo dovette avere 
lo stesso contegno, e Suida a proposito distingue di Saffo tre 
amiche, Attide, Megara e Telesippa (le due ultime del resto 
affatto ignote) con le quali correa voce che i rapporti non 
fossero puliti, e tre scolare, Anactoria (3), Gongila (4) ed 
Euneica. Altri nomi potremmo cavare dai frammenti, quali 
certi, come Mnasidica e Girinno (5), quali no, come Ero (6). 
Una Cidro pure ci-è nominata da Ovidio; una Damofila da 
Filostrato (7). È per altro un catalogo che non ci dice 
nulla, e di tante per noi è viva Attide sola: delle due odi 
berlinesi una è per lei; c’è infatti il suo nome: nell’altra non 
c'è nome, ma la continuità dell'argomento rende probabilis- 
simo fosse per lo stesso indirizzo: anche nei frammenti prima 
noti ricorre più altre volte il nome di Attide. Quando Saffo 
le prese a voler bene, ella era ancora piccola e nell’età in- 
grata (8). E la fanciulla, si vede, era un po’ cervellina, e trascurò 
la poetessa per correr dietro ad Andromeda (fr. 39); Andro- 
meda che non sapeva neppure tenersi alte le gonne alle 
caviglie (fr. 71). L’infedeltà però non durò a lungo, e An- 
dromeda ebbe essa pure il bel ricambio (fr. 58); Attide 
ritornò di nuovo a Saffo e le rimase fedele fino a che andò 
sposa in Lidia. Vogliamo lavorare di fantasia ? Quell'uomo 


(1) Frr. po 58 I. 

5 (2) Nel 45 (48). non è che una congettura probabile del 

ERGK. 

(3) Oltre che da Massimo Tirio e da Suipa, Anactoria è 
ricordata pure da Ovipio, ZHer., XV, 17: nei frammenti non 
compare. 

(4) Questo nome appare nel Pap. Berol. 9722, p. 4, in un 
frammento non reintegrabile. 

; (5) Fr. 75: probabilmente Mnasidica è anche la Dica del 
n 77. 

(6 Fr. 72. 

(7) Vit. Apoll., I, 30. 

(8) Frr. 28 e 29. 
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pari agli dei che nel fr. 2 guarda (1) la bella e si bea del suo 
canto, perchè non sarebbe il fidanzato di Attide (2)? Attide 
pure cantava dolcemente, come dice la seconda ode del pa- 
piro berlinese. E quella indifferente di cui Saffo si lamenta 
nella prima ode, perchè non potrebbe ancora esser Attide ? 

Eran dunque colpevoli questi amori? La risposta non era 
concorde neanche tra gli antichi, quando le poesie di Saffo 
si leggevano integre. Alceo (fr. 34) la chiama fura (&yva); 
e se ì suoi concittadini posero la sua immagine sulle loro mo- 
nete, è segno ch’essì non avevano affatto, per quanto larghi 
di manica, nè dubbio grave nè sospetto. Arroge: Massimo 
Tirio (3) afferma espressamente che l’amore di Saffo non era 
altro che l’arte amatoria di Socrate (4), e che ciò che per So- 
crate erano Alcibiade, Carmide, Fedro, questo per la poe- 
tessa erano Girinno, Attide e Anactoria; e ciò che per quello 
erano i rivali d’arte, Prodico e Gorgia e Trasimaco e Prota- 
gora, per Saffo erano Gorgo ed Andromeda; ed ora, dice, le 
rabbuffa, ora le confuta, ora le piglia in giro, proprio lo 
stesso come Socrate; e continua con molti particolari il para- 
gone. In contrario abbiamo la commedia e le malignità degli 
Alessandrini e dei Romani. Basti citare il solo Ovidio, il quale 
non pure le mette in bocca la confessione esplicita della 
colpa (5), il che può spiegarsi come un giudizio temerario, 
ma tra i libri (ve ne sono per altro di puliti) che consiglia 


(1) Vv. 2-3: Boris évdvrids tor Ydvei. Se Betis può alludere 
a un caso generico, l’indicativo presente /$@wee ci riconduce 
a una realtà determinata. 

(2) Già il WELCKER, Veber die beiden Oden der Safpho, in 
“ KI. Schr. ,, IV, aveva congetturato (p. 89) che quest’ode 
fosse appunto per le nozze di una cara scolara. 

(3) Diss., XXIV, 9. 

(4) Puoi confrontare PLat., Phaedr., p. 235 C. 

(5) ZHeroid., XV, 19: “ quas non sine crimine amavi ,. Va 
però ricordato che il WELCKER (il cui saggio Sappho von einem 
herrschenden Vorurthet! befreyt, in “ KI. Schr. ,, II, pp. 79-144, 
merita ancora di esser letto) sostiene che qui la lezione vera 
è quas hic sine crimine, e che la variante corrente è dovuta 
alla malignità di Domizio CALDERINI (in. 1477); gli è che quas 
hic ecc., è un’aggiunta di cui non sì vedrebbe più il perchè. 
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alle cortigiane di leggere sono anche quelli di Saffo, e con una 
raccomandazione speciale : 


Nota sit et Sappho, — quid enim lascivius illa (1)? 


Ebbene, la contraddizione è apparente, e la si spiega. Nelle 
poesie di Saffo non ci dovette essere alcun cenno determi. 
nato d’atti colpevoli: ci doveva però essere, e c’è infatti, ab- 
bastanza, perchè un lettore un po’ maligno potesse trarre 
delle conseguenze. Le due prime odi sono calde di una pas: 
sione che non ha più freno, e il primo frammento berlinese 
ci rappresenta una consuetudine di intimità che va oltre i 
rapporti spirituali. Certo in tutto ciò v'è un turbamento dal 
quale vorremmo che le nostre figliuole e le nostre sorelle si 
guardassero, ma non lo possiamo però dire ancora un turba- 
mento colpevole, perchè non varca mai, per quanto a noi 
può constare, i limiti dell’onestà e della decenza. 

La colpa è un passo più in là. E l’Amacforia dello Swin- 
burne, che ogni lettore italiano può gustare nella bella tra- 
duzione di Luigi Siciliani, ancorchè composta in nome di 
Saffo e con frammenti di Saffo, passa oltre questi limiti, e la 
passione diventa esasperazione. Il poeta inglese è quel let- 
tore malizioso di cui si è detto, che aggiunge espressamente 
anche le parole sottintese e quelle altresì ch’egli per conto 
suo sottintende. L’amore è dolore, questo è risaputo; ma 
nello Swinburne è l’amore fisico che diventa dolore fisico, è 
la libidine che diventa patologia. Nella sovreccitazione febbrile 
del senso, nell’esasperazione della fantasia senza freno anche 
questo sotto l’arte di un maestro può diventar sostanza di 
poesia: lo Swinburne ne ha dato la prova, e la rappresenta- 
zione della lussuria dolorosa è una concezione sua originale 
che imitarono poi il Wilde e il D'Annunzio. 

Ma l’arte di Saffo è più sana non solo moralmente ma 
artisticamente altresì, e nessun documento è così istruttivo e 
decisivo per chi voglia indagare i limiti dell’arte e i rapporti 


(1) Arf. am., III, 331. Non è questo un pensiero originale 
di Ovidio. Nell’ Anti/aide di EPICRATE (poeta della commedia 
di mezzo) un’etera dice di aver bene appreso le poesie erotiche 
di Satto, Meleto, Cleomene, Laminzio. 
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suoi con la morale, quanto può essere il confronto fra questi 
due nobili poeti. La mostruosità morale dell’amore che lo 
Swinburne rappresenta, non è punto indifferente per l’effetto 
artistico. La bestia che è in noi fiuta l’odore del sangue che 
inebbria la sua concupiscenza, mentre l’angelo si copre gli 
occhi per lo sbigottimento del raccapriccio; e la concupiscenza 
e il raccapriccio sono sentimenti che non lascian sonnecchiare. 
E chi sul libro non sonnecchia è segno che ci prende inte- 
resse : e allora dopo letto rileggiamo : e allora ammiriamo 
l’arte dei particolari, la scelta delle immagini, il loro disegno, 
la loro successione, il rapporto tra esse e gli stati d’animo, 
le associazioni rapide e passionali, il movimento, gli sprazzi 
di colore, l'osservazione psicologica, tante altre cose; e su 
quel fondo che dicevamo prima si determina un’impressione 
di alta meraviglia. Poi deponiamo il libro e cominciamo a 
sentirne sazietà: siamo stanchi. 

Non si può tirar troppo la corda senza che si spezzi o 
perda interamente l’elasticità; e quando si sia andati al di là 
di ogni limite ragionevole e umano, ritornando il lettore ai 
suoi casi quotidiani, e sia pure il lettore passionale, se non 
ne tragga occasione ad acuire la frenesia o la paranoja 
da cui fosse affetto, riavutosi dalla scossa de’ nervi, che gli 
resta più dell’impressione ricevuta? Nessuna cosa ha per 
noi interesse duraturo quando tra essa e noi non c’è ade- 
sione di continuità: ciò che la conscienza nostra risoluta- 
mente respinge, non può entrare a far parte della nostra 
conscienza; e lo stesso uguagliare, come giustamente fac- 
ciamo, il delitto alla pazzia, è il più grande omaggio che 
la conscienza umana possa tributare alla morale. Amore do- 
loroso è quello che rappresenta lo Swinburne, e come tale 
può avere anche in noi grandissimo riflesso; ma è insieme 
amore mostruoso, e perciò non può comunicare se non con 
chi sia affetto da uguale perversione. La tensione e l’esaspe- 
razione sono a tal segno che al di là non resta che il sangue, 
il delitto, il manicomio. Lo Swinburne ha speso tutto senza 
risparmio il suo tesoro, come fanno non i prodighi semplici, 
ma i violenti contro sè stessi: pare si sia detto — più in là 
di così non si può andare, e io torrò a chi che sia la possi» 
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bilità di andar più oltre. — E pare non si sia accorto che di 
necessità la poesia finisce a morire quando non trovi più let- 
tori che la sentano, le rispondano e la rinnovino in sè stessi, 
come il sole di necessità cessa di splendere quando non vi 
sia più occhio che lo veda. 

Non vi può esser dubbio: la poesia, se ha da esser poesia, 
non può esser sostanza di cose mediocri; e contro la medio- 
crità urtano tutti coloro che fanno versi senza essere poeti. 
I poeti invece, anche quei buoni, rischiano d’urtare e urtano 
spesso contro lo scoglio opposto, l’esagerazione. È uno scoglio 
questo molto periglioso, perchè bisogna rasentarlo senza toc- 
carlo, e non direi che lo Swinburne sia riuscito a salvarsene. 
La Saffo sua infatti non si può dir più una donna appassio- 
nata, ma è ammattita addirittura, di quella mattia, s'intende, 
che suol pigliare le femmine che hanno delle anomalie 
sessuali. 

Ebbene, la Saffo vera questo scoglio lo cansò : il confronto 
con lo Swinburne è decisivo. Di là di ciò che Saffo dice, c’è 
tutto un mondo da pensare; ogni animo amoroso vi ritrova 
sè stesso e vi si pasce. “ Quid enim lascivius illa ? ,. Or pos- 
siamo intendere che cosa Ovidio voleva dire. Che cosa ci può 
essere che inviti all'amore più di Saffo, che lo faccia parere 
più attraente, che lo rappresenti con maggior vaghezza di 
colori, che ci seduca con più piacevole facilità? Noi (anche 
forse qualche filologo) per le tristi condizioni del testo, per 
le singolarità del dialetto non ben noto, peniamo un po’ a vin- 
cere la prima falsa impressione, che la poesia di Saffo sia 
ostica: in realtà nulla invece era più piano, più spontaneo, 
più semplice (1). La sua parola è umana come umana è la 
sua passione. Nella scorrevolezza e nella facilità ella non è 
inferiore al suo contemporaneo Mimnermo, ma è di lui più 
fresca e più varia. Mimnermo forse nella forma è più impec- 
cabile: egli rappresenta l’claborazione ultima di un’arte an- 
tica e perfetta. Saffo lascia correre qualche ripetizione, qualche 
trascuratezza (2); in lei è il primo rigoglio e l’esuberanza di 


(1) Dion. Hatc., De comp. verborum, 23. 
(2) Cfr. la nota a fr. P.O. 7. 
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un’arte nuova. Mimnermo ci culla amabilmente, Saffo ci en- 
tusiasma e ci trascina: Mimnermo è l’uomo fine, delicato, 
amante dei piaceri, ma però padrone di sè; Saffo è l’anima 
ingenua, irriflessiva, veramente traboccante di passione in- 
tima e profonda. La sua arte, a differenza di quella di 
Mimnermo, non dipende da nessuno, non conosce formule nè 
reminiscenze : lontana dall’epopea, lontana dall’elegia, ella si 
abbandona tutta al suo sentimento e di esso investe tutta 
la natura esteriore (1). E la natura tutta canta con lei. I fiori, 
le erbe, il mare, la pioggia, la rugiada, la luna, le stelle can- 
tano nel suo canto e la accompagnano i cuori degli uomini 
travolti dalla sua onda. Il mondo interno per lei si projetta, 
per così dire, nei fatti e nei fenomeni della natura circostante, 
e la natura vista coi suoi occhi è tutta colorì e tutta luce. 
Nell’anima di Saffo tutto diventa realtà e verità, e la realtà 
viceversa ha il profumo dell’idea. Ella ama il bello, ma non 
rappresenta mai la brutalità del piacere; ella cerca innanzi 
tutto la grazia e l’amabilità (2); ella è veramente donna e. 
poetessa, dice Ateneo (3), e perciò si guarda bene dal toglier 
via al piacere la bellezza. Ed è bellezza tutta umana, ed è 
dolcezza tutta intima : la dedizione per la donna, la tenerezza 
per la giovinetta, la soavità dei ricordi, lo spasimo dei desi- 
derî, se prendono in lei la forma e l’atteggiamento più pas- 
sionale (4), sono pur sempre immuni affatto da ogni enfasi e 
da ogni sforzatura : io non saprei trovare in Safto un con- 
cetto solo di cui poter dire che ci sta a pigione, una parola 
che non sia l'immediata espressione del pensiero. Perciò 
l’amore di Saffo è un amore che si riflette in ogni amore. 
Ella è donna insomma, o femministe, veramente donna e 
senza alcuna mistione di maschilità (5). É donna e ha pensieri 


(1) DEMETR., De eloc., 166. 
i Frr. 29, EA 52, 57, 69, 70, 71, 71, 78,97. 
3 


(4) Gia 4 (Amat., 18, p. 752 F) l'aveva notato: “ essa 
suona cose veramente miste di fuoco ed erutta nei canti il 
calore che le sgorga dall’anima ,. 

(5) Mascula Sappho di Hor., Epist., I, 19, 28, è un’espressione 
non del tutto felice, che non deve essere fraintesa, e si rife- 
risce ai suoi amori femminili. 
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da donna: ella vive nelle rose, nella musica, nel sereno, nel 
lume della luna, nei profumi e nelle eleganze: ella ama con 
tutta la tenerezza con cui una donna sa amare, con tutto 
l'abbandono dell'anima sua; ella è in una perenne ebbrezza 
d'amore; ella è l’idealizzazione della femminilità, proprio 
tutto il contrario di un uomo in gonnella, o femministe. 

Fu Saffo bella? (1). Platone (2) la chiama /a della espres- 
samente, e dopo di lui l’epiteto le rimase (3): dobbiamo in- 
tendere alla lettera? No davvero: questa bellezza innanzi 
tutto si ha da riferire alle sue poesie, ed era un complimento 
in questo senso non insolito neanche per gli uomini (4). Certo 
è a ogni modo che se fosse stata così brutta come la fa la 
tradizione, derivata probabilmente dalla commedia, l’appella- 
tivo di cui la gratifica Platone sarebbe stato derisorio, e questo 
senso per Platone dobbiamo escluderlo senz’altro. D’altra 
parte ciò che afferma Massimo Tirio (5), ch’ella fosse piccola e 
bruna, poichè questi è un autore che non cela per Saffo la sua 
viva simpatia e si fa suo deciso difensore, non pare possa impu- 
gnarsi. Forse, poichè Lesbo doveva essere il paese delle belle 
donne, e, come abbiamo già detto, vi si tenevano gare di bel- 
lezza, tra tante belle è da credere che Saffo non fosse molto 
segnalata. E poi, l’amore si acuisce nel contrasto, e se ella 
fosse stata bellissima, non avrebbe avuto bisogno d’altro per 
essere amata. Nè Alceo, notisi questo, la dice bella (o almeno 
la parola non ci resta), ma pura; ma le attribuisce treccie 
di viola e dolcezza di sorriso (fr. 34). Se non era bella, 


(1) Dalle monete di Ereso e di Mitilene, sulle qual fu rap- 
presentata, naturalmente nulla si può inferire delle sue fat- 
tezze. Dei busti cui si attribuisce il suo nome, nessuno sì può 
far risalire con probabilità nè alla statua che di lei scolpì 
Silanione, nè ad un qualsiasi originale autentico. Cfr.G.E. Rizzo, 
Sur le pretendu portrait de Safpho, in “ Revue Archéol. ,, 
190I, pp. 301 SR&. 

(2) Phaedr., p. 235 D. 

(3) ATHEN., X, 425A; XIII, 596 B. 

Bi Basti citare PLATONE stesso, De Rep., X, p. 595 C: r@v 
naidv anavimv tovrtmv tpayixiav. 


(5) XXIV, 7. Se però la sua fonte non è Ovip., ZJer., XV, 33. 
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questo ci dice che per lo meno doveva essere estremamente 
simpatica. 

Le poesie di Saffo furono dagli Alessandrini divise in nove 
libri, e canone principale della divisione pare fossero i 
metri (1). Uno di questi libri contrassegnato invece per l’ar- 
gomento era intitolato Efifa/ami (2). E agli epitalamiî si as- 
segnano i frr. 89-103, e non sì esclude che anche altri forse 
vi appartengano (3). 

O c’è pericolo che questi Epitalami fossero un libro a parte 
oltre i nove ? Certo è che dobbiamo guardarci bene dal con- 
fonderli col resto della lirica di Saffo. Saffo negli epitalami 
molte volte non parla in persona propria, ma introduce altri 
a parlare. Certamente parecchi di essi erano carmi amebei (4): 
erano essi poi anche canti corali ? Da Omero ad Alcmane, da 
Alcmane ad Aristofane (5) l’epitalamio e l’imeneo sono co- 
rali, nè v’è testimonianza alcuna che ci parli di lirica mono- 
dica. Il rito stesso pare escluderla. Il banchetto, l’accompa- 
gnamento della sposa, la finta lotta delle vergini in difesa 
della loro compagna, il finto assalto di esse al talamo già 
chiuso per rapirla (6), la difesa che ne fa il portiere e le beffe 
che ne conseguono, tutto questo è connesso e connaturato 


(1) Il libro primo sarebbe constato tutto di odi saffiche, il 
secondo e il terzo di odi composte a sistemi di versi uguali 
(secondo ErEsTIONE i pentametri eolici occupavano tutto il 
secondo, i grandi asclepiadei il terzo): le altre attestazioni 
dei grammatici non ci conchiudono niente di ben certo. 
Cfr. WiLamowiTz, Texigesch., pp. 71-74. I papiri egiziani di 
tutto questo tesoro ci hanno restituito appena qualche gemma, 
e così le odi o integre o meno rovinate ammontano oramai 
a cinque: di altrettante, che puoi vedere presso Enmonps, 
The new fragments of Alcaeus, Sapfpho and Corinna, disgra- 
ziatamente ogni tentativo di ricostruzione non può essere 
che vano. 

(2) Serv., ad Vere. Georg., I, 31: “Sappho... in libro qui 
inscribitur “EmdaAduia ,. 

(3) Per es. frr. 23, 50, 57. 88. 

(4) DEeM., De eloc., 167. 

(5) Cfr. Proleg., p. 64. 

(6) Cfr. la nota al fr. 95. 
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col canto o in tutto o in parte corale. E a canti corali si con- 
vengono i frammenti di Saffo. 

Se di ciò fosse necessaria un’altra prova, l’abbiamo da Ca- 
tullo. Il suo carme LXII è un’imitazione di Saffo; e c’è chi 
lo crede, almeno in parte, una versione; ma se anche non è 
tale, se anche l’imitazione sarà nei particolari affatto libera, 
fuori di tutti i dubbî è l’affinità dell’andatura e della costru- 
zione del carme. Ed è corale insieme ed amebeo: si vede 
già vespero; i giovani si alzano da mensa, poichè già viene 
la sposa e si ha da cantare l’imeneo. Le fanciulle si alzano 
alla loro volta per rispondere. L’una parte e l’altra si appa- 
recchiano alla gara. È comincia il canto. Le vergini biasimano 
Espero, i giovani lo lodano. Poi vengono quelle celebri im- 
magini del fiore e della vite che riferirò nella mia già antica 
traduzione : 

LE VERGINI. 


Qual fior secreto che in chiuso orto nasce 
Ignoto al gregge ed all’aratro ; il culla 
L’aura, l’avviva il sol, la pioggia il pasce, 
Lo desiano il fanciullo e la fanciulla : 
Quando sfiorì dall’ugna tenue colto, 

Nè fanciul nè fanciulla il brama allor; 
Così vergine intatta è cara molto: 

Invece non è più cara nè bella 

Nè a garzon nè a donzella 

La giovinetta che ha perduto il fior. 


I GARZONI. 


Come vedova vite in campo inculto 
Non s'alza nè la mite uva matura, 

E lenta al piè con l’ultimo virgulto 
Serpe, nè greggia nè villan la cura: 
Ma se all’olmo marito alcun l’unisce, 

E la greggia e il villan la cura allor; 
Così intatta la vergine appassisce: 

Se giuste nozze invece a tempo ottiene, 
Lo sposo le vuol bene, 

E diventa men grave al genitor. 
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La conclusione dell’imeneo, è vero, ha tutta l’impronta ro- 
mana: alle ragioni del sentimento sottentrano quelle del di- 
ritto, e la fanciulla deve sottostare al marito, che rappresenta 
ora per lei i genitori, quibus parere necesse est: ma in tutto 
il resto i cori di vergini e di giovani che contendono nel 
poeta veronese, perchè non sarebbero anzi meglio a posto 
presso Saffo ? Il rito stesso ci induce a questa conclusione, e 
i frr. 9I, 92, 93 non dicono cose che siano di spirito diverso 
da quelle che Catullo mette in bocca del suo coro. 

Ma come per Alceo alla libera imitazione di un poeta ab- 
biamo soggiunto la trascrizione di un retore, lo stesso pos- 
siamo fare per Saffo, con risultati però, diciamolo subito, 
molto meno importanti. Il retore è ancora Imerio, il quale in 
un’orazione epitalamica (1) ha più volte occasione di citar 
Saffo. In un primo luogo, disgraziatamente guasto, dice egli 
infatti che i poeti lasciarono a costei “di cantare i riti di 
Afrodite e di comporre il talamo ,. Soggiunge che perciò 
essa, dopo le lotte (col 9voeweds ?) “ entra nel talamo, intreccia 
il letto, distende la coltrice, raccoglie le vergini nella casa 
nuziale, conduce anche Afrodite sul carro delle Cariti e il 
coro degli amori compagno di giochi; e dell’una costrette le 
chiome con fiori di giacinto, tranne quelle che sono spartite 
sulla fronte, abbandona le altre a gonfiarsi dai venti che le 
vogliano agitare; degli altri ornate di oro le ali ed i riccioli 
li spinge avanti al carro a condurre la pompa e a scuotere 
la fiaccola alzata , (2). Ora si può credere facilmente che tutte 
queste operazioni da cameriera che il retore a Saffo attri- 
buisce, in Saffo innanzi tutto avessero ben altro decoro: oltre 
di ciò pare a me che una descrizione pittorica a freddo come 
questa si convenga assai più al tardo alessandrinismo delle 
anacreontiche che non alla spontaneità classica che rappre- 
senta azioni e passioni. È dunque del tutto verisimile che 
l'alterazione del modello qui sia profonda e sostanziale. Più 


(1) Or., I, 4, 16, 19 e 20. 
(2) Dell’ interpretazione di questo passo bene meritò il 
Rizzo, Saggio su Imerio, Ì. c., pp. 552-57. 
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oltre (1) dice in lode della sposa, che Saffo l’avrebbe para- 
gonata ad una mela, che prima della stagione si lascia toc- 
care appena con la punta delle dita, e si conserva intatta per 
chi la coglierà al tempo suo ; mentre lo sposo essa lo avrebbe 
agguagliato ad Achille. Ora effettivamente il paragone della 
sposa con la mela in Saffo c’è (fr. gi), ma è in altro senso, 
e così quello dello sposo, non proprio con Achille, ma con 
Ares (fr. 89). O Imerio accenna a qualche luogo diverso ed 
ora perduto ? Non crederei. Egli si immagina di scrivere nello 
spirito di Saffo (2), non di riferirne le parole: perciò il gofto 
parallelismo che ne risulta tra Achille e la mela, deve essere 
una trovata tutta sua. Un terzo luogo (3) ancora potrebbe 
trarci in inganno. “O bella! o graziosa! poichè a te si con- 
vengono le lodi della Lesbia. Teco infatti giocano insieme le 
Cariti rosea-caviglia e l’aurea Afrodite ,. C'è la citazione 
esplicita di Saffo, eppure ci consta che le prime parole sono 
tolte a Teocrito, le ultime ad Anacreonte (4). Finalmente un 
altro accenno a Saffo sì volle vedere poco più oltre (5), dove 
il retore conchiude che se occorresse un canto, darebbe 
questo: “O sposa tutta fiorente di rosei amori! O sposa im- 
magine bellissima della Pafia, va al letto, va al talamo, blan- 
damente scherzando, dolce allo sposo. Espero ti conduca vo- 
lonterosa, sommessa ad Era conjugale dal trono d’argento ,,. 
Ebbene, se qui è reminiscenza di Saffo, è così deformata e 
sconciata da non potersì più riconoscere: così è una cosa 
scempia (6). Imerio in conclusione quanto a Saffo ci promette 
molto ma ci lascia affatto delusi. 


(1) Zbid., 16. 

(2) Tanpods iv... eludogi. 

(3) Zbid., 19. 

(4) © xaAi), È yaplecca è in THeocR., XVIII, 38: e Xdoeeres 
govait’Appoditn ovunaitovow è reminiscenza d’ANACREONTE, 
fr. a: Niugpai... roopvoi 1 Appoditn cvuralbovow. 

(3) Ibid., 20. 

(6) Un’altra derivazione da Saffo vorrebbe vedere il Rizzo, 
I. c., p. 524, in Or., XIV, 35-37. Saffo è pure citata nei nuovi 
frammenti d’Imerio ai nn. 11 e 4o (il secondo è lacunoso), 
ma non dicono nulla che non sapessimo. 


« 
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Abbiamo detto che l’epitalamio è un canto corale. C'era 
questa sola eccezione nella lirica eolica? Un’altra ne troviamo 
nel fr. 63; anche questo evidentemente corale e amebeo, anche 
questo per un rito religioso. E perchè non ci potean essere 
anche altri casi? Solamente io credo che l’eccezione non sia 
da estendere ad arbitrio. Così certamente monodici dovettero 
essere gl’inni di Saffo, e non ha affatto luogo quel dubbio che 
abbiamo proposto per Alceo. La prima ode, che è integra, 
ci rassicura del loro carattere; è un inno invocatorio, o c/e- 
fico, come lo voglion chiamare, e lo scopo di esso è l’interesse 
privato di chi prega; e lo stesso privato interesse ci mo- 
strano i frr. 5-8: sono infatti tutti, come la prima ode, rivolti 
ad Afrodite (1). 

Sui metri adoperati da Saffo non faremo lungo discorso. 
Ciò che si è detto di Alceo vale anche per lei; si può ag- 
giungere e rincarare che in Saffo c’è maggior varietà, mag- 
gior spontaneità e maggior grazia, come nuova in parte è la 
sua musica: ella introdusse infatti il modo mixolidio, da Alceo, 
a quanto pare, non usato. Un’altra novità ci han poi rivelato 
i papiri di Berlino, delle strofe di tre versi, numero di cui 
prima mancava per i poeti Eoli il documento. 

Non credo invece affatto che di Saffo esistessero elegie . 
certo non se ne conoscevano al tempo d’Ovidio, presso il quale 
ella si scusa di scrivere in distici non avendone affatto l’abi- 
tudine (2); e gli epigrammi, che le si attribuiscono, coi loro 
concettuzzi puzzano d’alessandrinismo un miglio lontano. 


(1) Um’amica di Saffo, una certa DamoriLra di Pamfilia, 
avrebbe composto un inno ad Artemide Pergea a imitazione 
di lei. Da FiLostRrATO però (Vit. Af., I, 30), che ci conserva 
la notizia, non risulta che Saffo pure abbia composto un inno 
a questa Dea: dice infatti solo che raogpdnra: adr ual &anò 
rv Taxppwwv fora, il che si può intendere che abbia imi- 
tato la maniera e non il soggetto. 

(2) Her., XV, 5-6: 


Forsitan et quare mea sint alterna requiris 
Carmina, cum lyricis sim magis apta modis. 


G. FRACCAROLI, 4 lirici greci, II. 18 


I. 


O ingannatrice, o tutta fiori, o eterna 
Figlia di Giove, pregoti, Afrodite, 
Non mi domare con angosce e danni 
L’anima, o santa: 
Ma vieni, vieni, se altra volta pure S 
La mia preghiera hai da lontano udita 
Tosto, e lasciata la paterna casa 
Venisti, il carro 
D'oro aggiogando : ti traeano i presti 
Passeri belli in ver la terra bruna 10 
L’ali agitando celeri dal cielo 
Per mezzo all’etra, 
E giungean tosto : e allora, o benedetta, 
Tu sorridendo nell’eterno viso, 
Che cosa avessi mì chiedevi, ond’io 15 
Tanto ti chiamo; 
Che cosa voglio che si faccia a questa 
Esagitata anima mia; “chi brami 
Che Pèito volga all’amor tuo ? chi, Saffo, 
È che t’offende? 20 


1. Quest’ode è intera, e cì è conservata da DionIiGI D’ALI- 
CARNASSO, de comp. verb., 23, come modello dello stile piano 
e levigato (yAapveds). L’oggetto dell'amore di Saffo è una 
donna: al v. 24 infatti s'ha da leggere senza più dubbio 
xodx é3é4ou0a (e non già xoòx #dé4000av = “se anche tu 
(Saffo) non lo volessi ,,), sia perchè è la sola lezione accre- 
ditata dai codici, come dimostrò il PiccoLomini (Zermes, 
XXVII, 1892), sia perchè è assurdo che uno si auguri di es- 
sere amato a proprio dispetto. — Il 014. A6300v° del v. I si suole 
intendere per da/ vago trono, ma io preferisco decisamente la 
interpretazione di coloro che avvicinandolo a dodva ronda 
di 72, XXII, 441, vogliono significhi = dar fiori variopinti 
(cfr. SitzLER presso BucHHotz, Antà., p. 189°). 
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Che se ora fugge, e tosto fia che insegua; 
Se non vuol doni, ne darà; se non ti 
Ama, ben presto ti amerà, se anch’ella 
Non lo volesse ,. — 
Vieni anche adesso, e scioglimi da questi 25 
Duri tormenti, e quanto il mio cor brama 
Ch’abbia a compirsi, compimi, e tu stessa 
Siimi alleata. 


2. 


Esser mi pare simile agli Dei 
Quell’uom che siede a te dinanzi, e presso 
Parlar t'ascolta dolcemente e mira 
Quel tuo sorriso 
Pieno di grazia, che mi fa nel petto 5 
Subito il cuore battere a tumulto; 
‘Però che appena ch’io ti veda, in gola 
Resta la voce, 
Torpe la lingua, sotto della pelle 
Come una fiamma tenue mi serpe, 10 
Nulla con gli occhi più discerno, e rombo 
È negli orecchi, 
E di sudore son bagnata, e tremo 
Tutta, e divento pallida com’erba, 
E poco manca ch’io non muoja e parmi I5 
D’esser demente. 


2. È anche questa quasi di certo un’ode intera, e ci fu con- 
servata dall’autore del trattato de/ Sublime, 10. Le parole che 
seguono dopo il v.16: nav roApuaròdv ére) névnta. Où davpd- 
ge15 xrtA. credo anch'io (cfr. HersEL, “ N. J. fùr Phil. ,,, 1886, 
pp. 535-38) siano prosa di Longino, e poichè così non hanno 
alcun senso, mi pare accettabile la correzione: #@v rò dopud. 
ruov Enelzov Iva nal cò davudBois x:À. (H. MuELLER, “ Berl. 
phil. Woch. ,,, 1890, pp. 1066-67, con minore probabilità : #@v 
tÒ mosmpudriov, Eresra xa) t;v nosfroiav oò davudBeis ;). Questa 
meravigliosa ode, di cui abbiamo una famosa parafrasi di 
Catutto (c. 51), è anche ai lettori italiani notissima per la 
bella traduzione del Foscoto. Prima di Saffo accennò in breve 
a tali turbamenti ARCHILOCO, fr. 104, e contemporaneamente 
a lei MimnERMO, fr. 5, vv. 1-2. 
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Pap. OxyYRH. 7. 


Nereidi sante, datemi che il mio 
Fratello giunga qui senza sciagura, 
E quanto in cuore egli desia che avvenga, 
Questo si compia: 
E quanto ha errato pria, questo si sperda, 5 
Affinchè ei rieda ai cari suoi letizia, 
Duolo ai nemici, e dolci cose in mente 
Pensi per noi. 
Voglia egli porre dell’onore a parte 
La sua sorella; e il doloroso cruccio IO 
Di pria si scordi, ond’egli pure afflitto 
L’anima mia 
Crucciava..... 


P. O. 7. Delle cinque strofe che il papiro contiene soltanto 
le prime tre sono risarcibili, e ne ho tentato la ricostruzione 
in “ Bollettino di Filologia Classica ,,, V, 1898. Ora delle in- 
tegrazioni ch'io proposi alcune ne abbandono, ma altre per- 
sisto a preferirle, e poichè per il testo non avrei dove rin- 
viare utilmente il lettore italiano (in ZAMBALDI, Anto/. della 
Lir. gr (1912), mancano i segni diacritici), tant'è che io lo 
riproduca senz’altro nella lezione che ho seguita, scegliendo 
sopra tutto fra le integrazioni del BLass, del Dies e del 
pra (“ Wiener Studien ,, 1899, pp. 1-16) e aggiungendovi 
e mie. 

[Idevia]i Nnosides, &BAden[v poi] 

rÒòv sa pag 6[d]re rvid’ Treodal[i], 

tesa Jp diup xe déApn yévecda., 

[avra te]Aéodnv. 

[Boca dè no]iod' dufoore, navia Adoalc], 5 

[5 piAoco]e Foîor yaoav yéveodai 

[Jautav d E]xdoooi' yévorro d° dupi 
[uéAZiya u]iders 
[rav den dì déAoi 16703 
[Zuuooov] riuas, [dv]lav dè Abyoav 10 
|exAcdotr'], Sroror [rado] d° ayevwyv 

[xduov édad]uva 

[x70 dveldion’] sicatwv n.1.A. 


Al v. 7 i più invece di Jau/uv d' integrano x@w/av, ma 
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Morire io vorrei, proprio. — 
Ed ella singhiozzando abbandonavami; 


évlav è pure al v. 10, e ci son già troppi vocaboli ripetuti 
(yéveodai — yéveocdar — yévoito, e xaolyvgtov — xacotyvijzav) 
per regalarne a Saffo anche un altro: JURENKA propone a9- 
u4évav d’, che è pure accettabile, ma forse nel papiro non c’è 
spazio per otto lettere grosse : meglio SITZLER x®0vva», o ED- 
monps xai diav. Al v.8 si suol legger col BLAss [s##zora u]}dess 
intendendo: “ che a noi non sia mai alcun nemico ,, ma come 
si possa tirarlo a questo senso, che è poi insensato, non vedo, 
e ad ogni modo non è concetto che qui abbia che fare: peggio 
assai il SirzLER (nell’ Anto). del BucHHoLz) intende wdecs 
per undevòs déL0s, cioè: non sia egli mai per noi un da nulla! 

el mio supplemento pidecs è participio di s#6nwc. Nota il 
v. 3, che è l'eco di 1, vv. 17-18. Per le altre due strofe puoi 
vedere per curiosità i più recenti tentativi di ricostruzione 

resso E. DieHL, Supflementum Iyricum, Bonn, 1910°, ed 

. M. Epmonps, Ze new fragments, ecc. : acutezza d’ingegno, 
ma tempo perduto. 

P. B. 9722, p. 2. Di questo e del frammento seguente ho 
discorso per disteso subito dopo la loro prima pubblicazione 
in “ Boll. di Filol. Class. ,, VIII, 1902, e ancora persisto nelle 
mie conclusioni, le quali furono pure in buona parte definiti- 
vamente accettate dagli altri filologi (cfr. TAcconE Ant. della 
Mel. Gr., dove puoi vedere anche la bibliografia). Quanto 
manchi in principio di questa prima ode non si sa, ma 
crederei (contro l’Epmonps, “ Class. Rev. ,, 1909, p. 100) non 
un verso solo, ma una strofa almeno, non però più di due. 
Il soggetto è la partenza d’un’amica teneramente diletta, 
e il primo verso ricuperato chiude le parole che la poetessa 
le rivolgeva nel lasciarla. Il resto è piano, e sulla inter- 
pretazione che ne ho dato non mi pare possa cader 
dubbio ragionevole. Noterò solo che nell’aè dè 17 (= e se n0) 
del v. 9 non trovo le difficoltà che ci vede il PuntonI (in 
“ Mem. della R. Accad. delle Scienze di Bologna ,, serie I, 
tomo III, 1908-9) da dover ammettere dopo un’aposiopesi: 
“ Sai ,, aveva detto Saffo, “ quanta cura ebbi di te ,, ©5 ce 
medinouev: però smrediropev non è un verbo plastico, ma in- 
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Ed anche questo dissemi : 
Oh, Saffo, oh che terribile 
Cosa! non voglio, no, da te dividermi. 5 
Ed io: felice ed ilare 
Vanne, e di noi sii memore. 
Sai quanta ebbi io per te sollecitudine. 
E almen questo ricordati, 
(Le cose carezzevoli 10 
Ch’io ti faceva); e anch’io n’ebbi a ricevere, 
Quando viole in copia 
E serti di basilico 
E timì e rose mi venivi a cingere 
Sovente intorno al tenero 15 
Collo, e conteste ramora 
Di tutti i fior che a primavera olezzano; 
E di tua man le floride 
Chiome di nardo regio 
M’ungevi e d’altri molti oliì odoriferi..... 20 


dica solo una propensione dell'animo; “ ma se non lo sa- 
pessi », soggiunge quindi, poichè questa propensione non si 
vede e non si tocca, “ ti ricorderò dei fatti, delle cose ,. E 
questo mi pare sia molto piano. Per il resto del v. 9 adesso 
credo anch'io presse che certa la lezione 4444 0° éyò déh%, 
che vedo accolta dallo ScHuBART stesso in “ Berl. Klassiker- 
texte , (che prima aveva dato 444è deav dé4w), come pure 
dal DreHL e dall’Epmonps, //. cc. Dei vv. Io-11 si indovina il 
senso, ma non mi fiderei di restituire le parole : probabile al 
v. II mi pare l’integrazione dello JURENKA dooa réprava te: 
invece A. VocLiano, Note Papirologiche in * Rendiconti della 
R. Acc. dei Lincei ,, XIX, fasc. 5 (1910) propone ®s del» al- 
mora: se mai, direi ®s téorv alzora. Queste cose piacevoli 
poi si intende che Saffo le faceva all’amica, non già che si 
voglia qui rappresentar questa che s’adorni in presenza di 
Saffo, come intende l’Edmonds. — Dopo il v. 20 si ha ancora 
il principio di altri sette versi non risarcibili. Nei primi tre 
le parole: xa) orowuv—, arndAav nao—, éEins n0d — possono 
far supporre un senso analogo a quello del fr. 82, o del fr. 33, 
col quale c’è somiglianza pure di metro. 
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Te a Dea nel volto simile, 5 
E godeva il tuo canto intenta a udir. 


P. B. 9722, p. s. Per la bibliografia vedi il fr. precedente : 
aggiungi per i primi versi SITZLER, ). 1906, p. 180. Quante 
strofe manchino in principio non si sa. Ci son nel papiro re- 
liquie di tre versi, dai quali non so cavare senso alcuno (pare 
vi si nomini la città di Sardi): come non so nemmeno vedere 
chi possa essere il soggetto dei primi due versi integri. Non 
ostante la terza persona ho creduto altra volta potesse essere 
Saffo stessa: or credo almeno altrettanto probabile sia invece 
il fidanzato di Attide (nel testo infatti il sesso non consta), 
forse quello stesso di cui parla l’ode seconda, il quale pure 
guarda in faccia l’amata e si bea del suo canto. Ad ogni 
modo persisto ad escludere che qui si rivolga la parola a 
una terza persona: quella che è simile alle Dee non può 
essere che Attide stessa. Sulla lezione della penultima strofa, 
vv. 16-18, ho ancora dei dubbi; ad ogni modo mi accosto 
alla lezione dell’Epmonps che sta più stretta al papiro, te- 
nendo però z0s al v. 18 e non mutandolo in fo: (se mai con- 
verrebbe meglio oc): 


ndhiia dèi Zapolraio® dydvas éri- 
uvdodeco” “Ardidos, iméow 
Aéntav mor poeéva nio doar P6gEntai, 


dove dyévas = dyavas ed iufow è genitivo dipendente da 
dog. Non però consento con l’EpMmonps nel resto dell’interpre- 
tazione (“ Class. Rev. ,, 1909, pp. 102-3); e Sapolra:o (= dia- 
posta) non lo intendo per “ wandering abroad ,, ma lo ri- 
ferisco all’agitazione interna. Se poi #60nza: equivalga (Wi- 
LAMOWITZ) a fageîtai, o sia da derivarsi con l’Epmonps da un 
Bdenua. corrispondente a f.f060x®, non saprei decidere, ma 
propendo per la seconda spiegazione. A ogni modo dopo 
Bdentar credo sia da levare il punto e porre virgola, come 
consiglia il #° del v. 19, il soggetto del quale deve essere 
ancora *î)e. L’ultima strofa pure è in condizioni disastrose e 
il senso che le ho dato è tutt’altro che certo; nè si sa se con 
essa l’ode sia finita: probabilmente no. Attide, la persona 
amata quì espressamente nominata, è probabilmente ancora 
l'amica dell’ode precedente. 
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3. Da JuLian., Or., III, 


Saffo 


Or ella è insigne tra le donne Lidie, 
Qual poi che il sol dileguasi 
La rosea faccia della luna appar, 
Che vince tutti gli astri; e il lume domina 
Sulle campagne floride 
Insieme e sulle salse onde del mar; 
E la rugiada bella intorno spandesi, 
E si rinfresca il tenero 
Timo e la rosa ed il trifoglio in fior. 
Sempre in tumulto io son dal desiderio, 
Quando ripenso ad Attide 
Cara; e d’angoscia si consuma il cor; 
E mi grida ch’io vada; ed i miei gemiti 
La notte tutta orecchie 
Coglie e ricanta inascoltati al mar... 


3. 


Ogni astro intorno dell’argentea luna 

Subito il viso splendido nasconde, 

Quando ella piena effusamente illustri 
Tutta la terra. 


4. 


Fresca la pioggia mormora tra i rami 
Del melo e giù dalle commosse foglie 
Scende il sopore. 


IO 


I5 


. 140, si Inferisce che qui si tratta 


del paragone di una fanciulla con le sue compagne : in tal 
senso infatti parafrasa Giuliano questo luogo. Cfr. il frammento 


precedente. Avverto per i pedanti che nel primo verso l’epi- 
teto della luna è be//a e non argentea, ma poichè sappiamo 
che argentea essa era chiamata da Saffo in questo stesso 


contesto, ho preferito trasportar qui l’epiteto specifico, e do- 
vendo perderne uno, lasciare il generico. 
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6. 5. 7. 
Sia che te Cipro e Pafo, o che Panormo 
Tenga. 
O Cipri, 
Vieni e negli aurei calici soave- 
mente a letizia il nettare commisto 
Versa anche a noi. 


Ed io di capra bianca a te sull’ara... 


8 (19). 


Oh se, o Afrodite dal bel serto d’oro, 
Cotesta sorte ottenessi io! 


13 (16). 
E ad esse fredda l’anima diventa 
E calan l’ale... 
17 (19). 
e i piedi 


Cuojo ascondea ben colorato, Lidia 
Opera bella. 


22 (27). 


or che l’ira t'invade l’anima, 
La lingua fatua tieni in custodia. 


6. 5. 7. I due primi frammenti furono ravvicinati dal 
Pomtovw, il terzo dal MicHELANGELI come pertinenti ad un 
solo inno ad Afrodite. Ancorchè non ci sia alcun dato di fatto 
che la corrobori, l’ipotesi è possibile e comoda specialmente 
per il traduttore che può così prestare un senso ragionevole 
a questi informi brandelli. Il fr. 6 è segnalato per la citazione 
di Panormo che si adduce a documento del viaggio di Saffo 
in AU: la traduzione di esso l’ho dovuta rubare al Miche- 
langeli. 

13. Parla delle colombe, e dell’effetto che fa su loro la 
musica, come si può indurre dallo scoliasta ad Pind. Pytà., 
I, 1o, che cita questi versi a proposito dell’effetto che la mu- 
sica fa sull’aquila di Zeus: l’effetto è lo stesso o simile, la causa 
però è ben diversa. 
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19 Ac. + 23 (55 ALc. + 38). 


Voglio una cosa dirti, ma vietami 
Pudore . 


Se brama avessi di cose nobili, 

Se la tua lingua mali non medita, 
Non fora vergogna negli occhi 
Tuoi, ma diresti quello che giova. 


19 Ac. + 23. Il ComPaRETTI, Sa/70 nelle antiche rappresen- 
tazioni vascolari in “ Museo Ital. di Ant. CI. ,, II (1888), pp. 40 
segg., ha dimostrato che è di Saffo anche il primo verso che 
solevasi invece attribuire ad Alceo connettendolo arbitraria- 
mente col fr. 34 (55) di questo poeta: ad Alceo esso è ancora 
attribuito, ma da solo, in HiLLer-Crusius. Le ragioni del Com- 
paretti furono ribadite dal MICHELANGELI e sono ovvie. 
vero infatti che ARISTOTELE, Rkef., I, 9, 20, parlando del ros- 
sore che si ha nel far le cose turpi, cita Saffo, “la quale 
avendo detto Alceo (eîndvios tod "AAxalov) Voglio , ecc. 
Ma uno scolio a questo luogo (CRAMER, An. Par., I, 266, 25) 
ci mette le cose sotto altra luce: “ Sia che, dice, Alceo amasse 
una giovinetta, sia che fosse qualche altro, Saffo introduce 
un dialogo; e l’amante dice all’amata... e la giovinetta dice 
a lui... ,. Si tratta dunque d’un carme amebeo, e potrebbe 
essere un epitalamio. Ma il testo d’Aristotele? Il Comparetti 
vorrebbe leggere e/xéyros rivòs, e sopprimerebbe "dAxa/ov ; 
il Michelangeli sopprime l’inciso. Io non trovo convenienza 
di mutare. Che il nome di Alceo si trovasse in Aristotele ce 
n'è prova lo stesso suo scoliaste ; soltanto Aristotele non dice 
affatto che Alceo parlasse a Saffo. Lo scolio dunque non è 

unto in contraddizione col testo (cfr. JuRENKA, in “ Wiener 

tudien ,, 1898, pp. 132-33); dice infatti che nel canto è intro- 
dotto un uomo (il quale potrebbe essere benissimo Alceo) a 
contendere con una giovinetta, una specie del Contrasto di 
Ciullo d’Alcamo. E che sia un carme amebeo non lo si può 
mettere in dubbio per poco che ci si pensi. Se alla proposta 
dell'uomo segue immediatamente la risposta della donna c’è 
senso comune, se no no. E la risposta che abbiamo è acconcia 
alla proposta solo se questa non usciva della misura d’una 
strofa, se non c'erano altri concetti intermedì. i 
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24. 
tanti saluti 
Alla figliuola di Polianatte. 
27 (32). 
Di me credo anche poi qualcun fia memore. 
28 (33). 
M’innamorai di te, Atti, una volta. 
29 (34). 
Piccola a me parevi e senza grazia. 
31 (36). 
Non so che far; due sono i miei pensieri. 
32 (101). 


Il bello rimane pur bello fin tanto che il vedi; 
Il buon viceversa ben tosto anche bello diventa. 


33 (50). 


E quando tu sia stanca, 
Molli cuscini alle tue membra sotto 
Distenderò. 


24. Massimo Tirio (XXIV, 9) che cita queste parole ci av- 
verte che sono ironiche. La figliuola di Polianatte potrebbe 
essere Andromeda o Gorgo, o anche un’altra. 

29. Da Terenziano Mauro 2154-55: 


(Cordi quando fuisse sibi canit Afthida 
Parvam, florea virginitas sua cum foret), 


si induce che questo verso era diretto ad Attide: è perciò 
probabile appartenesse alla stessa ode del fr. precedente. 

33. Per integrare il senso accetto provvisoriamente la le- 
zione proposta dal WiLaMoWITz, che crede poter identificare 
questo frammento col fr. 80: Texigesch., p. 73: 


tyò d en) padZdaxày 
iviav nacnodéw uéde' al ne udup ted. 


Senza l'integrazione il ritmo pare si accosti al primo dei due 
grandi frammenti berlinesi. 
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35 (42). 
Amor, come vento sul monte che investe le querce, 
Ha scossa la nostra anima. 


36 (38). 


Qual bimba vicino alla madre battendo vo l’ali. 


38 (40). 
Amore che scioglie le membra di nuovo travagliami 
Amaro e dolcissimo non resistibile rettile. 


39 (41). 


Il darti pensiero di me, lo so, Attide, a nausea 
Ti venne e dirigi il tuo volo già verso d’Andromeda. 


47 (75). 


Restiamo amici, e scegliti 
Una sposa più giovane : 
Io, poichè son più vecchia, 
Teco abitar non vo. 


48. 49 (51). 
Mesciuta era l’ambrosia entro il cratere; 
Ermes prese la coppa e a’ Dei versò: 
Ed essi tutti alzavano il bicchiere, 
E allo sposo ciascun bene augurò. 


47. A non voler sofisticare, pare chiaro che Saffo in per- 
sona propria qui rifiuti una proposta di nozze, e per una 
ragione molto giusta, — segno, tra parentesi, che la passione 
non faceva in Saffo velo alla ragione, — per chi avesse dei 
dubbi sulla sua serietà. L’amante era Alceo? Abbiamo già di 
sopra risposto di no: ad ogni modo la risposta qui è ben 
differente da quella del fr. 23. 

48. 49. Deve appartenere ad un epitalamio di soggetto 
mitologico: le nozze possono esser quelle di Peleo e Teti o 
quelle d’Eracle ed Ebe. 
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50 (52). 
La luna è tramontata 
E le Plejadi: è mezza 
Notte ; passata è l’ora, 
Ed io qui dormo sola. 


51 (53). 
Piena la luna risplendeva, ed elle, 
Come stettero intorno dell’altar... 


52. 53 (54). 


Così in cadenza a Creta moveano un dì le belle 
Donne i candidi piedi d’intorno al dolce altar 
Calcando i molli fiori dell’erbe tenerelle. 


57 (29). 


Stammi innanzi, o caro, 
E a me degli occhi tuoi spiega la grazia. 


58 (58). 
Ebbe Andromeda pure il bel ricambio. 
63 (62). 


— Adone, o Citerea, muore Adone! ora noi che faremo ? 
— Battetevi a palme, o fanciulle, e stracciate le vesti. 


69 (68). 


E poi tu giacerai | morta, e di te non resterà niente 

Nè memoria nè amor, | perocchè delle rose di Pieria 
Non hai parte; ma errar | nelle case dell’Ade inutilmente 
Spaurita dovrai | tra le larve defunte in tua miseria. 


50. Questi versi citati da ErEestIonEe vennero dallo STE- 
FANO attribuiti a Saffo, e tutti ne convennero fino al Wica- 
MOWITZ, che nelle “ Goòtt. gel. Anz. ,, 1896, p. 634, si oppose 
all’opinione corrente, e lo ritenne un canto popolare. Di Saffo 
sono degnissimi; e chi crede di offendere la sua castità ad 
attribuirle un tal sentimento può pensare che non parli in 
persona propria. 

69. Presso lo SroBeo che ci conserva il frammento tro- 
viamo aggiunto che è diretto a una donna ignorante. 


G. FRACCAROLI, / lirici greci, II 19 
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70 (69). 


Neppur una, cred’io, | vergine saggia che dcl sole i rai 
Discerna a questa ugual | nel canto esser potrebbe ora nè mai. 


71 (70). 
Qual contadina a te molce la mente 
Che non sa alzar la veste alle caviglie ? 


75 (78). 
Più benfatta è Mnasidica della tenera Girinno. 


77 (78). 


Ma tu, o Dica, al grazioso crin ghirlande intorno appresta, 
Contessendo dell’aneto con le molli mani i rami: 
Floridezza intatti e grazia per le Dee sono richiami 

Di guardare: da chi è senza fiori in là volgon la testa. 


78 (79). 


A me caro è il piacere, ed ebbi in sorte 
La luce amar del sole e la bellezza. 


71. È contro Andromeda. Seguo col BeRGK e l’HoFFMANN 
la lezione di ATENEO, Î, p. 21 C., che è pienamente soddisfa- 
cente, senza le parole #7reuuéva oa64av che altri inserisce 
togliendole da Massimo Tirio, XXIV, 9. Certo Massimo allude 
a questa stessa poesia, ma la od4a, che è una veste di 
cuojo, non pare possa adattarsi a questo contesto : una veste 
di cuojo non si può sostenere nè con grazia nè senza. 

77. La lezione dei due ultimi versi è incertissima, e delle 
tante nessuna mi soddisfa. Propongo perciò: 


edbavbelav yào néderar nal yioiras uanaigas 
uadiÀiov noo0gdonv: dotepavwicioi È arvotREpovrai, 


Cioè : si da (réderur == Èori, cioè si capisce) che le Dee (ua- 
xaigas) preferiscano guardare la floridezza e la grazia, ecc. 

78. Piacere non rende &3g0gcéra, ma /ascivia inchiude un 
biasimo che nella parola greca non c'e. Il frammento è la- 
cunoso, il senso è incerto, e la traduzione perciò è prov- 
visoria. 
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79 (80). 
Ricchezza che non ha | virtà compagna è un inquilin dannoso. 


82 (83). 


Dormi sul petto della molle amica. 


84 (85). 


Ho una bella figlioletta che somiglia agli aurei fior 
Nella faccia, Cleide cara, per la quale in cambio tòr 
Non vorrei la Lidia tutta, nè l’amabile... 


88 (90). 


O dolce madre, tessere non posso più la tela, 
Poichè il desio d’un giovane con Cipride mi ha doma. 


89 (91). 
Alto levate il portico 
(Imene), 
Levatelo alto, o artefici 
(Imene): 
Lo sposo è ad Ares simile 
(Imene), 
Maggiore dei grandi uomini 
(Imene). 


90. 
Segnalato sì come va di Lesbo il cantor tra gli altri popoli. 


88. È evidente che qui Saffo non parla in nome proprio. 

un motivo noto alla poesia DOPOLdO 

89. Questo e i seguenti sono frammenti d’Imenei. 

90. DEMETRIO, che ci conserva questo frammento (De eloc., 
146), fa capire che il paragone si riferisce alle qualità fisiche 
della persona paragonata, e che equivale a dire come la luna 
tra gli altri astri: è dunque una similitudine generica, e tanto 
più significativa pei cantori eolici in quanto l’eccellenza loro 
non è relativa a quella di altri, ma è assoluta e fuori di di- 
scussione. 
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9I (93). 


Come il frutto del melo rosseggia su in cima del ramo, 
Sommo sul ramo sommo, e scordaronlo i raccoglitori. 
Non lo scordaron, no ; nol poterono invece essi còrre. 


‘92 (94). 
Quale coi piedi il fior del giacinto i villani sui monti 


Van calpestando e il suolo rosseggia del rosso del fiore... 


93 (95). 
Vespero, tutto riporti ciò ch’ebbe l’aurora disperso : 
Porti l’agnel, la capra, riporti anche il figlio alla madre. 


94 (97). 


95 (98). 
Sette pertiche è il piè bene piantato 
Del portier, cinque buoi l’han stivalato, 
E dieci calzolai v’han lavorato. 


Diamola, dice il padre. 


91. Cfr. nello stesso spirito il notissimo luogo di CATULLO, 
I.XII, vv. 39 sgg. (cfr. sopra p. 202) e Ariosto, O. Z., I, 42: 


La verginella è simile alla rosa, ecc. 


92. Rappresenta la condizione della fanciulla che non ha 
trovato marito. Cfr. nello stesso spirito CATULLO, /. c., VV. 49:54 
(v. sopra, /. c.). 

93. Nel secondo verso gpéoers dav (dénv fu integrato per 
congettura) si soleva interpretare per for? via invece che per 
restituisci. A fuorviare contribuì l'imitazione di CatuLLO, il 
quale invoca pure Espero e comincia (4. c.): 


Hespere, qui caelo fertur crudelior ignis? 
Qui natam possis complexu avellere matris, 
Complexu matris retinentem avellere natam. 


Ma, come s'è già visto, Catullo fa opera di poesia, non di in- 
terpretazione : egli toglie da Saffo lo spunto, ma nello svol- 
gimento è originale. Saffo pure chiamò Espero il più bello 
degli astri come sappiamo da Him., Or., III, 17 e XIII, 9 
(cfr. 133 BI). 

95. Nella festività delle nozze quando gli sposi erano chiusi 
in camera, un amico dello sposo vigilava sulla porta per rin- 


Saffo 221 


96 (99). 
Sposo beato, il vincolo 
Che taugurasti tanto 
E stretto; è tua la vergine 
Che t’augurasti tanto. 
97 (100). 


Grazioso hai l’aspetto, hai gli occhi (blandi) 
E sopra il volto amabile è diffuso 
Pallor d’amore joe 
E t'onorò moltissimo Afrodite. 
100 (104). 
A che, o caro sposo, a proposito io ti paragono ? 


A molle germoglio benissimo io ti paragono. 


IOI (105). 
Salve, o sposa; 
Sposo onorato, molte volte salve. 
102 (106). 


Non v’era altra fanciulla, o sposo, tale. 


103 (109). 


— Verginità, verginità, dove vai lasciando me? 
— Non vengo più, non vengo più; io da te non vengo più. 


103* (96). 
Resterò sempre vergine. 


tuzzare il coro delle fanciulle che veniva per difendere la 
sposa (Potc., III, 42). Naturalmente il rito era lieto e ammetteva 
la celia, come qui. 
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103* (136). 


Non deve in casa ove le Muse alberghino 
Essere il pianto: a noi ciò non addicesi. 


108”. Massimo Tirio, XXIV, 9: “ Socrate rimprovera San- 
tippe che piangeva perchè egli moriva; e Saffo la figlia: Non 
deve ,, ecc. L’interpretazione più ovvia di queste parole è 
che Saffo parli della propria morte che prevede prossima; 
ma non è escluso che si tratti di altri. Non vedo poi affatto 
perchè quell’altro luogo (fr. 137 B) ove dice che la morte 
è un male, o se no, anche gli Dei morirebbero, deva per 
forza appartenere alla stessa ode di questo, come s’immagina 
il BERGK, e il FLACH ripete. 


STESICORO 


Stesicoro, cioè ordinatore di cori, è un soprannome che fu 
dato al nostro poeta, il quale si chiamava invece Tisia. Della 
vita di lui sappiamo poco: incerto è il nome di suo padre (1), 
più incerti quelli dei fratelli (2); non sicura è la patria. 
Sebbene infatti, secondo la tradizione più diffusa, lo si faccia 
nato ad Imera, colonia allora recente di Siracusa e di Zancle 
e perciò mista di Dori e di Calcidesi, dove certamente egli 
a lungo dimorò, altri invece, e non è opinione mal fondata, 
lo facevano venire da Matauro nella Magna Grecia (3); altri 


(1) Suipa ci dà molti e vari nomi: Euforbo, Eufemo (PLAT., 
Phaedr., p. 144 A; STEPH. Byz. sub Matavoos), Euclide (così 
anche l’erma di Stesicoro in C. I. G., III, n.6136°%), Iete, Esiodo 
(TzeTzE in I'évos “Hocddo0v, sulla fede di ProcLo, che avrebbe 
attinto da Aristotele e Filocoro): Euclide è uno dei fondatori 
di Imera: THuc,, VI, 5. 

(2) Secondo Suipa sarebbero stati un Elianatte legislatore 
(vouodétns) e un Mamertino geometra. In luogo di questo 
impossibile Mamertino in ProcLo, ad Euc/. Elem. Prol., II, 19, 
si legge, o pare debba leggersi, Ameristo, e lo si loda pure 
come matematico. 

(3) SteFraNno Bizantino ha: Mdravgos a6%is Tixedlas (in- 
tendi la parte dell’Italia meridionale che era abitata dai Si- 
culi: cfr. G. E. Rizzo, Questioni Stesicoree,in “ Riv. di Storia ant. 
e scienze affini ,,, I, 1895, pp. 19-20; vedi anche ivi la bibliografia) 
Aoxedv xticua: tò éPvixdòv Maravoîvos. Trnolyogos Edpipuov 
nate, Maravoîvos yévos è tiv ueAdv monti (In IMERIO, Or. 
XXIX, 6, ora sappiamo che si ha da leggere ‘Iuéoav e non 
Mdravgov: H. ScHENKL, Neue Bruchsticke des Himerios, in 
“Hermes ,, XLVI (1911), p. 420, n. 38). Per Matauro stavano 
pure il FLACH, I, p. 318, ed il Pais, Storia della Sic. e della 
M. Grecia, I, p. 242.Cfr. In., Atakta, p. 37. Invece C. 0. MuELLER 
riteneva che mataurini fossero i maggiori di Stesicoro. 
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con errore manifesto da Pallantio in Arcadia, (1). La vita 
sua, sempre secondo Suida, che non ostante le sue con- 
fusioni è per noi la fonte più attendibile (2), si estende- 
rebbe tra l’Olimp. XXXVII e la LVI, cioè tra il 632-29 e 
il 556-53 (3): certo vide l’eclissi del 557 (4): nato pertanto 
poco dopo la morte di Archiloco, sarebbe stato più giovane 
di Alcmane di una ventina d’anni o giù di lì. Delle sue vi- 
cende null’altro sappiamo che sia certo, salvo che andò in 
esilio a Catana ed ivi probabilmente, dopo una vecchiezza 
vegeta e attiva (5), morì e fu sepolto. Vi si mostrava infatti 
la sua tomba, un edificio ottagonale con otto spigoli, otto co- 
lonne, otto gradini, tutto otto (6), e una porta della città aveva 
il suo nome, come oggi lo ha la via principale e più bella. 
A farlo a posta però anche di ciò si è dubitato, e la tomba 
di Stesicoro pretesero possederla anche gli Imeresi (forse fu 
un cenotafio, come quello in Teo di Anacreonte): certo gli 
avevano eretta una statua, che lo rappresentava vecchio e 
curvo con un libro, opera lodatissima (ce lo dice Cicerone (7)), 
e lo avevano figurato sulle loro monete. 


(1) Cfr. la nota ai frr. 4-6. 

(2) Che Suida attingesse a FiLone di Byblos è ipotesi del 
FLaAcH rincalzata dal Rizzo. 

(3) Concordano in sostanza S. GiroLamo, che lo fa morire 
pure nell’Olimp. LVI, ed EuseBIo e Giorgio SinceLLO che 
anticipano di un’Olimpiade. Una difficoltà si vuol trovare in 
Luciano che in Macr., 26, lo farebbe campare 85 anni (invece di 
al più 79), ma non val la pena di perderci in tale discussione. 
La notizia poi che abbiamo in SUIDA, swò é71r,6ev4a, che un 
Stesicoro xdaopdés sia stato assassinato dal brigante Icano, 
non può riferirsi al nostro pocta. 

(4) PLIin., N. 71, II 12, 54. 

(5) Cic., De senect., 7. 

(6) zavrà dx. Ogni tentativo di riferire questo otto a par- 
ticolarità della metrica o della musica di Stesicoro (otto piedi, 
otto versi, otto triadi, otto file di coreuti) è interamente cam- 
pato in aria: questo però non vuol dire che un rapporto di 
questo genere non ci fosse. Nel giuoco degli astragali il nu- 
mero otto si chiamava il punto stesicorco. 

(7) Verr., II, 2, 35, 87. 
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Più ricca della storia è la leggenda. Ci riferisce Plinio (1) 
che un usignuolo si posò a cantare sulla bocca di Stesicoro 
fanciullo, come si narrò di Pindaro che le api sulla bocca gli 
deponessero il miele; e sono aneddoti d’un significato troppo 
chiaro perchè valga la pena di indugiarci a commentari. 

Una parte di vero invece si può riconoscere in un altro 
racconto che abbiamo da Aristotele, il quale lo attinse proba- 
bilmente a Filisto (2): “ Stesicoro ,, dice, “ poichè gli Ime- 
resi (?) ebbero eletto Falaride a loro duca (3) assoluto e 
stavano per dargli una guardia del corpo, tra gli altri discorsi 
che tenne loro, raccontò anche una favola: che il cavallo 
possedeva un prato per sè solo, e che, venuto il cervo a 
guastargli il pascolo, volendo vendicarsi, interpellò l’uomo, 
se fosse capace insieme con lui di punirlo. Questi disse di sì, 
purch’egli però accettasse il freno e si accontentasse che gli 
salisse sul dorso con in mano i giavellotti. Accettando l’uno 
e salitovi l’altro, invece di ottener la vendetta, il cavallo fu 
schiavo dell’uomo. E così voi, disse, badate che volendo ven- 
dicarvi dei nemici, non vi tocchi come al cavallo. Perocchè 
il freno lo avete già; lo avete infatti eletto signore assoluto; 
se poi gli darete la guardia e ve lo lascerete montar sopra, 
sarete servi senz’altro di Falaride ,. Se il consiglio da Ste- 
sicoro fu dato, come nulla vieta di credere, e se non fu ascol- 
tato, come è più credibile ancora, può darsi che questa sia 
stata l’occasione del suo partirsi da Imera per Catania. 

Torniamo di nuovo nella favola con un altro aneddoto co- 
nosciuto già da Isocrate e da Platone (4). Stesicoro in una 
certa ode avrebbe detto molto male di Elena: l’eroina perciò, 


(1) 7. N, X, 29,82. | 

(2) ARIST., R%et., II, 20, 5. Cfr. 7. H. Gr., I, p. 187; Paitist., 
fr. 16. La favola è ripetuta in breve anche da Hor., Zpff, 
I, 10, vv. 33-38. 

(3) oroatnyés corrisponde al tedesco Herzog e al nostro 
Duca : il mondo ha cambiato poco. Anche Jerone di Siracusa 
si chiamava orgatrny6s (BaccHyt., V, 2): anche ora il sindaco 
di Messina si chiama lo stradicò. 

(4) Isocr., Enc. Hel., 64: PLAT., Phacdr., p. 243 A, quello 
anteriore a questo. Sulla questione della Pa/limodia veggasi 
pure la nota ai frr. 10-11. 
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o meglio i Dioscuri fratelli di lei (1), l'avrebbero punito fa- 
cendogli perdere la vista, ch'egli poi ricuperò dopo essersi 
pentito e con un nuovo canto disdetto. Di questa palinodia, 
il cui contenuto è probabile costituisse il fondamento e la 
premessa dell’E/ena di Euripide (2), abbiamo effettivamente 
il principio nel fr. 11.Or qual si fosse l’origine dell’aneddoto 
non ci è dato di sapere. Stesicoro dovette ricordare la leg- 
genda di Dafni pastore che pure avrebbe perduto la vista 
per essere stato infedele alla sua ninfa; e dal canto forse la 
leggenda si trasferì alla persona del poeta (3). Ma forse c’era 
un legame più intimo. C'è una circostanza conservataci da 
scrittori posteriori (4) che per noi ha grandissimo interesse. 
Lascio la parola a Pausania: “ È nel mare Eusino presso le 
foci dell’Istro un’isola sacra ad Achille, si chiama Leuce, ha 
un periplo di venti stadi, è tutta densa di selve e piena di 
animali selvaggi e mansueti, e v’è un tempio d’Achille e una 
statua. A questa dicono che per primo sia navigato Leonimo 
Crotoniate. Perocchè combattendosi la guerra tra i Crotoniati 
e i Locresi d’Italia, e invocando i Locresi in battaglia, giusta 
la loro affinità con gli Opunzi, Ajace d’Oileo, Leonimo capi- 
tano dei Crotoniati li assalìi da quella parte appunto dove 
avea sentito che stava contro l’Oilide. Egli fu ferito pertanto 
al petto, e poichè la piaga non guariva, andò a Delfo; dove 
la Pitia gli rispose che andasse all’isola Leuce, dicendogli 


(1) Hor., £f0d., 17, 42: 


Infamis Helenae Castor offensus vicem, 
Fraterque magni Castoris, victi prece, 
Adempta vati reddidere lumina. 


(2) Cfr. A. von PREMERSTEIN, Veber den Mythus in Eurifides 
Helene, in “ Philol. ,, LV (1896), pp. 634 sgg. Euripide vi 
avrebbe aggiunto i personaggi di Teoclimeno e Teonoe e le 
peripezie per la restituzione della donna. Cfr. la nota ai 
frr. IO-II. 

(3) Anche di Senocrito di Locri, a cui Stesicoro dovette 
attingere, si narrò fosse cieco, e dalla nascita: HeracL. Ponr,., 
fr. 30, in “ Fragm. H. Gr. ,,, II, p. 221. 

(4) Il principale è Paus., II, 19, 11-13. Cfr. Conon., Narr., 18. 
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che quivi gli sarebbe comparso l’Ajace e gli avrebbe medi- 
cato la ferita. Più tardi poi come tornò da Leuce risanato, 
raccontava d’aver visto Achille, e così pure d’aver visti gli 
Ajaci di Oileo e di Telamone, e che c'erano con loro anche 
Patroclo e Antiloco, e che Elena era sposa di Achille, e che 
ella gli aveva ordinato di andare ad Imera da Stesicoro e di 
dirgli che la perdita degli occhi gli veniva da lei e dalla sua 
ira. E Stesicoro per ciò scrisse la palinodia ,. La battaglia 
cui si accenna è evidentemente quella del Sagra, in cui quin- 
dicimila Locresi avrebbero vinto centoventimila Crotoniati, e. 
per i Locresi avrebbero combattuto due cavalieri maravi- 
gliosi che poi sarebbero scomparsi, una leggenda analoga a 
quella del lago Regillo. Or la battaglia del Sagra avvenne 
negli ultimissimi anni della vita di Stesicoro (1), e che in tarda 
età uno diventi cieco, non è pur troppo cosa rara nè mira- 
colosa, come non è raro viceversa che la vista in tarda età 
si rinvigorisca; ma checchè sia di ciò, quello che in questa 
leggenda a noi più interessa è il trovare Stesicoro in rapporto 
con Locri. 

Precisamente, in queste sue relazioni con quella che do- 
vrebbe essere stata la patria dei suoi maggiori, noi scopriamo 
il legame di continuità fra Stesicoro e la poesia che prece- 
dette. Con Locri infatti ricongiunge Stesicoro anche un altro 
aneddoto, quello che racconta aver egli consigliato i Locresi 
a guardarsi dal fare i prepotenti (2). È verisimile pertanto 
ch’egli non ignorasse quel Senocrito poeta e musicista della se- 
conda catastasi, di cui s'è già detto e ch’era appunto da Locri, 
come da Locri è credibile fosse pure quel lirico Santo, dal 
quale ci affermano aver Stesicoro attinto molte cose e in 
ispecie la Orestea (3). Con Locri pure indirettamente lo ,ri- 


(1) Che Stesicoro abbia composto delle sue cose migliori 
in assai tarda età ce lo ricorda S. GiroLAMo, £fist.,34 (T.IV, 
p. 285): “ Ad poetas venio, Homerum, Hesiodum, Simoni- 
dem, Stesichorum, qui grandes natu cygnaeum nescio quid 
et solito dulcius vicina morte cecinerunt ,. 

(2) ARIST., Aket., II, 21. 

(3) ATHEN., XII, 513 A. (fr. 57 B). Cfr. ArLian., V. H., IV, 26. 
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congiungevano coloro che lo facevano figlio o nipote di Esiodo. 
Sarebbe infatti Esiodo morto in territorio locrese presso Nau- 
patto, donde è del tutto naturale che le propaggini della sua 
scuola si estendessero ben presto ai Locresi d’Italia. Or se 
in Locri, come ci conferma anche Pindaro (1), fiorì una scuola 
poetica, abbiamo scoperto così il primo focolare donde la 
fiamma del canto si sarebbe diffusa in occidente. 

Se poi effettivamente ad Esiodo Stesicoro attinse, di pre- 
ferenza, è da credere egli si sia ispirato alle Eoie e agli 
altri epilli: queste brevi narrazioni epiche possono benissimo 
essere stato il ponte di passaggio alle non più estese narra- 
zioni liriche. Così tra gli epici minori egli deve aver tolto 
qualche cosa all’Erac/ea del suo contemporaneo Pisandro, se 
pure non fu Pisandro a togliere da lui (2). Nulla invece pare 
abbia derivato da Alcmane, nè consta che ne abbia sentito 
alcuna influenza, nè forse lo conobbe (3); e questo pure con- 
tribuisce a farci credere che Stesicoro non abbia lasciato mai 
la Sicilia e l’Italia per la Grecia (4), o che, se vi fece qualche 
corsa, non vi si sia mai fermato in lunga dimora. 

Come dunque poco sappiamo dell’uomo, così poco ci è noto 


(1) O/. X, 14. 

(2) Pisanpro nel secondo dell’Eraclea, come dice ATENEO, 
XI, 469 CD, parlava della coppa del sole; non risulta però 
dal contesto che il fr. 6 di Stesicoro, citato poco dopo, Ateneo 
lo ritenesse a Pisandro posteriore. La pelle del leone poi e 
la clava d’Eracle secondo STRABONE, xV, 688, sarebbero in- 
venzione ‘di quelli che posero in versi l’Eraclea , (1@v rv 
‘HodxAerav nomodviwv: 11 WILAMOWITZ, Textgesch., p. 66, 
n. 1, intende per l’Eraclea la leggenda, non il poema) “ sia che 
fosse Pisandro, sia altri ,. Secondo ATENEO invece, XII, 512 F- 
513 A, queste sarebbero senz'altro invenzioni di Stesicoro; il 
quale però conserva ad Eracle anche l’antica arma ellenica, 
l’arco, come risulta da FeRECIDE (ATHEN., XI, 470 C). 

(3) L’essere l’invenzione della triade attribuita senz'altro a 
Stesicoro, mentre in Alcmane ne abbiamo già veduto il primo 
germe, può farci argomentare che neppur gli antichi sapes- 
sero o sospettassero nulla di rapporti intercorsi tra i due poeti. 

(4) La notizia del Marmo dî Paro, che Stesicoro sia andato 
in Grecia nell’Olimp. LXXIII, 4 (486-85), è troppo sproposi- 
tata per fondar su di essa alcuna ipotesi. 
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dell’opera sua. Stesicoro infatti per noi può dirsi praticamente 
un poeta perduto. Una cinquantina di versi divisi in venti- 
cinque frammenti, dei quali il più lungo ne conta sei appena, 
è ben misera cosa e quasi trascurabile in confronto dei ven- 
tisei libri di cui constava l’opera intera, e che perciò supe- 
rava in estensione quelle di Alcmane, di Alceo e di Saffo 
unite insieme. 

Vediamo di racimolare in queste briciole. Non è da por 
dubbio innanzi tutto che Stesicoro sia stato in un certo senso 
un novatore: ce lo dice il suo stesso soprannome. Che gli 
sia stato dato, come afferma Suida, perchè fer frimo abbia 
istituito un coro citarodico, sappiamo esser falso; ma certo 
non si può chiamar uno per antonomasia istitutore di cori, se 
non abbia dato a questa professione un’assidua e, almeno in 
qualche parte, originale attività. Ancorchè ci fosse a Locri, non 
ci consta che prima di lui ci fosse in Sicilia alcuna tradizione 
di poesia nè di musica; or non è perciò arrischiata l’ipotesi 
ch’egli per primo abbia introdotto in Imera o in Catania delle 
norme, abbia veramente, sull’esempio forse dei locresi, isti- 
tuito per primo una scuola. 

E una novità tecnica ben determinata e molto notevole gli 
è con verità attribuita, quella della triade (1). Dopo un’ampia 
strofa e un’antistrofa ad essa conforme Stesicoro fece seguire 
di regola (2) per chiusa un terzo periodo ritmico della stessa 
natura dei due primi, ma con diverse modalità e combina- 
zioni, che si chiamò epodo. Abbiamo veduto già nel partenio 
di Alcmane il germe e l’embrione di questa riforma; ma in 
Alcmane i tre membri, stante la loro brevità e semplicità, 
non si può ancora dire abbiano ciascheduno vita a sè: più 
che strofe singole ciascuno sono tutti insieme elementi di una 
strofa unica, come i tre elementi della strofa petrarchesca (3). 
In Stesicoro invece, e lo argomentiamo sopra tutto dai suoi 


(1) rà rela Ttnoiydoov era diventata un’espressione prover- 
biale. Suin., sud rela Ir. e sub oùdè tà tela Tino. 

(2) Suin., sub rela Sr.: énqpdixi; yào naoa f TFrnouydoov 
molmots. 

(3) Cfr. sopra, p. 117. 


G. Fraccaroti, / Hirici greei. 20 
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continuatori, i periodi ritmici ampì e complessi (1) non possono 
per questa stessa loro ampiezza ammettere una tale spiega- 
zione. Che se è vero che la triade stesicorea costituisce ancora 
in sè una grande unità, è però un’unità in cui i tre elementi 
sono già bene distinti e segnalati, un’unità che consta per 
così dire non di frazioni, ma di numeri interi, che sono alla 
loro volta essi stessi unità minori. 

L’ampiezza della triade è consentanea conseguenza della 
larghezza dei ritmi che Stesicoro usò. Uno è il dattilico di- 
sposto in lunghe serie perfino di sette o d’otto piedi, un ritmo 
analogo a quello dell’esametro, ma più libero e più vario 
(frr. 1-6), cosparso di qualche trocheo (fr. 10), mentre solo 
una volta (fr. 24) abbiamo di trochei una lunga serie. Altre 
volte invece le serie dattiliche sono alternate con gli epitriti 
(- © - -),.metro che fu poi ampiamente usato da Pindaro : 
se a questo aggiungiamo i coriambi, che troviamo adoperati 
una volta sola in una narrazione d’amore, avremo esauriti 
tutti i ritmi di Stesicoro. Di logaedi minuti non c’è esempio 
nei frammenti superstiti, e non pare affatto che mai egli ne 
usasse: anche per questo rispetto è da notare la sostanziale 
differenza coi poeti eoli e con Alcmane. 

Or se i ritmi di Stesicoro sono costantemente così larghi 
e distesi, anche se nol sapessimo altrimenti, potremmo bene 
inferire che consoni ad essi dovessero essere altresì gli ar- 
gomenti ch’egli prese a trattare. E tali furono in realtà. Egli 
è il poeta lirico che più che alcun altro si accosta al fare 
largo dell’epopea. Simonide (fr. 37) lo cita già con Omero; 
Antipatro Sidonio dice in un epigramma (2) che in lui era 
passata l’anima d’Omero; il più omerico dei poeti (04701x@- 
taros) lo dice l’autore del trattato De/ sublime (3), cui fa eco 
Dione Crisostomo (4); graves Camenae chiama Orazio (5) la 
sua poesia; come ferox dice Stazio (6) il poeta; Dionigi d’Ali- 


(1) Dion., De comp. verb., 19. 

(2) Anthol. Palat., VII, 75. Cfr. IX, 184. 
(3) XIII, 3: 

(4) LV, 6. 

(5) Carm., IV, 9, 8. 

(6) Si/v., V, 3, 1604. 
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carnasso (1) loda la sua magnificenza (4eyadonegresa) e l’os- 
servanza dei caratteri e della dignità dei personaggi; Ermo- 
gene (2) la sua dolcezza, ch’egli conseguiva sopra tutto con 
l’abbondanza degli epiteti; e Quintiliano (3) con maggior com- 
prensione e precisione dà di lui questo giudizio : “ Stesicho- 
rum quam sit ingenio validus, materiae quoque ostendunt, 
maxima bella et clarissimos canentem duces et epici carminis 
onera lyra sustinentem. Reddit enim personis in agendo simul 
loquendoque debitam dignitatem ac, si tenuisset modum, vi- 
detur aemulari proximus Homerum potuisse, sed redundat 
atque effunditur, quod, ut est reprehendendum, ita copiae 
vitium est ,. Forse in tutta la storia della letteratura non tro- 
veremmo un giudizio così concorde. Se a questi pareri d’uo- 
mini di lettere aggiungeremo quello d’un uomo d’azione, 
d’ Alessandro, cui le poesie di Stesicoro parevano lettura degna 
di un re (4), sul genere e sul carattere di esse non avremo 
più ragione di dubitare. 

Or questa affinità con l’epopea, a seconda la si intenda, è 
il suo pregio insieme e il suo difetto. Le sue liriche infatti 
sono veri poemetti che occupano ciascuna un libro intero, 
quando non son due, come per l’Orestea; e l’argomento dà 
sempre nome al libro come nella poesia epica. Quindici sono 
i titoli che ci sono stati conservati; alcuni, quali Cerbero, 
Cicno, Scilla, Europea, Nostoi, senza alcun frammento nè in- 
dicazione che ci chiarisca sul loro contenuto più di quello che 
ci dica il nome stesso ; altri con frammenti inconcludenti come 
la Caccia del cinghiale (donde forse Bacchilide attinse il mito 
della sua ode V) ed Zssfila; altri, non per verità più fortu- 
nati, ma meno nulli, e sono i Ludi fer Pelia, la Gerionetde, 
Elena, la Ricantazione e l’Orestea, dei quali diremo occa- 


(1) De vett. script. cens., II, 7. Cfr. De comp. verb., 19, 131 


e 24, 187. 
(2) x. id, 2A 364, 14 Sgg. (SP.). 
, 1, 62. 

(4) Anche Dione CrisostoMo, Or. II, de regno, p. 25 Dinp., 
diceva non esser conveniente che ì re cantassero altri carmi 
che quelli di Stesicoro e di Pindaro. 
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sionalmente in nota alla versione. D’uno solo, il Sacco di 
Troja (IAlov néeais), benchè non ci resti integro che appena 
un povero verso (fr. 9), siamo quanto al contenuto largamente 
informati. E poichè, perduta l’opera d’arte, il poter conoscere 
almeno i materiali in essa adoperati è pure un qualche, an- 
corchè miserabile, compenso, sostiamo qui un poco e vediamo, 
se è possibile, con quali fatti e con quali forme quest’ode, o 
poema che vogliamo dirla, era in principal modo costruita. 
L’informazione ce la dà la 7abn/a Iliaca del Museo Capito- 
lino (1). Sotto gli ultimi imperatori di casa Giulia, sia a scopo 
scolastico, sia, com’è più probabile, a scopo illustrativo meno 
umile, furono incise parecchie di queste Tavole marmoree 
(ce ne resta una decina di frammenti) a ricordare le origini 
trojane dei Cesari; e quella del Museo Capitolino, ancorchè 
non integra, è di gran lunga la meglio conservata. In essa la 
rappresentazione dei poemi omerici occupava la zona supe- 
riore e le due laterali: le due zone inferiori chiuse tra le 
estremità inferiori delle laterali rappresentano l’Etiopide e la 
piccola Iliade. Così si ha come una cornice quadrilatera, la 
quale chiude in sè la rappresentazione principale che occupa 
il centro della tavola e raftigura, come dice un’apposita scritta, 
il Sacco di Troja secondo Stesicoro. È come l'illustrazione di 
un libro che ce ne presenti graficamente il contenuto. È poi 
un’illustrazione fedele? Quella dell’Iliade, il cui rapporto col 
poema si può per noi perfettamente far constare, è una buona 
raccomandazione per credere che l’artista non sì sia neanche 
per Stesicoro capricciosamente allontanato dal modello: se 
poi di modificarlo abbia avuto ragione plausibile vedremo tra 
poco. 

L’azione è divisa in varie zone: due superiori dentro Ilio 
e due inferiori fuori delle mura. La zona superiore della città 
rappresenta l’acropoli; tutto intorno sono delle case, e di qua 
delle case un gran colonnato che corre da tre lati di una 
piazza. In questa, a destra di chi guarda, è il cavallo di legno 


(1) Cfr. il lavoro esauriente di UMBERTO Mancuso, La Tabula 
ÎHiaca del Museo Capitolino, nelle “ Memorie della Reale 
Accademia dei Lincei ,, 19I1I. 
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dal quale sono già usciti gli Argivi; nel mezzo è il tempio 
d’Atena e lì presso Aiace Oileo che afferra pei capelli Cas- 
sandra (?), che correva già a rifugiarsi presso il Dio. Mentre 
da dietro al tempio sbuca un trojano che tende l’arco contro 
i Greci, nel centro della piazza, intorno all’altare, ferve la 
mischia : chi siano questi combattenti non è chiaro, come non 
identificate sono le due coppie di duellatori alle due estre- 
mità di questa zona fuori della cerchia dell’acropoli. Più si- 
cura è la interpretazione della zona inferiore della città, che 
rappresenta la reggia: alle figure infatti sono qualche volta 
apposti i nomi. V’è anche qui nel centro un colonnato molto 
simile a quello già descritto, chiudente da tre lati un cortile 
con in mezzo un altare : fuori di esso, nei due angoli supe- 
riori, sono due templi. Davanti a quello di sinistra un uomo 
afferra una donna per i capelli in atto di ucciderla: la donna 
potrebb’essere Andromaca. Davanti a quello di destra una 
scena simmetrica a questa si interpreta assai più agevol- 
mente. Il tempio, espressamente designato come femfio d° Afro- 
dite, il guerriero, la figura più grande della Tavola, che mentre 
con la destra impugna la spada sostiene col braccio sinistro 
una donna seminuda, non ci lasciano quasi dubbio che questo 
sia l’incontro di Menelao con la moglie. Secondo la leggenda 
accolta anche da Euripide (1) il buon marito mentre afferratala 
stava per ucciderla, come ne vide il petto nudo, gettò via la 
spada e ne accolse i baci: è la scena che qui è figurata (2). 


(1) Androm., 628-31. Cfr. Or., 1287. In Hel., 116, e 7road,, 
880, la cosa è narrata in modo alquanto diverso. 

(2) Qui c’è una questione. Sappiamo da uno scolio (fr. 25 B) 
al citato luogo dell’Oreste che, secondo Stesicoro, mentre i 
Greci stavano già per lapidare l’adultera, vistala così bella, 
caddero loro i sassi di mano. Come si concilia ciò con la 
scena descritta nella Tavola? È un doppione? Astrattamente 
parlando non sarebbe da escludere: se ella poteva tanto 
anche sugli estranei, il marito innamorato troverebbe in ciò 
una scusa della sua dabbenaggine: non sarebbe dunque una 
ripetizione inutile ma un crescendo. Gli è che nell’azione, se- 
condo è rappresentata dalla Tavola, ciò non trova aftatto 
posto. Dentro Ilio prima dell’incontro con Menelao, la Tavola 
non ci dà nulla che possa spiegarsi in questo senso, e quello 
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Nel centro del cortile vediamo Priamo innanzi all’altare 
esser trascinato da Neottolemo, vediamo la cattività di Ecuba 
e altre figure di caduti. Sotto della reggia e sempre dentro 
delle mura a destra è il ritrovamento di Etra, la vecchia 
madre di Teseo che era stata fatta schiava dai Trojani: essa 
vien condotta via dai nipoti Acamante e Demofonte, dei quali 
restano gli avanzi dei nomi. Dì rimpetto, a sinistra, è Enea 
che in mezzo alla battaglia riceve la cista mistica da un uomo 


proprio non era nè il luogo nè il tempo da ciò. Fuori della 
città? Nella zona inferiore presso le navi degli Achei, dove 
una tal scena sarebbe forse possibile, nella Tavola non c’è 
alcuna figura. E poi, se Elena si era col marito di già con- 
ciliata, non pare, a dir la verità, molto regolare che gli Achei 
si mettessero per proprio conto a lapidarla. E il buon Me- 
nelao lasciava fare? Io credo per ciò che questa scena non 
fosse già nel Sacco di Troja ma probabilmente in quell’E/ena 
maledica che avrebbe attirato su Stesicoro la punizione che 
s'è detta (Poichè ora in /af. Ox., VIII, 1087, Il. 47-48, tro- 
viamo : rò 4.1daxds (nom. masch.), #vdev p70ì Hi aorsoge. 
ev ’Opeotelas #' Aidaxoîs, non mancherà forse chi scopra che 
la lapidazione era nel secondo dell’Oresfea). C'è però un 
altro dubbio ancora. Lo scoliasta ad Ar. Vesf., 714, dice che 
Menelao che getta la spada era presso IBico ed EURIPIDE. 
Ora trattò Ibico veramente questo stesso soggetto? O c’è 
pericolo che, come avvenne altre volte, sia stato anche qui 
confuso con Stesicoro ? Tanto di Stesicoro (fr. 69 B) quanto 
di Ibico (fr. 34* B) ci vien riferito che avrebbero fatto Ettore 
figlio di Apollo. Si son copiati? O è un’altra confusione? 
Ancora, uno scolio ad Eur. Hec., 41, dice che a far scannare 
Polissena da Neottolemo sono ancora Ibico (fr. 36 B) ed Eu- 
ripide, e viceversa nella Tavola troveremo, che pure secondo 
Stesicoro, Neottolemo uccide Polissena. Non è finita: altre 
testimonianze ancora ci riferiscono che presso Ibico (fr. 34° B) 
e Simonide (vanno sempre a due a due) si parlava dell’odio 
di Deifobo per Idomeneo come rivali nell'amore per Elena; 
la quale leggenda risale probabilmente ad Esiodo: nei nuovi 
frammenti esiodei (Pa). Berol., 10560, vv. 16 sgg., in “ Berl. 
RKlassikertexte ,,, V, 1) troviamo infatti Idomeneo aspirante alla 
mano di Elena. Ebbene, tra i combattenti della Tavola che 
non sono stati ancora identificati non c'è che l’imbarazzo 
della scelta per porre all’occorrenza anche questi due. C'è 
dunque pericolo che veramente Ibico col Sacco di 7roja non 
abbia che fare, come non ha che fare coi Ludi fer Pelia. 
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che corre; e nel bel mezzo delle mura, proprio nell’umbilico 
della Tavola, è la porta di Troja, e sotto ad essa, in atto 
d’uscire, ancora Enea con Anchise sulle spalle ed Ascanio 
per mano: Ermes gli fa da guida alla sua sinistra. Una dica 
guasta dietro Ascanio potrebbe essere Creusa. 

La parte fuori della città è divisa in quattro gruppi dai 
distinti. A sinistra in alto èla tomba di Ettore, a destra quella 
d’Achille. La tomba di Ettore è costituita da una stele chiusa 
in un gran recinto con gradini. Su questi gradini stanno se- 
dute o appoggiate in atteggiamento di dolore alcune figure 
contrassegnate ciascuna da un nome: 7a/fibio e le Trojane è 
l'iscrizione che le abbraccia tutte : Taltibio è l’araldo d’Aga- 
mennone che evidentemente ha le prigioniere in custodia ; 
egli sta infatti in piedi ed è rivolto verso di esse. Vicino a 
lui è seduta Andromaca con Astianatte, poi Cassandra, poi 
un uomo, Eleno ; quindi, voltato l’angolo, sul lato più lungo 
del muro, troviamo Ecuba, Polissena, di nuovo Andromaca 
senza bambino, di nuovo Eleno, di fronte al quale, staccato 
del tutto dalla fila, sta Ulisse curvo a parlargli. Presso la 
tomba di Achille è rappresentato il sacrificio di Polissena 
per opera di Neottolemo: vi assistono Ulisse e Calcante: 
un’altra figura maschile non porta alcun nome. Nell’angolo 
inferiore di sinistra sono le navi degli Achei; nell’angolo di 
destra finalmente vediamo il promontorio Sigeo e lì presso 
Enea che salpa coi suoi per l’occidente (1). Con Enea salgono 
sulla nave pure Anchise con la cista, Ascanio e dietro loro 
Miseno: dentro di essa sono già seduti i rematori. 

Ho omesso per brevità alcuni particolari, ho sorvolato su 
alcuni dubbi, che il lettore curioso potrà trovare discussi nella 
citata memoria del Mancuso. Ebbene, il meno che da questa 
Tavola si possa dedurre è che nel poemetto di Stesicoro aves- 
sero un posto segnalato gli episodi che l’artista prese a illu- 
strare, l'agguato del cavallo, la violazione di Cassandra, 
l'uccisione di Priamo, l’incontro di Elena con Menelao, il ri- 


(1) Un'iscrizione dice infatti: Acvpas cvv ros ‘di01s armatpav 
es ty v Eonequay, 
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trovamento di Etra, il pianto delle prigioniere, il sacrificio 
di Polissena, la fuga di Enea, la sua partenza dal Sigeo: la 
presenza di Miseno ci potrebbe forse far argomentare che 
meta della sua navigazione, anche secondo Stesicoro, non 
fosse la Sicilia, ma l’Italia. 

Come tutta questa materia fosse nell’ode ordinata e di- 
sposta non è possibile sapere. Il principio del poema pare 
debba coincidere con la zona superiore e il suo svolgimento 
si capisce che sia seguito nella Tavola dall’alto al basso. Nei 
particolari però si può anche con molta probabilità ritenere 
che l’artista abbia introdotto di suo delle varianti. E innanzi 
tutto per amore di più esatta simmetria. Nella figurazione 
dell’Iliade infatti la simmetria si riduce alla collocazione delle 
zone ; qui invece tale collocazione, ancorchè sempre propor- 
zionale, è molto più libera, ma questa libertà è largamente com- 
pensata dalla disposizione forzatamente simmetrica sia degli 
edifici, sia dei gruppi di figure. Or poichè una tal pedanteria 
non è in alcun modo attribuibile al poeta, il quale, posto pure 
che se la fosse pensata, non si vede come avrebbe potuto 
farla apparire, non mi par dubbia perciò la conclusione che 
l’ordine degli episodi nel tradurli dal poema nel marmo sia 
stato poco o molto cambiato. E con l’ordine è del pari presu- 
mibile siano stati alterati qua e là gli atteggiamenti. Parecchi di 
quelli episodi erano stati soggetto di opere plastiche famose 
(tra gli altri la grande pittura murale di Polignoto nelle lesche 
di Delfo, attinta però anch’essa, almeno in gran parte, a 
Stesicoro); era perciò più che naturale che anche il nostro 
artista, come facevano i decoratori di Pompei, le riprodu- 
cesse senza curarsi più che tanto se corrispondessero o 
no perfettamente ai dati del poeta. Tutto ciò è possibile, 
ima c'è un punto speciale in cui l’alterazione diventa proba- 
bile e presso che certa. E questo è l’episodio di Enea. Enea, 
che guidato da Ermes fugge col padre e col figlio e con la 
mistica cista, campeggia nel centro della zona centrale della 
Tavola, segnalato e per il luogo e per esser l’unico gruppo 
figurato in quella zona. È credibile che fosse proprio questa 
la figura principale e centrale anche nel poema di Stesi- 
coro? Abbiamo detto di sopra quale fosse lo scopo di sì fatte 
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Tavole, la glorificazione della casa Giulia: era dunque dove- 
roso che del poema preso a illustrare l’artefice mettesse nella 
massima evidenza ciò che faceva meglio al suo scopo e col- 
locasse perciò sul primo piano anche delle figure che nel 
poema erano probabilmente nello sfondo. Il poema di Stesi- 
coro insomma era per la casa Giulia il documento più antico 
della sua nobiltà ; e chi lo voleva segnalare doveva all’occor- 
renza porre in rilievo le parti che servivano meglio a questo 
scopo. Certo è che presso Stesicoro la fuga di Enea e il suo 
salpare dal Sigeo per l’occidente dovevano essere espressa- 
mente ricordati : ma che fossero celebrati con quella solennità 
che appare dalla Tavola, questo resta, più che dubbio, impro- 
babile. E il dubbio, oltre che al tono del ricordo, sì può esten- 
dere altresì ai particolari: la fuga, il Sigeo, l’imbarco, la 
meta all’occidente, questo doveva certo essere anche nella 
versione di Stesicoro : gli altri particolari, o tutti o alcuni, 
possono esser stati aggiunti togliendoli da altre fontì per far 
l'apoteosi dei Giuli e più bella e più grande. 

Lungo sarebbe e qui fuori di luogo esaminare il possibile 
contenuto delle altre odi di Stesicoro e le loro possibili de- 
rivazioni: non sarebbe questa più una ricerca letteraria, ma 
principalmente archeologica; perciò, dettone nelle note quel 
po’ che è necessario per segnalare al lettore le principali 
questioni, mi limiterò ad augurare che altri con la necessaria 
competenza voglia accingersi a questo pur utilissimo lavoro 
(Giulio Emanuele Rizzo ce l’ha fatto già da tempo sperare), 
e tirerò via. 

Come il Sacco di Troja, così gli altri poemetti di Stesicoro 
‘che abbiamo annoverato appartengono tutti ai vari cicli del- 
l'epopea eroica. Due altri titoli invece, Calica e Radina, ac- 
cennano ad argomenti del tutto diversi; e pare di scendere 
in pieno romanticismo. Il soggetto di Calica, di cui però non 
ci resta alcun verso, lo conosciamo da Ateneo (1): “ Aristos- 
seno nel quarto libro sulla musica, dice che le donne antiche - 
cantavano una certa canzone detta) Calice. Ed era una 


(1) XIV, 619 D (fr. 43 B). 
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poesia di Stesicoro, nella quale una Calice innamorata del 
giovane Evatlo saviamente fa voti ad Afrodite di poterlo 
sposare; e poichè il giovinetto la disdegnava, si buttò da 
una rupe. Il caso avvenne dalle parti di Leucade. E molto 
casto rappresentò il poeta il tipo della vergine, come quella 
che non voleva accoppiarsi col giovane in qualunque modo, 
ma si augurava che le fosse possibile diventar moglie legit- 
tima di Evatlo, o se ciò non era possibile, partirsi dalla vita ,,. 
Di Radina ci informa Strabone (1); il quale e ci conserva i 
due primi versi, che sono in metro coriambico (asclepiadei 
maggiori con le due prime sillabe brevi), e ce ne dice l’ar- 
gomento. Da Samo di Trifilia (Pausania dice invece (2) che la 
tomba degli amanti infelici era a Samo Jonica) Radina “ col 
soffio di Zefiro salpò per Corinto, al cui tiranno era data in 
isposa y. Cipselo dunque o Periandro ? O è un tiranno im- 
maginario da romanzo? “Con lo stesso vento ,, continua 
Strabone, “il fratello di lei andava a Delfo a capo di una 
teoria. Ma il cugino che ne era innamorato prese un cocchio 
e corse da lei a Corinto, e il tiranno dopo averli uccisi tutt'e 
due rimandò col cocchio i loro corpi, poi pentitosi li richiamò 
indietro e li seppellì , (3). Il riassunto è confuso. Che c'entra 
il fratello ? O è la stessa persona del cugino? A ogni modo 
quale sia il carattere del poema non cade dubbio. Chi conosce 
i tardi romanzi greci e il carattere loro decisamente senti- 
mentale dovrà perciò riconoscere in Stesicoro il legittimo 
loro predecessore ? 

“ Egli era smisuratamente innamorativo ,, dice di Stesicoro 
Ateneo (4), ed è un’affermazione che ci meraviglia (5). La 
sua grande produzione di lirica eroica non dovette all’amore 
far certo molto posto, e per quanto in questi poemetti stessi 


(1) VIII, 347 (fr. 44 B). 

(2) VII, 5, 13. 

(3) Una presunta tomba dei due amanti si mostrava in Co- 
rinto ancora ai tempi di PAusAnIA (l. c.). 

(4) XIII, 601 A: od peroiws éowrinds yevduevos. 

(5) Già il WELCKER, che pur s'ingegnava di spiegarla, la 
trovava “ geschmachlos und unbestimmt ,, in “ KI. Schriften ,,, 
I, p. 205. 
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ci abbia aggiunto di suo (e questa subita esplosione di sog- 
gettivismo parrebbe in lui un po’ strana) non si vede come 
avrebbe con essi soli potuto meritarsi un tal giudizio. Perciò 
mi perito se io deva ammirare la sua versatilità, che dalla 
severità del mito eroico sapeva discendere alla fresca pas- 
sione della leggenda amorosa, come dalla compostezza dei 
ritmi dattilici alla mollezza e leggerezza dei coriambici; o se 
deva accedere invece alle conclusioni del Rizzo (1), che ap- 
punto per queste differenze vorrebbe togliere a Stesicoro 
questi due poemetti. Chi lo sa? Parecchi canti di Stesicoro 
furono attribuiti a torto ad Ibico : non potrebbe essere avve- 
nuto qui il caso opposto ? 

Checchè sia di ciò, a quest’ultimo genere più tenue appar- 
terrebbe pure la leggenda bucolica di Dafni, se dobbiamo 
credere ad Eliano che Stesicoro per primo l’abbia cantata (2). 
Punto attendibile invece è l’attribuzione di un’altra favoletta 
incolore e insapore che gli appone dubitativamente Eliano 
medesimo (3), di un uomo che prima salva un’aquila e poi 
alla sua volta è salvato da essa. Dice infatti sulla fede di 
Cratete che bensì Stesicoro ne cantò in una poesia, ma che 
questa poesia non fu mai nota ai più, — a mio giudizio, sog- 
giunge, perchè Cratete volea farsi bello d’una testimonianza 
antica ed autorevole. Se non ci credea Eliano, che a credere 
era tutt'altro che restio, tanto meno ci dobbiamo creder noi. 

Non abbiamo detto ancora a quale specie di lirica debbano 
assegnarsi le poesie di Stesicoro, qual nome della classifica- 
zione di Proclo convenga loro attribuire. E la cosa non è 
liscia. Di un peana di lui si vuole veder cenno in Ateneo (4), 
ma a torto. Per un canto (@oua) a Pallade, di cui si conserva 


(1) O. c, PP: 69 Sgg. 

(2) V. H., X, 18: dopo aver accennato alla leggenda sog- 
giunge : xa Frnolgoodv ye tòv “Iueoaiov rig tosavins puedo- 
nolas Andofoodai (fr. 63 B). 

(3) Hist. An., XVII, 37 (fr. 66 B). 

(4) VI, 250 B: wuerà rò delnvov éxelvoi uèv tv Dovviyov 
xal Stnocygioov Eri dè Ievddoov narrava t@v adrv tives aver- 
Anpétes fidov: dove il peana è evidentemente da riferirsi 
solo a Pindaro, e per i due primi il genere è indeterminato. 
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il principio e che non può essere che un inno, si fa pure il 
nome di Stesicoro (1), ma soltanto in terzo luogo dopo di 
Lamprocle (che probabilmente ne è l’autore) e di Frinico, e 
senz’alcuna apparenza di probabilità. Un efifa/amio di Elena 
gli sarebbe attribuito dallo scoliaste di Teocrito (2), ma la pa- 
rola, propria per Teocrito, fu con tutta probabilità ripetuta 
materialmente per Stesicoro sia dallo scoliasta stesso per 
analogia d’argomento, sia dalla sua fonte. Ad ogni modo 
tutt'al più si può ammettere che nell’ E/ena fosse da Stesicoro 
introdotto un canto nuziale (cfr. fr. 10), così come canti spe- 
ciali si trovano in Omero. 

All’infuori di ciò è pur notevole che di tante citazioni e 
testimonianze che abbiamo su Stesicoro, non troviamo in 
generale dato alle sue liriche altri nomi che quelli generici 
di zofnua (Ateneo, Eliano) o di @6# (Isocrate, Pausania, 
Ateneo, Massimo Tirio, Dione Crisostomo): nè egli stesso le 
determina altrimenti: dofov dordàs dice al fr. 16, così come 
Esiodo diceva dexwued” delderv, come deyop’ aelderv troviamo 
frequentemente specie nei minori /nni omerici. Ebbene, inni 
appunto li chiamava Clemente Alessandrino (3), ed inni è il 
nome che non fuori di proposito gli storici della letteratura 
dànno in generale ai poemi di Stesicoro (4); inni dunque pos- 


(1) Schol. Aristid., III, 537 (cfr. Schol. Ar. Nub., v. 967): 


Palla, distruggitrice 
Di città, fiera Dea, sveglia-tumulti 
Invoco, battagliera, 
Pura, doma-cavalli, a Giove figlia. 


(2) Argum. Theocr., XVIII (fr. 31 B). 

(3) Strom., I, 16 (vol. II, p. 51, ed. STAHLIN): Buvov Frnoi- 
goeos "“Iuepaîos (Erevénaev). Cfr. CRAMER, An. Ox., IV, 400. 

4) Il Crusius, in “ Pauly-Wissowa , sub Difhyrambos, 
li avvicina ai ditirambi, e dice che tali si dovrebbero dire 
senz'altro se vi si trovassero allusioni a Dioniso. A ciò si 
potrebbe aggiungere che anche le poesie di Senocrito di Locri, 
dal quale abbiamo veduto che Stesicoro verisimilmente di- 
pende, alcuni li chiamavano ditirambi (De mus., 10). Questa 
però pare a me sia una nomenclatura estensiva data in tempi 
posteriori in generale alla lirica tutta contenente rappresen- 
tazioni di fatti. Veggasi più oltre a proposito dei ditirambi 
di Bacchilide. 
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siamo ben chiamarli anche noi, senza far questioni bizantine, 
purchè la parola si intenda in senso molto generico. Carat- 
teristica dell’inno era l’essere un canto in onore degli Dei, e 
a tal titolo appunto anche gl’inni omerici potevano appar- 
tenere a questo genere : or poichè qui non c’è neppur questo 
elemento, o almeno a noi non ci risulta, sarà lecito estendere 
anche a queste poesie lo stesso nome? La questione non si 
limita al solo Stesicoro. C'era pure una serie di poemetti 
esiodei che C. O. Muller chiama efi/l, e narravano come quelli 
di Stesicoro (1) singole e non complesse avventure: c'erano 
pure epilli della scuola omerica. Si possono chiamare inni 
anche questi? L’epopea da una parte si accosta alla lirica, la 
lirica dall’altra sente la tradizione dell’epopea, e questo è il 
punto ove i generi letterarî si confondono, dove la loro clas- 
sificazione si chiarisce manchevole e falsa. Certo è che nè 
Stesicoro nè alcun altro poeta si preoccupò mai di cercare o 
di sapere in che luogo dei nostri casellarî si sarebbe potuto 
collocar la sua opera: se la casella non c’è, vuol dire che 
il casellario è fatto male e non già che il poeta sia in colpa. 

Era già chiuso il ciclo dell’epica, la sua forma si era esau- 
rita, e non c’era ancora il modo di galvanizzare i cadaveri. 
Fioriva la lirica invece: lì era la forma nuova, lì era lo spi- 
rito nuovo, lì era l’anima viva della specie. Come nel periodo 
dell’epopea non ci fu poeta che non fosse epico, così in quello 
della lirica tutti erano lirici, e in quello della drammatica 
presso che tutti erano drammatici: il genio della specie mo- 
dificava e soverchiava quello dell’individuo. Ma non sempre 
lo soverchia del tutto : come in Eschilo sotto la veste del 
tragico sommo traspare il lirico non minore, così la forma 
lirica di Stesicoro non dissimula il genio fondamentalmente 
epico del poeta. Egli ha la mente tutta piena di immagini: 
egli ha da dire delle cose, non da farvi sopra delle conside- 
razioni: egli è fondamentalmente oggettivo, punto gnomico 


(1) Cicno è il titolo d’un poemetto di Stesicoro, e la lotta 
di Eracle con Cicno è pure l'argomento del poemetto esiodeo 
Lo Scudo d’Eracle. « 


G. FRACCAROLI, / lirici greci. 31 
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Ma a raccontare per disteso nessuno più avrebbe ascoltato 
quella nenia; tutti invece erano disposti e propensi di stare 
a sentir la canzone. E Stesicoro cantò: cantò miti epici, cantò, 
si crede, leggende d’amore ; differenza d’argomento, non di 
genere. E che tra la narrazione meramente epica e il canto 
ci dovesse essere, oltre di quella esteriore, una differenza 
più intima, non c’era bisogno che al poeta antico altri lo in- 
segnasse. La narrazione cantata doveva di sua natura esser 
più rapida, più concisa, più appassionata; l’anima del poeta 
doveva cominciare a mostrarsi, ad affermarsi, e le varianti 
che Stesicoro introdusse nei miti hanno la lor ragione o in 
tutto o in parte in questo suo embrionale soggettivismo. L’ode 
Pitia IV di Pindaro ci può dare un’idea di come dovesse 
procedere questa narrazione. Certo, presso i veri poeti non 
si dànno canoni fissi, misure trasportabili da un caso ad un 
altro, ed è credibile che Stesicoro fosse in generale, al con- 
fronto di Pindaro, meno rapido. Anche nei pochi suoi fram- 
menti per altro non mancano esempi segnalati d’impeto lirico. 
Basti citare il principio della Pa/inodia (fr. 11) 


Non è vera cotesta. novella, 


dove a un tratto si salta al nodo del soggetto, con un’asse- 
verazione energica, con una contraddizione violenta, dove 
non si narra più per far sapere, ma per polemizzare, ma per 
catechizzare, dove il poeta non è più il portavoce imperso- 
nale della specie, ma l’uomo appassionato che vuole imporre 
la propria opinione e la propria fede. Un altro esempio di 
rapidità lirica d’altro genere l’abbiamo nel sogno di Cliten- 
nestra (fr. 15), veramente pauroso. Anche la vendetta di Afro- 
dite nel fr. 17 è rappresentata senza spreco di parole, ma 
quelle poche sono incisive. Altrove la rappresentazione è più 
larga, come ai frr. 6 e 10, ma anche qui alla scena esteriore 
corrisponde un riflesso intimo, e il meraviglioso del mondo 
fantastico è congiunto alla grazia delle più care feste fami- 
liari. Pochissime sono le reliquie di Stesicoro, ma rivelano 
l’unghia del leone. 

Posto ciò, possiamo chiarire anche un’altra questione. Fu 
detto che nella strofe e nell’antistrofe il coro eseguisse certe 


Stesicoro 243 


evoluzioni e l’epodo lo cantasse stando fermo. Or ciò è falso, 
o almeno è falso per Stesicoro. Se le liriche di Stesicoro sono 
inni, a questa caratteristica del vero inno doveano rispon- 
dere (e viceversa per ciò stesso loro conviene questo titolo), 
che le sì cantavano stando fermi (1). Strofe ed antistrofe 
perciò erano nomi che si dovean riferire al giro del ritmo 
poetico, non ai movimenti delle gambe. In una poesia essen- 
zialmente narrativa il balletto pare proprio fuori di luogo, 
nè si converrebbe a quella particolare gravità che tutti rico- 
noscevano nel nostro poeta. Gli inni omerici non erano cer- 
tamente danzati, e questo è già un buon precedente e costi- 
tuisce una buona analogia. 

Un altro nesso di Stesicoro con l’epopea si ha nella lingua. 
Imera era una colonia mista di Dori e di Joni; ora se ciò 
non autorizzava certo il poeta a fare un pasticcetto tra l’una 
e l’altra parlata, gli forniva per altro ottima occasione di di- 
stinguere le novità che potevano naturalmente introdursi nella 
fluttuante lingua letteraria. E una lingua letteraria, a differenza 
dei lirici precedenti e in parte anche di Alcmane, è quella 
di Stesicoro, una derivazione della lingua epica, di cui ridestò 
le forze ancora vive nella composizione di nuove e mirabili 
parole, mista però e rinfrescata con quei dorismi che pote- 
vano convenire a una lingua aulica, e che ebbero poi citta- 
dinanza piena nella lirica corale posteriore. Egli non parla, 
come in parte Alcmane, o come in tutto Alceo, ad una cerchia 
ristretta di concittadini: egli è un poeta panellenico, il primo 
della schiera, il predecessore di Simonide, di Bacchilide, di 
Pindaro, e perciò, a differenza di Alcmane e di Alceo, nulla è 
in lui di locale, nè nelle parole, nè nelle frasi, nè nello stile : 
egli evita persino gli eolismi, almeno li ha evitati nei versi 
che ci restano. E come nobile è la lingua, nobili ed elevati 
sono i pensieri; nulla di familiare, nulla di basso. E severa 


I) Proct., Chrestom., 9, p.244 W: 6 dè nvolws Buvos neds 
mddoav fdero sotwrwv. ATENEO invece, XIV, 631 D: r@v yào 
Uuvav oi uèv Woeyodvro ol dè codx doyoùvro. Non mi par ne- 
anche fuor di proposito il credere che lo stesso soprannome 
Stesicoro alludesse a questa immobilità. 
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e grave era pure la musica, limitata in generale al modo 
dorico (1). 

Ma qualunque sia il genere cui meglio convenga attribuire le 
liriche di Stesicoro e il nome più appropriato per esse, certo 
è che era poesia pubblica. Egli stesso l@ chiama dauopara 
Xagltwy (fr. 14), e lo scoliasta d’Aristofane (2) che cita la parola, 
la interpreta per poesia cantata popolarmente o pubblicamente 
(Snuocia àddueva), civè con corì pubblici. Qual si fosse l’oc- 
sione, poco importa; nè importa se le poesie singole fossero 
dedicate a qualche Dio (il che non pare probabile), e nem- 
meno vedo perchè, come qualcuno ha pensato e molti han 
ripetuto, dovessero esser collegate alle feste degli eroi fon- 
datori delle colonie di Sicilia: gli argomenti che conosciamo 
non si vede che ci abbiano molto che fare. Il poeta che per 
antonomasia fu chiamato istitutore di cori può bene averne 
usato anche all’infuori delle feste religiose e delle feste uffi- 
ciali civili, e la sua poesia può esser stata ornamento, anche 
se non proprio celebrazione, della festa. Dove s’invitava il 
rapsodo omerico potevasi a ugual titolo mettere in scena un 
canto corale : la sostanza poteva parere molto analoga, per 
lo meno c’era o parea che ci fosse continuità. 

Sulla concezione morale della poesia di Stesicoro e in 
ispecie sui suoi rapporti etici con l’epopea precedente e con 
l'epopea e il dramma che la seguirono, stante la scarsità dei 
suoi frammenti e la quasi nullità della sua gnomica, io credo 
del tutto impossibile formulare alcuna conclusione. Ed. Meyer, 
è vero (3), afferma che con Stesicoro comincia il razionalismo, 
e che le varianti ch’egli introduce sul mito tendono appunto 
a metterlo d’accordo con la ragione e con le credenze reliì- 


(1) Del frigio è ricordo nel fr. 14. Ciò che dice poi ARI- 
STOTELE, Prob/., XIX, 48, dell’ipofrigio, probabilmente si rife- 
risce ad una tragedia Gerzone, e nonalla Gerronetde. Cfr. BERGK, 
in nota al fr. 5. ll De mius., 7 ci attesta poi che Stesicoro non 
imitò nè Orfeo, nè Terpandro, nè Archiloco, nè Taleta, ma 
Olimpo. 

(2) Ad Pac., 797. 

(3) Gesch. des Alterthums, I, pp. 724 Sgg. 
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giose. Così la Palinodia avrebbe servito a conciliare il culto 
prestato ad Elena come a Dea, col mito che all’opposto fa- 
ceva di lei una donna perduta. Or ciò può essere: sta in fatto 
anzi che ciò serve benissimo a tal conciliazione; ma c’è d’altra 
parte ignoto e se Stesicoro abbia proprio inventato lui questa 
variante (il che veramente non pare), e se inventandola abbia 
proprio avuto questa intenzione. Pindaro sì questa intenzione 
l’ebbe per il mito di Pelope (O. I); per Stesicoro io non ci 
vedo che una possibilità, non una probabilità. Auguriamoci 
che una scoperta fortunata possa darci lume anche su questo 
punto, che è pur così essenziale per ricostituir la figura del 
poeta. 

La perdita di Stesicoro è per noi tanto più grave e dolo- 
rosa in quanto ci viene a mancare così anche una delle fonti 
più abbondanti dell’arte posteriore. Nessun altro poeta infatti 
all’infuori di Omero promosse un’ugual fioritura di concezioni 
e di rappresentazioni sia tra ì poeti, sia tra gli artisti (1). Ciò 
che abbiamo detto a proposito del Sacco di 7roja non è che 
un breve saggio di ciò che dal più al meno potrebbe ripe- 
tersi anche per gli altri suoi poemetti. 


(1) Cfr. in ispecie RoBERT, 2/4 und Lied. 
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1. 


Erme diedegli Arpago e Flògeo figliuoli a Podarge, 
Era Cillaro e Santo. 


2. 


Focacce di sesamo, spelta, confetti e diverse 
Pizze e pallido miele. 


3. 
Anfiarao nel salto, Meleagro vincea nello strale. 


4 (5). 


AI di là della chiara Eritea, 
Appo il fiume Tartesso alle fonti inesauste d’argento, 
Nei recessi d’un antro. 


1-3. I Ludi per Pelia, cui appartengono questi frammenti, 
da qualche antico erano attribuiti anche ad Ibico, ma decisiva 
per Stesicoro è la testimonianza di Simonipe (fr. 37) che si 
riferisce appunto a questo poema. Questi ludì funebri cele- 
brati a Jolco da Acasto in onore del padre (ApoLLopboro, III, 
9 (106) e 13 (164); Paus., III, 18, 16) erano rappresentati anche 
sulla famosa cassa di Cipselo (Paus., V,9 sgg.). Nel fr. 1 son 
nominati i quattro cavalli che Era ed Ermes regalarono ai 
Dioscuri: i due ultimi sono ricordati anche da Alcmane 
(fr. 12 B). Nel fr. 2 giusta il contesto d’Ateneo, che lo riporta, 
si parla di doni offerti 4//a vergine. Quale? In che occa- 
sione ? Dei ludi per Pelia c'è una rappresentazione figurata 
in un vaso di Cere (Monum. Inst., X, 4). 

4-6 Appartengono alla Gersoneide. Euristeo avea coman- 
dato ad Fracle di conquistargli la mandra di Gerione, il 
mostro dai tre corpi, la quale era custodita da Euritione e 
dal cane Ortro fratello di Cerbero (7heog., 293, 309-12) nel- 
l’isola Eritea (la rossa per i raggi del sole calante). Questa 
Fritea gli antichi la collocavano a Gade, o alle foci del Beti 
(= Tartesso = Guadalquivir), presso il quale erano miniere 
d’argento favolosamente abbondanti. Il fr. 4 dice il luogo 
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5 (7). 


E preso un bicchier ch’era come un mastel da tre fiaschi 
Sollevollo e bevè: gliel'avea posto Folo dinanzi. 


6 (8). 


E l’Iperiònide sole discese nell’aureo 

Vasello per giunger varcando traverso l’Oceano 
Nell’ime spelonche, che notte circonda di tènebra, 
Accanto alla madre e alla moglie fiorente ed ai parvoli: 
Ma l’altro alla selva di lauri 

Opaca volgevasi a piedi il figliuolo di Zeus. 


dove Euritione era nato (StRAB., III, 148), e poichè son re- 
gioni favolose, non è il caso neppur d’indagare se la rappre- 
sentazione che ne dà il poeta corrisponda poco o molto con 
la realtà topografica. In Taern000d rorauod nagà nayàs drel- 
covas deyveogitovs l'epiteto dare/oovas non va congiunto lo- 
gicamente con rayàs Tagrnocod, il che non ha senso, ma si 
ha da intendere come enallage e collegare con doyveos di dpyv- 
cogl}ovs. Eracle in questa impresa scagliò dardi perfino contro 
il sole, il quale lo pregò di cessare e gli prestò di buona 
voglia la coppa d’oro (in Mimn., 11 è invece un letto: nota il 
razionalismo del poeta jonico), nella quale di notte soleva es- 
sere portato dall’occidente all’oriente. In questa coppa l’eroe 
passò ad Eritea, ma come fu in mare, Oicano insorse ad 
opporsegli; ed egli saettò anche contro di lui, finchè l’altro 
lo pregò egli pure di cessare. Tutto ciò l'abbiamo da FERE- 
cibE (ATHEN., XI, 470 C), il quale oltre. che a Stesicoro deve 
avere con lui attinto ad Esiopo, a PisanpRro e a Paniasipe. Che 
del resto Stesicoro non si scostasse da questa versione lo 
mostra il fr. 6, che rappresenta il momento in cui il sole, ri- 
tornando Eracle vincitore coi buoi, riceve da lui in restitu- 
zione la coppa, e l’eroe s’avvia a piedi. Il poema quinci 
înnanzi doveva rappresentare le avventure del viaggio di 
ritorno attraverso È peria, la Gallia e l’Italia fino a Tirinto. 
Il fr. 5 si riferisce alla visita al centauro Folo in Arcadia, e 
qui il poeta ricordava pure la città di Pallantio (Paus., VIII, 
3 2 (fr. 9 B)), che fu forse occasione a farla ritenere come 
a patria del poeta (USENER, in “ Jahrbb. fur class. philol. ,, 
CXXXIX (1889), pp. 369). In quella occasione gli altri centauri 
accorsi all’odor del vino assalirono l’eroe, e fu una terribile 
battaglia. Il combattimento contro Gerione è frequente nelle 
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9 (18). 
Pietà n’ebbe di lui che portava | l’acqua ai re la figliuola di Zeus. 


10 (29). 


Molte mele Cidonie gettarono al prence sul cocchio, 
Molte fronde di mirto, 
E ghirlande di rose e corone di fresche viole. 


II (23), 


Non è vera cotesta novella, 
Non salisti le celeri navi, 
Non venisti alle ròcche di Troja. 


rappresentazioni figurate: cfr. BAUMEISTER, s. v. Zerakles, 
n. 729; RoscHER, I, pp. 1630, 2203: Eracle nella coppa del 
sole, ibid. 2204; Eracle e Folo (EPicARMO scrisse una com- 
media Zracle fresso Folo) in GERHARD, Auserl. Vas., 119, 
120, 3, 5; Arch. Zeit., 1865, tav. 201, 1; RoscHER, ÎÌ, pp. 2193. 
94, Il, 1040. La battaglia coi Centauri è rappresentata nel 
fregio di Assos (Papers of the Amer. School, 1881). Cfr. pure 
RomacnoLI, L'impresa d’Eracle contro Gerione sulla coppa 
d’Eufronio, in “ Riv. di filol. cl. 1902 », pp. 249 Sgg.). 

9. Dal contesto di ATENEO, X, 456 F, che conserva questo 
verso, risulta che il commiserato era Epeo, l'artefice del ca- 
vallo di legno. Il soggetto è da credere sia Atena: altri cre- 
dettero Elena, ma se veramente 4còds xodga si converrebbe 
assai bene per la sorella dei 4cds xoùgo:, ad una pietà non 
inefficace pare più adatta una Dea; oltre di ciò, e questo è 
decisivo, Atena con Epeo sono in una rappresentazione va- 
scolare presso RoscHER, I, 1279-80. La presenza di Epeo fa 
probabile la attribuzione del verso al Sacco di 7roja; sul 
qual O vedi sopra, pp. 232 Sgg. 

10-11. Il primo di questi frammenti appartiene all’£- 
lena per attestazione di ATENEO e pare si riferisca alle 
nozze di Elena con Menelao, cioè a quella parte del poema 
che, come abbiamo veduto, potè essere presa per un epita- 
lamio : cfr. IBIc., 6. Era quest’ Z/ena un poema diverso dalla 
Palinodia? Che Stesicoro abbia una prima volta detto male 
di Elena, non può esser dubbio: il dubbio è se lo abbia detto 
incidentalmente o in un’ode apposita. Il fr. 17, che certo ad 
Elena non torna ad onore, potrebbe appartenere all’Orestea, e 
certo anche nel Sacco di 7roja di lei pure si parlava e proba- 


Stesicoro 249 


12 (35). 
O Musa, alle guerre diam bando, e le nozze de’ Numi 
Canta meco e le cene degli uomini invece e le feste. 


bilmente con poco rispetto, come s’induce dalla Tabula Zliaca. 
Resta da collocarsi quel luogo (fr. 25 B) nel quale gli Achei 
che hanno già pronti i sassi per lapidarla, colpiti dalla sua 
bellezza se li lascian cadere di mano; e di sopra abbiamo 
dimostrato che al Sacco di Troja è assolutamente improba- 
bile che appartenga. Apparterrà dunque alla prima É/ena? 
Ci fu dunque realmente questa prima Z/ena ? ca Hel. 
enc., 64, dice che Stesicoro bestemmiò contro di lei &gyd- 
4evos tîs @dis, dunque in un’ode speciale e, poichè era sul 
principio, non per incidenza. Oltre di ciò i grammatici sono 
concordi nel distinguere il primo 4dyos e il secondo A6éyo0s, 
la prima @67 e la seconda @d7, uno (fr. 31 B) cita éx rod 
nowrov Zrnoiygdoov “EAévns. Che dunque accusa e difesa si 
corrispondessero con un poema speciale per ciascheduna, 
pare per molti rispetti molto probabile. Il fr. 11 appartiene 
alla Palinodia e ne è anzi il principio, per attestazione di 
PLATONE (xal moseì e0865) che ce lo conserva. In questo prin- 
cipio ex abrufto sta tutta la bellezza lirica di questo luogo e 
assai male il BeRGK, seguito pur troppo dallo SMyTH e dal 
TACCONE, s'immagina che dovesse precedere qualche altra 
cosa, press’'a poco un: dicunt Helenam amore Alexandri 
caftam Troiamque abductam esse! No, e i frr. 18 e 19, se, 
come si può credere, appartengono a questa poesia, dove- 
vano seguire e non precedere. Secondo la Pa/inodia, che 
probabilmente attingeva ad Esiono (Scho/. Lycofkr., 822: 
mebros “Hatodos neo. 5 ‘EAévns tò el6w4ov magfyaye x.t.À.), 
Paride avrebbe rapito di Elena soltanto un simulacro (PLAT., 
de rep., X, 586 C; Arisrin., II, p. 72). Certo è poi che la 
versione di Stesicoro non doveva ammettere la fuga di Elena 
da Sparta con Paride e la sostituzione del simulacro in Egitto, 
perchè ciò contraddice a quanto il poeta afferma nel fr. 11, 
come bene notò il MicHELANGELI (0. c., III, pp. 34-35); mentre 
invece, come dimostrò il von PREMERSTEIN ni c.), è probabile 
che a Stesicoro risalga la versione di EurIPIDE (7e/., 44-48, 
6-59), il quale fa che Elena non già andasse in Egitto con 
aride, ma vi fosse invece per volere di Zeus e di Era stata 
portata da Erme, il quale l’avrebbe rapita proprio da Sparta 
(cfr. Mythogr. Gr., I, p. 188, ed. WAGNER). 

12-15. Il fr. 14 è citato come della Orestea, e ad essa 
furon riferiti pure i frr. 12-13 per analogia di metro (il fr. 13 
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13 (36). 


Quando di primavera garriscono le rondini. 


14 (37). 


Tai ludi convien delle Cariti 

Dai vaghi capelli inneggiare 
Sopra una melodia molle di Frigia 
Quando la dolce primavera appare. 


15 (47). 


E un drago pareale venisse macchiato di sangue 
La testa; ed il re Plistenìde fuor d’esso balzò. 


16 (44). 


Su, o canora Musa, un canto cominciam che dolce sia 
Della dolce lira al suono sopra i Samii giovinetti. 


per altro sarebbe troppo breve per non poterlo credere ele- 
mento anche d’un’altra combinazione ritmica, e la lezione 
del fr. 12 troppo incerta per assicurarci dell'eventuale iden- 
tità) e per essere stati imitati da AristoFANE nella Pace a bre- 
vissima distanza l’uno dall’altro. Il fr. 15 è attribuito all’Ore- 
stea per evidenza interna: PLutARCO che lo cita cì dice che 
questo è il sogno di Clitennestra. Ebbene: il re Plistenide 
non può essere che Agamennone, che era appunto figlio di 
Plistene : ella vede in sogno l’ombra della sua vittima: il 
capo sanguinoso accenna alle ferite (“ gli fendono il capo con 
micidiale scure ,: SoPH., £/., 99); il che non ha che fare col 
sogno di Clitennestra presso Eschilo, dove le pare di parto- 
rire un serpente: Oreste non può essere il re Plistenide. 
Questo però non vuol dire che Eschilo non attingesse all’Ore- 
stea di Stesicoro, come sostiene il WiLaMowiITZ, Aeschylos 
Orestie, II, pp. 246-50. Cfr. OLIVIERI, Su/ sito di Oreste nella 
letteratura classica, in “ Riv. di Filol. ,, 1898, pp. 266 sgg. 
16. Cfr. p. 238. 
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17 (26). 


Poichè Tindaro sacrificando 

A tutti gli Dei ne obliò solamente Ciprigna 

Dai doni soavi; e crucciata alle figlie di Tindaro 
Ella fecele e bigame e trigame 

E adultere. 


18 (45). 
Orsù, arguta Calliope... 


19 (46). 
Ed io passo ad un altro proemio. 


23 (50). 


Molto di canti e scherzi 
Si piace e danze Apolline : 
Le cure in sorte l’Ade ebbe e le lagrime. 


23 (51). 
Vana e inutile cosa è i morti piangere. 


24 (52). 
D’uom morto perisce ogni conto da parte degli uomini. 


17. Comprendendosi qui nelle censure tutte le Tinda- 
ridi è più probabile che questo frammento appartenga al- 
l’Orestea, che non all'E/ena: quanto al Sacco di Troja pare 
sia da porsi del tutto fuori di questione. L’ira di Afrodite 
contro le Tindaridi è addotta anche da Esropo, fr. 146 (Scko/. 
Eur. Or., 249), come causa della loro mala fama. Elena qui 
è detta trigama, perchè fu moglie di Teseo, di Menelao e 
di Alessandro: Eschilo la chiama no4vdvwe = dai molti 
mariti. 

18-19. Può darsi che appartengano alla Pa/inodia; cfr. la 
nota ai frr. 10-11. 

23. Cfr. Sim. Am., 2; ARCHIL., 9. 

24. Cfr. ARCHIL., 59. 


IBICO 


Ibico, figlio di Fitio (o di Polizelo o di Cerdas), era da 
Reggio in Italia, colonia anche questa, come Imera, mista di 
Dori e Calcidesi. Della sua vita abbiamo da Suida una sola 
notizia sicura, ed è che passò alla corte di Samo; non sicura 
invece è la data dell’Olimp. LIV (564), sotto la quale questo 
fatto si registra. Vi regnava allora infatti il padre (o il nonno?) 
di Policrate, e così ci fu chi suppose, non so con quanto fon- 
damento, che quella prima volta vi fosse invitato perchè diri- 
gesse l’educazione del giovane principe; il che sì narrò pure, 
e certo più a sproposito (e perciò può essere una trasposi- 
zione), di Anacreonte. Checchè sia di ciò, pare fuor di dubbio 
che Ibico sia vissuto poi a lungo a Samo anche sotto il regno 
di Policrate e vi abbia preceduto il più giovane suo collega 
Anacreonte, che sarebbe fiorito il 533, e probabilmente 
l'avrebbe in quel tempo raggiunto, o gli sarebbe successo: 
furon questi i primi poeti greci di cui sia memoria sicura che 
vissero a una corte. Se per Ibico aggiungiamo che Cirillo Ales- 
sandrino (1) pone il suo fiorire nell’Olimp. LIX (544-40), che 
dovette vivere fino ad un’età per lo meno assai matura (fr. 2), 
e che (probabilmente nei suoi primi anni) dimorò qualche 
tempo anche in Messana e in Catania e in Imera, e forse in 
altre città ancora, avremo esaurito la sua storia. 

La leggenda invece è molto più ricca. C’era un proverbio 
dogadreoos °IBixov (2), che vale fiù antiquato, quindi fi 
babbeo, che non fosse Ibico, e la spiegazione era questa, che 


(1) Contra Jui. I (Mine, P. G., LXXVI, col. 521), 
(2) Diocen., II, 71, V, 12; Apostot., IV, 35. 
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nella sua città l’avrebbero voluto far tiranno e ch’egli per 
cansarsene andò in esilio. Un’altra storiella, che non ha però 
maggior credito (1), è che viaggiando da Catania ad Imera 
sia caduto di carrozza e si sia storpiato una mano, per il che 
non potendo per molto tempo più sonare abbia consacrato 
la lira ad Apollo. Una terza, benchè di origine tarda (2), è 
comunemente più nota. Essa narra che Ibico, mentre sceso 
di nave camminava solo sulla spiaggia, fu aggredito dai bri- 
ganti, 1 quali lo spogliarono e l’uccisero. Passava un volo di 
gru, e il poeta morente le invocò a vendicarlo. Qualche tempo 
dopo i malandrini erano a Corinto in teatro (?!) (3), e come 
uno vide delle gru, — ecco, disse, le vendicatrici di Ibico. — 
La parola fu intesa, fu riferita, si istruì il processo, si sco- 
perse il delitto e furon messi a morte. È una leggenda co- 
mune a molti poeti: anche Esiodo, Esopo, Arione e Stesi- 
coro sarebbero morti in modo analogo. Qui c'è aggiunta la 
vendetta : gli uccelli che volano in aria e perciò, simili al 
sole che illumina ogni cosa, vedono tutto, diventano qui mi- 
nistri della giustizia (4): è urna nobile superstizione popolare; 
perchè poi sia stata applicata ad Ibico noi non sappiamo: se 
I8vE è un uccello (5), anche se questo uccello sì potesse iden- 
tificare con la gru(6), non vedo ancora bene come potesse esser 
nata la confusione tra il vendicatore e la vittima. 

Le poesie di Ibico furon dai grammatici divise in sette 
libri: con quali criterì non sappiamo. Nè sappiamo a quale 
categoria di Proclo avvicinarle: nè infatti troviamo dato loro 
alcun nome specifico, nè per giunta, a differenza di Stesicoro, 
sono mai citate dal nome del loro contenuto. Soltanto due 


(1) Himer., Or. XXII, 5. 

(2) Il primo a ricordarla è ANTIPATRO di Sidone (Antà. Pal., 
VII, 745). Invece un epigramma anonimo (:6id., VII, 714) pare 
ignorarla del tutto, e fa seppellire il poeta in Reggio sotto un 
bell’olmo e ne rappresenta la tomba coperta dall’edera e dalle 
canne, 

(3) PLuT., de garr., 14; Sui. sub “Ifvuos. 

(4) WELCKER, X/. Sckr., I, 100 sgg. 

(5) Surpas, Z8v£ eldos devéov. 

(6) FLACH, Gesch. der griech. Lyr., p. 602. 


G. FRACCAROLI, / Jiriei greci. 22 
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volte si cita il libro primo (1) e un’altra volta il quinto (2). È 
ad ogni modo opinione comune che una parte dell’opera 
d’Ibico, probabilmente quella della prima maniera, avanti 
della sua andata a Samo, somigliasse molto a quella di Ste- 
sicoro. Che fondamento c’è per creder questo ? Ibico e Ste- 
sicoro sono citati insieme (3) dagli antichi più volte, e talora 
confusi in modo da lasciare indeciso a quale dei due quella data 
ode appartenga. Ebbene, quanto ai Ludi per Pelia e al Sacco 
di Troja abbiamo veduto di sopra come la sentenza della cri- 
tica sia decisamente a favore dell’Imerese, e come perciò 
anche una serie di frammenti relativi a questi soggetti pro- 
babilmente siano attribuiti a torto ad Ibico (4). S’ha perciò 
da togliergli anche tutto il resto (5) che paja appartenere a 
cotesto genere? anche il fr. 9, per esempio? A me pare una 
critica troppo radicale. Il fatto stesso che Ibico fu confuso 
con Stesicoro presuppone una qualche occasione di confon- 
derli. Se a questo aggiungiamo che la metrica di Ibico è fon- 
damentalmente quella stessa di Stesicoro (solo ha maggiore 
abbondanza di trochei e accetta pure i logaedi), avremo un 
altro motivo per credere che il poeta di Reggio non abbia 
sdegnato, specie sul principio, di seguire anche nella scelta 
dei soggetti le orme del suo grande vicino. 

Con tutto ciò quello che di meglio di Ibico cì resta appar- 


(1) Fr. 12 (21 B), e Scho/. Apoll. Rod., IV, 57 (fr. 44 B). 

(2) Fr. 9 (16 B). 

(3) Frr. d’Ibico 53 B, e 62B (= StEs., 95 B), ai quali aggiungi 
il fr.91B dl Stesicoro. Cfr. WilamowiTz, Die Texigesch., pa- 

tX 
> (4) Tui f i frr. 13 B, 34* B, 34° B, 35 B, 36 B di cui abbiamo 
denso di sopra in nota a Stesicoro, p. 233, n. 2. A_ questi pos- 
siamo aggiungere per analogia di argomento le allusioni a 
Diomede (12B e 38 B), ad Ulisse (11 8) a Cassandra 8 (9 B), 
e in generale tutti i frammenti del ciclo trojano. Più incerta 
è la cosa per i Ludi in quanto non sappiamo che parte vi 
avesse la Spedizione degli Argonauti, cui da presso o da lon- 
tano si posson riferire le allusioni ad Orfeo (8), a Fineo e 
alle Arpie (49 B), a Ippolita sorella di Giasone (4o B), alle 
nozze di Achille con Medea nell’Eliso (37 B). 

(5) Troviamo accenni al mito di Eracle (trattato BUS da 
Stesicoro) in fr. 46 B, e a quello di Meleagro in 14 
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tiene ad un genere molto diverso. La metrica è sempre la 
stessa, la lirica è sempre corale, ma sono canti erotici, e a 
giudicar dai frammenti superstiti si direbbero estremamente 
soggettivi. Le narrazioni erotiche di Radina e di Calica attri- 
buite a Stesicoro potrebbero essere un ponte di passaggio 
tra l’uno e l’altro genere. Or se non sono esse pure di Ibico, 
come non ardisco affermare, si può però ben credere che 
anche in Ibico ci fosse qualche cosa di simile. Sappiamo per 
esempio ch’egli cantò il doppio ratto, di Ganimede da parte 
di Zeus, e di Titone da parte dell'Aurora (fr. 30 B), e ci viene 
soggiunto che ciò era nell’ode a Gorgia. Ebbene, poichè non 
può esser dubbio che questo Gorgia fosse un giovinetto amato 
dal poeta (1), questo esempio ci può dare un’idea come al- 
l’occorrenza la narrazione epica egli sapesse farla servire a 
illustrazione e commento del suo soggettivismo. E che questa 
narrazione dovesse avere una certa ampiezza, ce n’è prova 
un’altra testimonianza (2), secondo la quale Apollonio Rodio 
avrebbe parafrasato a proposito dell’innamoramento di Medea 
per Giasone quanto Ibico aveva scritto a proposito di Gani- 
mede. Afrodite ha pregato Eros di ferire Medea coi suoi dardi; 
e il poeta continua, vv. 154-66: 


Disse, ed egli raccolse gli astragali, e poscia che li ebbe 
Conti, alla madre sua li gettò nello splendido grembo; 
Poi la faretra tolse, che appoggiata ad un albero stava, 
E legossela all’aureo cinto, e un dardo ricurvo ne trasse, 
E traverso il palagio se ne andò pel frutteto di Giove. 
Ma poichè per l’eteree porte uscito egli fu dall’Olimpo, 
Di qui tutta in declivio si distende la strada celeste, 

E vi sono due poli che sostengon le vette dei monti 
Discoscese, cacumi del mondo, ove appena che sorge 

Il sol percote e tutte coi primi suoi raggi le indora: 

Al basso quinci l’alma terra appare e le sacre correnti 
Dei fiumi e le città de’ mortai; quindi il mare di contro 
Coi promontori suoi, mentre ei varca per l’etere immenso. 


(1) Un altro suo amasio dovette essere l’Eurialo del fr. s. 
(2) Schol. ad Afp. Rhod., II, 158 = fr. 30 B. 
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Or se da questo luogo l’originale di Ibico sarebbe follia cer- 
care di ricostruirlo, questo per lo meno si può con certezza 
conchiuderne, ch’esso pure doveva qui dilungarsi nel campo 
della narrazione e della descrizione. 

Con tutto ciò è certo pure che l’arte di Ibico non si limitò 
a questo solo. Suida, che riassume l’opinione generale cor- 
rente, ci asserisce ch’egli era preso più che alcun altro di furore 
erotico per i bei giovinetti (1), e Cicerone (2), che giudicava sulle 
opere integre del. poeta, aveva formulato un giudizio, per- 
fino in confronto d’Alceo e d’Anacreonte, affatto analogo: “ ma- 
xime vero omnium flagrare amore Rheginum Ibycum ap- 
paret ex scriptis ,. Attinse egli, o imitò, o derivò qualche cosa 
dalle famose canzoni amorose di Locri Epizefiria, di cui Clearco 
ci afferma presso Ateneo (3) che non differivano punto da quelle 
di Saffo e di Anacreonte? Può darsi, ma il saggio che il retore 
altrove ce ne dà (4) non conforta certo questa ipotesi. Certo in- 
vece l’elegante mollezza della corte di Policrate, di che diremo 
a proposito di Anacreonte, dovette essere incitamento e oc- 
casione di farlo accostare all’appassionata poesia degli Eoli. 
Vi si accostò tanto che ci fu chi credette ch’egli avesse allora 
abbandonato la poesia corale per la monodica (5), contro la 
quale illazione sta l’evidenza di tutti i frammenti superstiti e in 
ispecie la larga costruzione ritmica dei due primi. Di poesia 


(1) éowromavéotaros neol tà ueroduia. 

(2) 7usc., IV, 33, 71. 

(3) XIV, 639 A. 

(4) ATHEN., XV, 697 B; = Carm. Pop., 30 (27 B): parla 
l’adultera : 


Che fai? Non compromettermi; ho paura: 
Alzati, su, prima che venga lui; 
O passiamo un gran guajo tutt'e dui: 
giorno ; ecco là il sol tra la fessura. . 


Meno ancora pare che con Ibico abbian che vedere le can- 

zonì pederastiche Calcidesi, almeno a giudicare dal saggio 

che ne riferisce PLuTARCO, Anmtat., 17 (Carm. Pop., 47 (44 B)). 
(5) FLacH, O. c., pp. 605 e 608. 
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corale estremamente soggettiva abbiamo un esempio insigne 
in Alcmane: e perchè non avrebbe potuto lbico fare altrettanto? 
E se Alcmane poetava per cori di vergini, perchè, se ci sarà 
bisogno, non potremo pensare che Ibico istruisse cori di gar- 
zoni ? E non potrebbe essere stata anzi questa per lui una 
occasione di amore ? Sta in fatto che di amori femminili per 
Ibico non abbiamo alcun documento. Ma anche a parte ciò, 
importa notare che l’ultimo poeta di lirica personale mono- 
dica è il suo contemporaneo Anacreonte, dopo del quale 
questo genere scomparisce dal grande movimento letterario 
della classicità : la lirica corale si era dimostrata già atta ad 
assumerne le veci. E l’occasione di questa invasione nel campo 
affine ci parrà manifesta, se considereremo che la poesia ero- 
tica di Ibico dovette essere anzitutto poesia encomiastica: la 
citata ode per Gorgia sta a provarlo. Le lodi e l’entusiasmo 
che erano l’anima dell’inno agli Dei e agli eroi (con anche 
eventualmente gli ornamenti del mito) venivano trasportati per 
analogia all’elogio degli uomini, e l’amore veniva in cambio 
della fede. Ibico perciò può benissimo passare per il creatore 
dell’encomio, e dall’encomio allo scolio è breve il passo. Due 
abbastanza estesi frammenti di Pindaro, l’uno per Senofonte 
di Corinto (fr. 122) e l’altro per Teosseno di Tenedo (fr. 123) 
possono dar l’idea di questo genere: e certamente Pindaro 
ebbe in mente Ibico quando (/stkm. II, 1 sgg.) lodava i poeti 
d’un tempo, i quali cantavano i dolcesonanti inni dei giovi- 
netti, non per denaro, ma per impulso dell’animo, se c’era 
chi meritasse di essere cantato. Questi canti pederastici Pin- 
daro (I. c.) li chiama espressamente inni; inni li chiama pure 
Bacchilide (1); ed inno è parola generica che poteva compren- 
dere anche l’encomio ; chiamiamoli dunque anche noi con lo 
stesso nome, come abbiamo fatto pure per le poesie di Ste- 
sicoro. 

Ibico che aveva derivato da Stesicoro la lingua (con di più 
qualche fioritura eolica), gli argomenti ed i ritmi e probabil- 
mente anche la musica, non si può dire che rompesse fede 


(1) Fr. 8 (13B, 4 BI), v. 12: masdino) Bavo:. 
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al suo indirizzo, se lo piegò al nuovo ambiente, alle nuove 
esigenze e alle nuove ispirazioni. La narrazione mitica .che 
ci è attestata per l’ode a Gorgia non c’è ragione di credere 
fosse una particolarità esclusiva di questo solo caso, e dalla 
prima maniera d’Ibico alla seconda, più che di forma e di 
metodo, può darsi ci sia differenza di spirito. 

Non fu certo Ibico più fortunato di Stesicoro quanto al nu- 
mero dei versi conservati, ma lo fu per la loro qualità. Se 
della sua narrazione lirica in confronto di Stesicoro poco si 
può dire, chè tutto si riduce al fr. 9, dove la rapidità della 
sintesi e lo stupore del portento mostrano una concezione 
non meno intensa e per disegno è per colore da quelle che 
abbiamo ammirato nell’Imerese, meno sparuta e meno incon- 
cludente, come s'è detto, è la nostra informazione sulla sua 
poesia erotica. I primi due frammenti sono abbastanza estesi 
(il primo comprende probabilmente una strofe intera) per 
darci un'idea non dubbia nè manchevole della sua abbon- 
danza, della sua scorrevolezza, della sua squisitezza. Egli non 
canta amori femminili, ma la grazia femminile egli l’ha sempre 
innanzi agli occhi (frr. 1, 5, 8), poi immagina fiori, immagina 
frutta (I, 5, 6), e voli di uccelli variegati (8°), e canti mattu- 
tini (7), e giocondità di primavera, e ardore di tempeste, e 
serenità di notti stellate (1, 3), e sopra tutto occhi vaghi ed 
amorosi (2, 5, 8). Egli vive di immagini gioconde e serene, 
egli ha profondo il senso della natura; per la comunione del 
suo spirito col mondo esteriore egli gareggia con Saffo. Sol- 
tanto è meno intenso e meno riflesso: ci si sente uno che 
aveva già fatto l’abito alla larghezza epica: egli è perciò 
come un fiume che scenda largo, pieno e fecondo, non come 
un torrente precipitoso e spumoso che si apra il varco tra le 
rupi. È un’altra bellezza, è però una magnifica e desiderabile 
bellezza. 
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I. 


Fioriscono i meli Cidonii 
Ai primi tepori per l’acque declivi che +rigano 
L’intatto giardin delle vergini; 
E i fior della vite cresciuti di sotto gli ombriferi 
Tralci pampinei schiudonsi: 
Ma a me non concede l’amore stagione di requie 
Mai, e qual Tracio Borea 
Fiammante di folgori, irrompe con arida insania 
Da Cipri e terribile tutta mi scuote dall’intimo 
Potentemente e m°’agita 

La mente. 


1. Le mele Cidonie (cfr. STES., fr. 10) sono le mele 
cotogne e non le melagrane, nè gli aranci: PLIN., H. N, 
XV, ro: “ mala quae vocamus cofonea, et Graeci cydonta, ex 
Creta insula advecta ,,. Si è creduto da qualcuno che qui si 
parli degli orti delle Esperidi, ma ci son due obiezioni, cioè che 
queste figlie d’Atlante non si trova che siano mai chiamate 
vergini, e che i pomi delle Esperidi dovrebbero essere gli 
aranci (ATHEN., III, p. 83 B) e non i cotogni: vero è che l’ir- 
rigazione si conviene agli agrumeti, ma non è da credere 
che Ibico abbia fatto una tal confusione. Più sicuro perciò è 
intendere delle ninfe in generale. 

Nota come tra le due immagini accostate non interceda 
rapporto logico, ma plastico: da una parte la primavera fresca 
e verde, dall’altra il verno, la tempesta e l’aridità:i due di- 
versi paesaggi sono entrambi animati dalla presenza degli 
abitatori, e gli uni e gli altri conformi all'ambiente in cui vi- 
vono, nell’uno le vergini e nell’altro il poeta. Poniamo per 
un momento che mancasse nel primo la menzione delle ver- 
gini, e si vedrebbe mancare la vita: il paesaggio resterebbe 
deserto e il rapporto col secondo membro del paragone sa- 
rebbe arbitrario e accattato. 
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2. 


Amor con quegli occhi di sotto le cerule palpebre 
Di nuovo con ogni blandizie guardandomi languido 
Mi getta nelle inestricabili reti di Cipride : 

Pavento aspettandone l’impeto, 
Qual vecchio corsier sotto il giogo, già solito a vincere, 
Per forza discende coi rapidi cocchi all’ippodromo. 


3. 
Che ardea qual per la notte alta le stelle 
Rutilanti. 

5. 


Eurialo, o fior delle cerulee Cariti, 
O delle Muse dalle chiome floride 
Dolce sollecitudine, 
Te Cipride e Pèito dai placidi sguardi nei petali 
Delle rose allevarono. 


6. 


E viole e mortelle e mele e rose 
Ed elicrisi biondi e }auri teneri. 


2. Cfr. Hor., IV, 1. Per l’immagine del cavallo vecchio 
Enn., Ann., 441 (208, VALMAGGI): 


Sicut fortis equus, spatio qui saepe supremo 
Vicit Olympia, nunc senio confectu’ quiescit. 


Tigutt., I, 4, 31: 


Quam jacet, infirmae venere ubi fata senectae, 
Qui prior Eleo est careere missus equus. 


Cfr. ancora Hor., Epist., I, 1, 8-9. l 
6. Probabilmente descrive una scena analoga a quella di 
STES., IO. 
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7. 
Quando la vigile alba ì canti desti 
Degli usignuoli. 


8 (9). 


L’occhiazzurra Cassandra 
Figlia di Priamo, dalle trecce amabili 
Vive nei canti dei mortali. 


8* (8). 


E sopra i suoi petali sommi si posano ed anitre 
Screziate e porfìridi 
Dal collo cangiante e alcioni dall’ali distese. 


8° (10°). 


La porpora vaga e le bende 
Sciogliendosi e le fibule. 


9 (16). 
E i Molionii giovani 
Scannai dai-corsier-candidi : 
Congiunti i corpi avevano 
E uguali i capi, e nacquero 
Ambo da un uovo argenteo. 


12 (21). 


Lungo tempo ei sedea muto, da stupor fatto di ghiaccio. 


8». Cfr. Artc., fr. 48. 

9. Chi parla è Eracle. Cteato ed Eurito, figli di Actore (o 
di Poseidone o di Ares), si chiamarono Molionidi dal nome 
della madre. Omero e Pindaro li fanno due fratelli; Esiodo 
ed Ibico li congiungono in un corpo solo. Eracle li uccise nel- 
l’impresa contro Augea. 

12. Non si sa di chi si parli. Il frammento pare appartenere 
ad un poema narrativo. 
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13 (22). 


sore & d sul lito 

De’ marmi che adunar le man degli uomini: 
E pria tra le conchiglie 

I crudivori pesci l’abitavano. 


14 (24). 
Temo non contro a’ Dei 
Peccando onor m’acquisti io presso gli uomini. 
15 (27). 
Non puossi ai defunti di vita più farmaco addurre. 


13. Ortigia secondo questo frammento era in origine sepa- 
rata dalla costa siciliana, e vi fu congiunta poi per mezzo d'un 
molo. Più tardi al molo fu sostituito un ponte. 


ANACREONTE 


La raccolta di poesie che fece popolare il nome d’Ana- 
creonte e il concetto corrente che di lui da essa derivò sono 
oramai dimostrati l’una spuria e l’altro falso. 

Le poesie genuine del poeta di Teo andarono perdute 
come quelle di tutti gli altri lirici più antichi: egli è ridotto 
come gli altri una rovina, una rovina però alquanto meno in- 
forme di quella d’Alceo e di Stesicoro. La figura del poeta 
si può da essa ancora ricostrurre, si può per lo meno dimo- 
strare in che sia deficente ed erronea quella concezione che 
dal cinquecento in qua era diventata popolare. 

Anacreonte, figlio di Scitino (1), nacque a Teo nella Jonia 
intorno all’Olimp. LII (572), se è vero che il suo fiorire sia 
giustamente fissato al 533. Quando quelli di Teo abbandona- 
rono la patria dinanzi alla invasione di Arpagoy e questo fu 
intorno al 545, egli li seguì nella nuova loro colonia di Abdera 
sulla costa della Tracia. Che in Tracia nel fondare la colonia 
ci siano state guerriglie coi barbari, è presso che certo (2), ma 
che in esse, o prima a Teo nella difesa contro Arpago, anche 
il nostro poeta abbia, come già Alceo, gettato lo scudo, è 
un’illazione del tutto gratuita dei grammatici e troppo concor- 
demente anche di fresco ripetuta, come bene mette in chiaro 


(1) Suina sub "Avaxoéav dove con Scitino, secondo altre te- 
stimonianze, son dati pure i nomi di Partenio, Eumelo e Ari- 
stocrito, i quali forse non rappresentano che personificazioni 
dell’arte del poeta o dei suoi sentimenti. 

(2) Vi accenna l’epigramma fr. 94. E a guerre e battaglie 
pare accennino i piccoli frammenti 64, 77, 87 
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il Michelangeli (1): il fr. 24, su cui questa si fonda, a non vo- 
lerlo alterare, è in terza persona (cfr. ivi la nota), e il fr. 25 
parla di battaglie d’amore, dove anzi vince chi fugge. Checchè 
sia di ciò, da Abdera più tardi passò a Samo presso Poli- 
crate, il famoso tiranno di quell’isola. Ci fu anzi chi credette 
che vi fosse egli andato già molto prima quando Policrate 
era ancora giovinetto, e si fabbricò la falsa notizia che questi 
impetrasse dal padre di averlo per maestro (2), e proprio 
mon si dircbbe dovesse essere Anacreonte un istitutore ideale. 
Ma questa, sopra tutto per ragioni cronologiche, non pare sia 
altro che la trasposizione di un aneddoto che conviene di più, 
o disconviene di meno, al caso di Ibico. Ad ogni modo, se 
non come istitutore, almeno come amico, non è improbabile 
che a Samo egli sia andato fin da prima che Policrate re- 
gnasse. Per divertirsi allegramente con lui non era proprio 
necessario ch’egli fosse tiranno, e più assai che al tiranno la 
vita dissipata si attaglia al figlio del tiranno. 

Certo è che a quella corte fastosa e veramente orientale 
Anacreonte visse a lungo; e i suoi versi erano tutti pieni di 
ricordi di Policrate (3), come della fortuna e del fasto di lui 
(533-522) sono piene le storie e le leggende. Nota è quella del- 
l’anello preziosissimo e carissimo che il tiranno avrebbe get- 
tato in mare per iscongiurare con questa voluta disgrazia l’in- 
vidia degli Dei (4), e che poi sarebbe stato ritrovato nel ventre 
d’un pesce: nota è la sua amicizia con Amasi re d’Egitto; 


(1) O. c., IV, pp. 46-48. i 

(2) Himer., XXX, 4-5. Questo luogo lacunoso fu ora inte- 
grato coi nuovi frammenti napoletani trovati da H. SCHENKL 
(O. c., p. 422, num. 47), e dice un po’ diversamente da ciò che 
si credeva: #v IoAvxedins Epyos... dè dè yoòv tic “ Pédov 
IIoAvuoatns iea povonis nal pehòv xaì tòv natéoa Erside 
ovunpdia. adip nods tòv rîjs povornizs Eowra. d dè Avaxofovra 
ròv undonoidv perareuywduevos dibwor tp mad toùrov tijs 
endvulas di dagxaZov. Non sarebbe dunque stato il giovinetto 
a scegliersi per maestro Anacreonte, e Anacreonte a ogni 
modo non gli avrebbe insegnato che la musica. 

(3) StRrAB., XIV, p. 638. Nei frammenti superstiti il nome 
di Policrate non si trova mai. 

(4) Heropor., III, 40-43. 
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noto è il suo assassinio per il tradimento del satrapo Orete 
che l’aveva invitato ad amichevole colloquio (1). A Samo 
Anacreonte fra gli altri probabilmente trovò ancora Ibico e 
dovette esser tra loro gara di poesia: sarebbe molto interes- 
sante poter determinare se non vi avesse trovato ancora 
Pitagora. Ma Pitagora, secondo Strabone (2), esuld da Samo 
appunto quando cominciò la tirannia di Policrate, e forse è di 
parecchio più antico. Neppure con Senocrate, che fu anch'egli 
suo contemporaneo, pare che Anacreonte abbia avuto alcun 
rapporto. Non bisogna immaginare in lui nulla di più che un 
poeta e un gaudente: attribuirgli un’influenza morale sia sul- 
l'educazione, sia sulle azioni del principe, è tanto fuor di luogo 
quanto farlo corresponsabile delle sue soperchierie. 

Ucciso Policrate non mutò Anacreonte il suo metodo di 
vita e passò ad un’altra corte. Ipparco infatti lo invitò ad 
Atene e mandò a prenderlo una nave da cinquanta rema- 
tori (3). Ad Atene ebbe compagni d’arte Laso d’Ermione e 
Simonide di Ceo; vi conobbe Santippo, padre di Pericle, e 
Critia, figlio di Dropide ed avo del tiranno suo omonimo, e 
celebrò nei suoi canti la loro famiglia, come sappiamo da 
Platone (4). La statua che più tardi gli Ateniesi gli eressero 
accanto a quella di Santippo voleva ricordar forse come anche 
in vita egli era stato lor vicino. 

Ucciso anche Ipparco (514), nulla più sappiamo del nostro 
poeta: si può credere sia rimasto in Atene presso Ippia fino 
al 510 quando questi fu cacciato; ma si può anche dubitarne, 
poichè Ippia non aveva il capo alle lettere come il suo dis- 


(1) Una delle cause dell’odio concepito da Orete contro Po- 
licrate, secondo Eroporo (III, 121), era stata questa: che 
avendogli quegli mandato una volta un ambasciatore, il tiranno 
seguitò a discorrere con Anacreonte, con cui stava a chiac- 
chiera, e neppur gli diede retta nè si voltò. 

(2) L. c. Cfr. Diop., X, 3. 

(3) PLaT., Hipparch., p. 228 C. 

(4) Charm., p. 157 E. Che Critia sia stato amasio di Ana- 
creonte è un’illazione cervellotica dello scoliasta ad Aesc/. 
Prom., 130 (W.-V.) o della sua fonte, e perciò è inutile discu- 
tere quale età allora questo signore potesse avere. 


G. FnaccaroLi, / lirici greci, II 2} 
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graziato fratello. Da un epigramma che gli è attribuito (1), e 
lo mostra in relazione con gli Alèvadi, si argomentò sia stato 
anche alla corte di Larissa. Pare anche abbia avuto per lo 
meno intenzione di rivedere la patria (fr. 62); ma se effetti- 
vamente ci sia tornato non si sa, e la tomba che gli avrebbero 
eretto quelli di Teo potrebbe essere stata un cenotafio, se 
pure veramente una tomba ci fu. Gli epigrammi ad essa re- 
lativi, attribuiti spropositatamente a Simonide (2), non lo pro- 
vano affatto, ed hanno tutta l’aria di esercizi retorici, come 
tanti altri dello stesso genere, Certo è che morì vecchio assai, 
pare a ottantasei anni (3), dunque intorno al 487, soffocato, 
aggiunge la leggenda, da un acino d’uva (4), come si raccontò 
anche di Sofocle. 

Fu rappresentato sulle monete di Teo. L'abbiamo anche 
in un busto col nome sullo zoccolo (5), e, pure col nome ac- 
canto, in atto di sonare la cetra, sopra un vaso di Gela a 
figure rosse (6). 

Il periodo più fecondo e più insigne del nostro poeta do- 
vette essere, come in generale si consente, quello di Samo. 
Ben differente da Pittaco, Policrate amava abbagliare col 
fasto all’uso orientale, ma alla bella parvenza non corrispon- 
deva però nei suoi atti la buona sostanza. Scrupoli certo non 
ne aveva, e il ritratto che ce ne fa Erodoto (7) è quello d’un 
soperchiatore. Innanzi tutto soppresse un fratello e un altro 
ne esiliò, poi si mise a rubare amici e nemici, come un vero 


mi 


(1) Fr. 96 : veggasi ivi la nota. 

(2) Anth. Pal., VII, 24 e 25. 

(3) [Luc.] Macr., 26. 

(4) PLin., 77. N., VII, 5 (7), 44. 

(5) “ Notizie degli Scavi ,, 1884, 42, e “ Bullettino Archeol. 
Com. ,, XII, 25, Tav. II. 

(6) Fu pubblicato da Paoto Orsi, in “ Monum. Ant. Linc. ,, 
XIX, 1908, pp. 102 sgg. Sulla attribuzione della statua seduta 
del Museo Borghese, riprodotta in BAUMEISTER, Denkm., fig. 83, 
se, come sì era creduto, rappresenti veramente Anacreonte 
furono mossi dei dubbî. Cfr. Crusius “ in Pauly-Wissowa , I, 

. 2040. 

(7) HI, 39. 
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pirata: ma fu accorto politico, ma fu protettore e fautore di 
letterati, di artisti e d’uomini di scienza (1), ma aveva raccolta 
in Samo una bella biblioteca (2), ma aveva abbellito e arricchito 
la città, ma aveva fatto venire da tutte le parti della Grecia le 
più belle razze di cani, di capre, di porci e di montoni (3), ma 
era in caso non solo di proteggere, ma altresì di intender la 
poesia. E Anacreonte lo secondava in queste sue passioni, e 
negli amori per i bei giovani. Smerdi, Cleobulo e Batillo (4) 
erano i favoriti del tiranno, i quali Anacreonte pure cantò (5) e 
corteggiò, tanto che ci si narra che tra l’uno e l’altro ci fossero 
qualche volta e delle gelosie (6) e dei dispetti. Quanto a Leu- 
caspi, Megiste e Simalo che troviamo pure nominati nei 
frammenti (7), non ci è detto se anche per questi il poeta © 
dividesse col signore. Certo è che per gli uni e per gli altri 
bisogna intender la cosa con molta discrezione. Che Ana- 
creonte non cantasse in nome proprio, ma in nome e per 
conto del tiranno, come credettero il Flach (8), il Nageotte (9) 
e il Croiset (10) sulla fede di Eliano, io non me lo lascierò 
mai persuadere : i frr. 2, 3, 4, per non cercar più oltre, non 
si può pensare che dovessero esser messi in bocca di Poli- 
crate senza vèrgogna e del poeta e del principe. Il poeta 
avea pur lodato il tempo in cui non fulgeva ancora l’argentea 
persuasione (fr. 29), e il principe non era tanto menno da non 
capire che tutti avrebbero scoperto la cornacchia sotto le 


(1) DemocEDE di Crotone, il più famoso medico del tempo 
suo, fu per un anno alla sua corte con lo stipendio di due 
talenti, come riferisce Eroporto (III, 131), e con lui un profeta 
Eleo (ibid, 132). 


pi THEN., Ì (i 
3) ATHEN., XI o C-E. 

(4) Max. TxrR., XXVII, 5 

(5) Per Smerdi cfr. frr. 49 e A per Cleobulo 2 e 3. Batillo non 
c’è nei frammenti sopscedt, i però cfr. Hor., Efod., 14, vv. 9-12; 
Anth. Pal., VII, 30 <% 

(6 AELIAN., v°u , 4; ATHEN., XII, 540E. 

7 Frr. 14, 20, 30, 35, 69. 

8) O. c., p. 533. 

9) Hist. de la poes. lyr. gr, II, p. 8. 
(10) O. c., II, p. 252. 
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penne non sue. È più credibile che i rapporti siano stati vari 
e mutevoli. Che Anacreonte abbia anche lodato gli amasii 
del signore, se sapeva di fargli piacere, è la cungettura più 
naturale del mondo; non mi pare per altro neppure da esclu- 
dere che ci possa esser stata tra loro qualche volta e in certi 
limiti una rivalità. Policrate era un uomo elegante ed accorto, 
non un ammazzasette stupido e brutale; e perciò capiva che 
Ibico ed Anacreonte andavan carezzati; eran poi suoi amici 
e non suoi sudditi, e avrebbero potuto anche piantarlo, qua- 
lora si fossero trovati a disagio. Oltre di ciò non si ha da 
credere che fossero proprio tutti e sempre porci nel brago, 
e che non ci sia stato mai nessun sentimento un po’ più no- 
bile ad elevare alquanto, se non a purificare, questi rapporti (1), 
come avveniva anche del resto in Atene in tempi posteriori 
abbastanza spesso. Anacreonte loda espressamente la buona 
indole dell’amato (33, 69), per lo meno ne celebra l’intelli- 
genza musicale e le doti orchestiche (14, 16, 20, 34), come 
detesta la rozzezza dei modi e del parlare (76, 86): or l’amore 
spirituale tollera un po’ meglio la compagnia. Facciamo la 
peggiore ipotesi: se non c’era rivalità ci poteva tra i due 
essere successione o scambio reciproco : da una parte un 
principe come quello poteva contentar molti col suo soverchio 
dall’altra un poeta come Anacreonte era fatto apposta per 
lanciare, come dicono ora, chi aveva buona disposizione per 
la carriera. Non sarà stato un agire pulito, ma certo meno 
avvilente di quello che con le più rette intenzioni gli si vor= 
rebbe attribuire. 

Ma, fossero onesti o no questi amori, certo a scagionarne 
Anacreonte non vale il dire che egli amò delle donne, posto 
pure che le abbia amate sul serio. Che chi ha delle per- 
versioni sessuali non sia propenso per la donna, è un’os- 
servazione che sarà giusta, ma che non deve essere troppo 
estesa. Se mai, sarà giusta per noi e per la società nostra, 
in questo normale, dove la pederastia essendo in orrore, 


(1) Da PLAT., Phaedr., p. 235 C, si potrebbe indurre che 
nelle poesie di Anacreonte non ci fosse nulla per questo ri- 
spetto di veramente biasimevole. Cfr. Max. Tvyr., XXIV, 7. 
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chi vi si abbandona vi è tratto sempre da condizioni pato- 
logiche che lo mettono in conflitto col senso morale co- 
mune: costui per noi è un vero pervertito, e come tale va 
da sè che sia diverso dagli altri per tutti i rispetti. Ma nella 
società in cui Anacreonte viveva e nella posteriore società 
ateniese essendo questi rapporti comunemente accettati con 
piccolo o minimo scandalo (minore certo di quello che non 
sia ora il venire a sapersi che il tale ama la tale), — in quella 
società là in cui esser pederasta voleva dire far quello che 
fanno le persone per bene, e non esserlo andar contro cor- 
rente e voler parere originale, come toccò a Socrate, — in 
quelle condizioni non era affatto necessario che tutti quelli 
che si davano agli amori maschili fossero sessualmente per- 
vertiti: chi segue la corrente ha un valore morale sempre 
mediocre tanto in bene quanto in male. Se Anacreonte dunque 
amò delle donne, questo non prova affatto che fanciulli non 
ne abbia pure amati; vuol dire tutt'al più che in un altro 
ambiente, nell’ambiente nostro, poniamo, anche per questo 
rispetto sì sarebbe contenuto correttamente. 

E delle donne, sì, ne troviamo amate, per modo di dire, 
parecchie. Ce n’è una di Lesbo (fr. 9), ce n’è una di Tracia 
(70), c'è la bionda Euripile (18), c'è una Callicrite (118 B), c’è 
una Asteride (67), e probabilmente ce n’erano altre ancora. 
Ma con le donne, bisogna dire la verità, Anacreonte fu meno 
cavaliere. Sta in fatto che verso di esse, assai più che non 
verso i fanciulli, nei frammenti superstiti egli è sempre in 
attitudine di battaglia. Con la bionda Euripile ce l’ha perchè 
gli preferisce quel risalito di Artemone, della lesbia si [agna 
che non gli voglia dar retta perchè è vecchio, della tracia 
perchè gli sia riluttante, di un’altra ancora (fr. 86) perchè non 
finisca mai di ciarlare ; ad Asteride dice che non l’ama nè 
lui nè altri, una ne sollecita senza tanti complimenti (fr. 59), 
da un altra scappa via come un cuculo (fr. 25); altre ne 
gratifica di nomi ed epiteti osceni (1): anche i vv. 1211-16 


— 


(1) Fr. 86. Non ostante l’oscurità di questo frammento è 
troppo chiaro cosa significhi il nome I'acreod®gy. Per gli epi- 
teti cfr. i frr. 156 B e 164 B. 
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della silloge teognidea, se sono suoi, non smentiscono questo 
umore dispettoso. È notevole: di tanti suoi frammenti non ce 
n’è uno che consti sia rivolto ad una donna e contenga per 
lei un pensiero gentile veramente (1). Ciò si spiega facilmente 
qualora ammettiamo, ed è ipotesi del resto molto ovvia, che 
tutte queste femmine non fossero che etere. Anche con le 
etere per altro si può essere garbati. e molti veramente, 
anche degli antichi, lo furono. O più che disistima per l’etera 
era forse disprezzo per la donna? Non sarà inutile a questo 
proposito ricordare come anche nell’Atene di Pericle e di 
Platone fosse opinione di parecchi che la donna non fosse 
nè degna nè capace di amor vero. Non cerchiamo tanto lon- 
tano : Pindaro stesso mostra compiangere chi non si sente 
commuovere alla bellezza di Teosseno (fr. 123): costui, dice, 
non capisce niente, e sarà per suo danno soggetto ai capricci 
femminili (yvvaseip dodoei). Certo è che non sì può affatto 
affermare che Anacreonte avesse per le donne nè stima né 
rispetto; e se Critia (fr. 7) chiamò le odi di Anacreonte melodie 
femminili e traviamento delle donne, questo non fa nè pro nè 
contro le nostre conclusioni. 

Non ci sarà difficile del resto spiegarci il carattere di Ana- 
creonte e della sua poesia, per poco che pensiamo anche alla 
sua origine e ai suoi precedenti. Anacreonte innanzi tutto era 
di razza jonica e poetò in dialetto jonico (2), e se vien messo 
in ischiera coi poeti eolici, gli è non per altro che perchè trattò 
come -loro esclusivamente la poesia monodica ed espresse in 
ritmi semplici soltanto sentimenti personali. Ma questo non 
ci deve far dimenticare che oltre e prima che l’esempio degli 
Eoli egli ebbe innanzi a sè tutta la letteratura jonica e ne 
ereditò necessariamente e i pregi e i difetti. La forma era 
giunta alla più squisita perfezione : blanda, piana e facilmente 
scorrevole, la poesia jonica rispecchiava anche in questo il 


(1) Il framm. 13 non importa nè stima nè trasporto stra- 
ordinario. 

(2) Qualche traccia di dorismi e di eolismi che si può in 
lui riconoscere è dovuta alla tradizione letteraria ch’egli non 
ebbe alcun motivo di rinnegare. 
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carattere d’una razza che, giunta da tempo al vertice delle 
sue ascensioni, si abbandonava già stanca e si lasciava tra- 
scinare senza accorgersi sui declivi fioriti del decadimento. 
Mimnermo è il poeta tipico di questo popolo, e Anacreonte è 
il suo continuatore : per l’uno e per l’altro lo scopo unico 
della vita è il piacere; moralmente l’uno val l’altro ; e se le 
elegie di Anacreonte ci fossero state conservate troveremmo 
verisimilmente tra i due analogie anche di forma: il fr. 90, 
l’unico che ce ne resti (1), ce lo fa presupporre. 

Non però soltanto la moliezza derivò Anacreonte dalla 
scuola jonica, ma ne ereditò altresì lo spirito del giambo. 
Quest'uomo gaudente e di sua natura punto bellicoso, se gli 
pestavan sulla coda sapeva mordere non meno di Archiloco, 
e le poche volte che morde (2) vi lascia il segno. Giambi in- 
fatti (frr. 80-82) e trochei (frr. 70-74) egli pure ne scrisse, e 
strofette epodiche del pari all’uso di Archiloco (3) : nè a queste 
vecchie forme sole egli si limitò in questo genere, ma ne 
creò di nuove altrettanto efficaci sui confini del giambo e della 
melica. Nè solamente nelle invettive, come il terribile fr. 19, 
ma in generale, quando la strofa anacrontea non è derivata 
da Archiloco, è però d’ordinario costituita in modo analogo 
all’epodico : a due o più versi uguali o equivalenti ne segue 
per chiusa uno differente e di solito più breve. Non erano 
poi anche gli epodi di Archiloco lirica monodica e perso- 
nale ? Ebbene, Anacreonte per questo rispetto somiglia anche 
nella sostanza più a lui indubbiamente che ad Alceo: quello 
di Alceo più che astio personale era odio di parte: Alceo fu 
poeta politico, e per queste sue vedute più larghe sapeva 
occorrendo assurgere a concezioni più oggettive, come ab- 
biamo veduto avvenire in quell’inno di cui Imerio ci dà il 


(1) Altri forse se ne celano nella silloge teognidea: cfr. i 
Vv. 1211-16 ed ivi la mia nota. 

(2) Oltre Artemone ‘ed Euripile (frr. 18, 19) un’altra sua 
vittima pare fosse il calvo Alessi (fr. 61). 

(3) Cfr. i frr. 83 e 84, il secondo dei quali rappresenta una 
combinazione che nei frammenti d’Archiloco non si trova. 
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sunto. E a questo Anacreonte non giunge, come non v'era 
giunto neppure Archiloco (1). 

Ciò non vuol dire però che anche con gli Eoli il poeta 
nostro non abbia molti elementi comuni. E innanzi tutto ri- 
spetto alla forma egli ha comuni con loro i ritmi logaedici, in 
ispecie i gliconei e i ferecratei, come pure le serie coriam- 
biche e le joniche : se non ha strofe saffiche ed alcaiche, ha 
però i loro elementi, ch’egli usa liberamente in combinazioni 
svariate, nuove ed originali, di solito più semplici di quelle 
usate dagli Eoli. Aggiungi con gli Eoli la comunione della 
musica. Uno strumento ch’egli suona e che gli è caro è la 
pèttide (frr. 13, 20), la quale, come abbiamo veduto, era stru- 
mento lidio che già Terpandro imitò ; un altro è la mdgadi 
di venti corde (fr. 14) ricordata già da Alcmane (2); un altro 
ancora è il darbitos (fr. 143 B), del quale anzi Anacreonte è 
fatto inventore, mentre sappiamo invece essere stato nomi- 
nato anche da Saffo, e per lesbico era tenuto da Orazio (3). 

Quanto al contenuto, tra Anacreonte e i poeti Eoli c’è so- 
miglianza bensì, ma non identità, e la differenza è a tutto 
svantaggio del nostro. Egli è anche rispetto a loro, nonchè 
ad Archiloco, molto più tenue e meno combattivo. A guerre 
è in Anacreonte, come abbiamo detto già, qualche cenno, ma 
non c'è per questo soggetto maggior calore che in Mimnermo; 
ce n’è anzi meno, e le allusioni che vi fa (4) sono del tutto 
inconcludenti, nè si potrebbe dire se nel loro contesto il poeta 


(1) Archiloco in realtà era pur lui poeta melico non meno 
di alcun dei nove del canone; e se gli Alessandrini lo posero 
soltanto fra i giambografi, fu probabilmente per non spezzarne 
l’opera in due parti. Saremmo nello stesso caso noi col Parini. 

(2) ALcM,, fr. 89 (oI B). 

(3) Carm., I, 1, 34. Cfr. Proleg., p. 8, n. 2. Di strumenti a 
fiato nella lirica monodica non è da discorrere: non si può 
insieme cantare e soffiare. Che per altro anche di questa mu- 
sica Anacreonte si intendesse e la gustasse, non vi può esser 
dubbio: Batillo era sonatore di flauto (Max. TyR., XXXVII, 5) 
e a lui deve riferirsi il fr. 16: “ chi rivolgendo l’animo all’a- 
a giovinezza danza al suono dei teneri flauti dei fan- 
ciulli? ,, 

(4) Frr. 24, 27, 64, 66. 
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per la guerra mostrasse alcun entusiasmo o simpatia: se non 
avversione, per lo meno indifferenza mostrano i frr. 88 e 90. 
Così da Alceo totalmente dissimile, vi abbiamo già accen- 
nato, è per ciò che tocca la vita sociale in ogni sua più no- 
bile manifestazione. Convinzioni politiche, sentimento reli- 
gioso (1), principi morali, aspirazioni scientifiche, concezioni 
filosofiche non erano cose che lo preoccupassero, o in qualche 
modo lo toccassero : il movimento intellettuale del suo tempo, 
le aspirazioni alla libertà e alla riscossa non esistevano per 
lui. Per lui la vita ha solamente un senso e una ragione, il 
piacere : a questo solo egli restringe la più larga visione 
degli Foli. 

E naturalmente, ridotto così il piacere a esser fine a sè 
stesso, perde esso pure non poco di quell’interesse che po- 
teva derivare negli Eoli da un substrato morale. Alceo, come 
Archiloco, ama il vino, e, come abbiamo veduto, per bere 
egli trova sempre un pretesto: il bere è una conseguenza 
del suo stato d’animo speciale in quel caso. Anacreonte invece 
non ha bisogno di pretesti: egli beve per bere, così, perchè 
il vino gli piace, perchè gli mette allegria, non per altro. Vi- 
ceversa, anzi appunto per questo, egli è il vero artista del- 
l’ebbrezza: bere sì, e coronarsi di fiori (2); non gli piace però 
l’orgia incomposta (3). La sua statua sull’Acropoli di Atene (4) 
era in atto d’uomo brillo che canti: e brillo sì, potè essere 
spesso ; briaco no. Egli ama il piacere, ho detto, da artista, 


(1) Degli Dei di regola non pare ricordarsi se non quando 
ha da pregarli di fargli da mezzani ai suoi amori (frr. 2, 22). 

(2) Frr. 30, 38, 44, 47, 55, 79: i sl 

(3) Fr. 45. Forse da questa sua misura ebbe origine l’affer- 
mazione che troviamo in ATENEO, X, p. 429 B, ch'egli can- 
tasse bensì il vino, ma fosse sobrio : drozros dè d “Avanoéwv 
dò ndoav abrod tiv molnowv éEaorhoas uédns. ti) Yao padaxia 
nal 17) rovi) érndods Éavròv év taîs novjuacr diaféBAntai, 
ob eldérwv tv m0RRbv Sr vipuv tv t) yodpewv nal dyadòds 
dv neosrmoretta. uedsev odx odons avdynns. Un’assurdità ? 
Dipimo viceversa andava all’estremo opposto quando si di- 
vertiva a discutere “ libidinosior Anacreon an ebriosior vi- 
xerit , (SENECA, £f., 88, 37). 

(4) Paus., I, 25. 
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senza enfasi e senza preconcetti: perciò, ancorchè si trovi a 
suo agio alla corte fastosa del tiranno, non vuol lasciar per- 
dere neanche i piaceri semplici (1); perciò egli cerca la vita 
facile; e non sa affliggersi di troppo per le contrarietà, nè 
le piglia in tragico (2). Sopra tutto non vuol fastidi nè preoc- 
cupazioni. Si narra, e fu anche questo inventato a proposito, 
che volendo Policrate regalargli cinque talenti, ci abbia pen- 
sato su per due notti, e poi lo abbia ringraziato tanto, ma 
non voleva doni che gli togliessero il sonno (3). 

Altrettanto si ha da dire della sua concezione dell’amore, 
che nei piaceri tiene il primo posto. Anche l’amore, se è 
alacre in lui come sensualità, non ha che far nè punto nè poco 
con la passione e col sentimento degli Eoli. L’amore in Ana- 
creonte non è che piacere, o è sopra tutto piacere. È in ciò 
simile ad Ibico ? La scarsezza dei frammenti dell’uno e del- 
l’altro non ci concedono una risposta decisiva. Certo Ana- 
creonte è esclusivamente ed assolutamente soggettivo: di 
elementi epici, di leggende, di miti in lui non è traccia, e in 
in ciò da Ibico è del tutto differente. Per il resto non si può 
dire. Cicerone (4) non fa tra i due gran differenza e dice 
anche di lui: “ Anacreontis quidem tota poesis est amatoria ,. 
Certo è, nei frammenti superstiti profondità di passione non 
ne troviamo. Leggerezza dunque e vanità? Non bisogna esa- 
gerare neanche in questo senso. Forse quella che a noi pare 
leggerezza è disciplina di vita. Chi per instituto di vita si pro- 
pone il piacere, deve essere anche ben attento di non scher- 
zare col fuoco; e la febbre pare una cosa bella fino a che è 
una metafora. Se invece di dire che Anacreonte era uomo leg- 
gero, dicessimo che era uomo sano? (5). Non sarà da para- 


(1) Frr. 9, 13. 

(2) Frr. 4, 9, 22. 

STOB., 93, 25. Cfr. fr. 6. 

(4) Zusc., IV, 33, 71. Cfr. sopra, p. 256. 

(5) Non aveva in corpo, si vede, umori cattivi, o sapeva 
purgarsene senza conseguenze, se è vero ciò che abbiamo 
da ImerIo, Or., XXII, 5, che anche dopo /a malattia (questo /a 
pare accenni a qualche cosa di grave e di noto) riprese a 
cantare d’amore. 
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gonare con Saffo, non sarà da paragonare con Archiloco, ma 
non si può negare neanche che il suo sia amore vero. Non 
amano soltanto i disperati, per buona fortuna. E in Ana- 
creonte, bisogna pur riconoscerlo, ciò che si ha di più serio è 
pur sempre l’amore. 

Si racconta (1) che interrogato perchè invece degli Dei 
cantasse i fanciulli, abbia risposto “ perchè appunto sono essi 
i nostri Dei ,; e se l’aneddoto non è vero, è bene inventato, e 
rappresenta con verità il carattere della poesia anacreontea. 
Se un Dio c’è, dunque anche per Anacreonte questo non può 
essere altro che Amore, o almeno è Amore quello ch’egli ha 
a ogni momento sulla bocca (2). L’Amore di Anacreonte per 
altro, non che sia quel marmocchio grazioso e maleducato 
che i posteri gli attribuirono, è appunto anzi colui che regna 
sui numi e che doma gli uomini (47); è un giovane vigoroso 
che colpisce con l’ascia temprata nelle acque del torrente (48), 
e i giuochi suoi non sono che furori e delirîì (39). Perciò 
non è ancora fuor di proposito, se una volta si augura la 
morte (51), se un’altra parla del salto di Leucade (15), se 
una terza sì prepara a fare il pugilato con l’amore (44). Vel. 
leità e minacce vane, si capisce, tali però che mostrano che, 
ancorchè non sia profondo, è però amore vero e sincero, 
non già svenevolezza, nè leziosaggine, nè convenzionalismo, 
nè formula, come quello dei suoi imitatori. E perchè è amore 
vero, non manca di qualche tratto realistico, come ne ab- 
biamo già incidentalmente veduti e più ne troveremmo se 
avessimo la pazienza di discutere il senso che possono avere 
certi frammentini minori e di indagare il contesto in cui pos- 
sono essersi trovate anche certe parole e certe frasi citate dai 
grammatici. 

Perocchè questo pregio grande e raro nessuno può in Ana- 
creonte disconoscere, la sincerità. Sinceri infatti si può essere 
anche con pensieri e sentimenti mediocri; allora anzi è più 
facile esser tali. Oltre di ciò chi non sente straordinariamente 


(1) Schol. ad Pind. I. Iv. 1. 
(a) Frr. 2,,9, 22, 39, 43, 44, 47, 48. 
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trova maggiori consensi nella gente ordinaria; e Anacreonte 
perciò di tutti i poeti erotici antichi fu il più largamente imìi- 
tato direttamente o indirettamente in tutti i tempi, e anche 
adesso egli parla ad un pubblico più largo assai che Alceo 
non faccia. 

E per questa sua piana sincerità bisogna pur riconoscere 
che ciò ch’egli ha da dire egli anche sa dirlo nel modo più 
piano, più nitido, più vero: nel passaggio dall’intuizione al- 
l’espressione non c’è stato alcuno sforzo nè alcun sciupìo. Gli 
elementi che abbiamo veduto aver contribuito alla sua arte, 
sono diventati pensiero suo e sangue suo; e pur derivando 
da una grande fioritura precedente egli non è affatto imita- 
tore. Meno immaginoso dei suoi predecessori ha una certa 
inclinazione al discorso, sebbene, a differenza di Mimnermo, 
nel discorso vero e proprio non cada quasi mai. A ogni modo 
egli non va accattando cenci, non fa sforzi incomposti, non 
monta sui trampoli, ma è tutto limpido, tutto nitido, tutto evi- 
dente. La lingua stessa è molto prossima a quella di tutti i 
giorni, senza solennità, senza enfasi, senza inversioni, senza 
contorsioni; pare ch’egli scriva come doveva anche par- 
lare (1). E parla facile: nessun altro poeta antico ha meno 
bisogno di note di Anacreonte ; nessuno lo agguaglia nel garbo 
e nella grazia. L’ambiente elegante e voluttuoso in cui prefe- 
riva di vivere era proprio il suo elemento: si capisce però bene 
che egli non andava a rimorchio degli altri, ma che era spesso 
lui a dare il tono alla moda. Critia non s’ingannò nè esagero 
quando fece di lui le alte lodi (2). 


(1) L’espressione d’ Orazio, Zf. XIV, 9-12, che dice di 
Anacreonte 


Qui persaepe cava testudine flevit amorem 
Non elaboratum ad pedem, 


potrebbe riferirsi appunto a questa apparente trascuratezza: 

sì è potuto per altro anche credere che alludesse all’anaclasi 

dei piedi jonici, che ai posteri potè parere negligenza. Jonici 

puri in ritmi analoghi troviamo infatti ancora in Corinna. 
(2) CriT., fr. 7. 
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La tradizione posteriore ci rappresenta Anacreonte sempre 
vecchio, ed è singolare che questo sia un tratto saliente anche 
nelle poesie genuine superstiti: vecchio infatti egli si dice e 
si rappresenta nei frr. 9, 23, 32, 71, per citar solo quelli sulla 
cui interpretazione non c’è dubbio. Ora di nessuno di questi 
consta che vada posto nel periodo di Samo: a Samo egli fu 
in età dai 4o ai so annio giù di lì, e, se mai, il poeta vecchio 
alla corte di Policrate era Ibico, che ne contava per lo meno 
una decina di più. I frammenti citati dunque appartengono 
al periodo postsamico: prima di esser vecchio Anacreonte 
fu giovane anche lui, e non deve aver atteso l’età barbogia 
per far versi: le pazzie e i furori amorosi sarà bene pertanto 
attribuirglieli negli anni migliori. E notisi anche bene un’altra 
cosa : i frammenti superstiti ci mostrano in lui bensì il rim- 
pianto per i piaceri perduti, ma non ci dànno lo spettacolo 
del vecchio matto che si sforza di fare il vagheggino come 
l’Anacreonte delle anacreontiche: è giusto perciò, anche per 
questo rispetto, restituirgli il suo onore. 

Le poesie d’Anacreonte furono dagli antichi divise in cinque 
libri (1): i tre primi, pare, per le meliche (tre infatti ne tro- 
viamo anche citati), i due ultimi (2) per i giambi (anche gli 
epodi ?) e le elegie. Anche parecchi epigrammi ci conserva 
col suo nome l’Antologia Palatina, ma nè tutti certamente sono 
suoi, nè quelli che possono essere autentici sono veramente 
gran cosa: dicono quelio che hanno da dire, senza fioriture 
e senza arzigogoli, e questo è il loro maggior pregio: l'hanno 
in comune con quelli di Simonide, ma in quelli per di più 
c'è anche un’anima, e qui manca. 

Con Anacreonte la lirica soggettiva monodica finisce inte- 
ramente, e per tutta la durata del periodo classico non se ne 
parla affatto più. È un fenomeno degno di studio. Noi, dopo 
che l’Italia risorse a nuova vita, ci siamo immaginati, e lo 


(1) L’edizione fu curata da Aristarco: di Anacreonte si 
occuparono pure Cameleonte, Zenodoto e Aristofane di Bi- 
sanzio (ORION., 3, II). 

(2) Crusius presso “ Pauly-Wissowa ,, I, p. 2041. 


G. FraccanoLI, / lirici greci, II 24 
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abbiamo anche atfermato, che ai tempi nuovi non fosse più 
possibile alcun altro genere di poesia che non fosse la lirica. 
Era probabilmente un ragionamento a posteriori : avevamo 
un grande poeta lirico e dal fatto si traeva un’illazione teorica. 
In Grecia, in condizioni politiche e sociali che pajono ana- 
loghe, è avvenuto invece il caso contrario: andiamo dunque 
adagio col generalizzare. Certo l’analisi intima della propria 
coscienza e il conseguente sciorinamento pubblico delle proprie 
miserie, del quale noi siamo così vaghi da supplir con l’in- 
venzione dove la cosa in sè fa difetto, non è stata mai la 
passione dei Greci, ai quali anche sul teatro ha ripugnato 
sempre rappresentar l’interno della casa: forse era per loro 
questione di pudore. Ora, data questa deficenza dell’attività 
introspettiva, sarà anche vero, e nella decadenza della lirica 
monodica in Grecia c’entrerà senza dubbio per la sua parte, 
anche il fatto, che l’intensità ciella vita pubblica nel quinto e 
quarto secolo deve aver finito ad ottundere per le passioni 
private ogni interesse. Ebbene : in questo intanto noi siamo 
diversi: intensità di coscienza pubblica noi infatti fino ad ora 
non se n’è avuta, chè non è coscienza il pecorume che segue 
a testa bassa il vociare di quattro scalmanati; nè abbiamo in- 
tensità di coscienza nazionale, ma ci adoperiamo anzi con la 
nostra educazione da camerieri di locanda a disfarcene gli 
ultimi residui. Per questo rispetto da noi per la lirica an- 
cora c’è posto, c'è posto per il flagellatore, per il profeta, 
per il martire; c'è ancora forse tempo per lo squillo della 
tromba che risvegli i morti dalla loro putredine. Ma dell’esau- 
rimento della lirica in Grecia c’è un’altra spiegazione forse 
più vera: c’è un fatto che da noi non ha riscontro. La poesia 
per tutto quanto il periodo classico non fu mai affare da ta- 
volino, ma era parte della vita: or come la vita dalle inva- 
sioni persiane in poi aveva preso nuove forme, così a queste 
forme si dovette adattare anche la poesia, se volle esser cosa 
viva. Stesicoro, abbiamo veduto, aveva già adattato il suo 
genio epico al canto corale, Ibico aveva affidato al canto co- 
rale i suoi pensieri personali più intimi, e Pindaro, quando 
sarà il caso, farà altrettanto. La lirica dorica, la lirica corale, 
la lirica pubblica nell’intensificazione della vita pubblica si 
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era affermata, non più come manifestazione semplicemente 
letteraria, ma come parte della vita stessa: la voce del coro 
soverchiò la voce del singolo cantore, e il singolo cantore, 
se volle farsi sentire, dovette prendere il coro per suo porta- 
voce. Aveva cominciato già Alcmane, aveva continuato già 
Ibico senza esitazione sulla medesima via, e così avvenne 
che la lirica dorica senza distacco nè contrasto, per poco più 
di un altro mezzo secolo dopo la morte di Anacreonte, rac- 
cogliesse l’eredità e la funzione dell’eolica. Poi si spense essa 
pure ad un tratto : si spense perchè la sua funzione fu alla 
volta sua raccolta dal dramma. 

La fama di Anacreonte non si estinse però per mutar di 
vicende e di costumi. Le sue poesie furono cantate come 
scolî conviviali per tutto il periodo attico e postattico: Ari- 
stofane, Critia, Platone lo citano con onore; è imitato e ri- 
cordato dagli Alessandrini e dai Latini, da Orazio in ispecie: 
poi alle testimonianze si aggiungono anche i documenti. E 
queste sono le imitazioni raccolte sotto il suo nome in appen- 
dice all’ Antologia di Costantino Cefala, e pubblicate per la 
prima volta da Enrico Stefano nel 1554, il quale non si peritò 
di provvedere, anche con qualche soppressione, a farle più 
agevolmente passare per opera genuina del vecchio di Teo (1). 

Sono una sessantina di odi tutte in versi che noi potremmo 
dir sciolti, cioè non aggruppati in strofe o periodi, le une, 
prevalenti nella seconda parte, in dimetri jonici, le altre, 
prevalenti nella prima, in dimetri giambici catalettici: qual- 
cuna, se non dipende da doppia redazione, con qualche pro- 
miscuità dei due ritmi (2), qualche altra del tutto scorretta (3), 
e solamente tre in ferecratei (4): sono dunque press’a poco 
i ritmi dei nostri settenari e ottonarì popolari, misera e mo- 
notona cosa, se la confrontiamo alla svariata ricchezza del- 
l’Anacreonte genuino. Che una gran parte di queste poesie 


ta) Cfr. NAGEOTTE, O. c., II, pp. 23 sgg. 
(2) Per es. 16, v. 45; 45, V. 3. 

(3) Per es. 4. 

(4) I nn. 19, 20 e 49: quest’ultima ode ha anche qualche 
giambo. 
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sia certo spuria è e fu sempre evidente, a cominciar dalla 
prima ode, che è pur bella, dove Anacreonte compare in 
sogno all’autore (1). Anche lasciando poi i nomi di Basilio 
(o Basilico) e di Giuliano che si fanno per altre (2), è chiaro 
a chi che sia non poter essere certo Anacreonte chi chiama 
lirica la poesia che al suo tempo si diceva melica (n. 2*), chi 
adopera i colombi viaggiatori (n. 14), chi cita l’arte dei retori, 
o la scuola pittorica di Rodi, o la tiara dei Parti (3), e così 
via. Altre di queste odi vanno eliminate per la loro lingua 
stessa, che di solito non è altro che la x0:v7 (4); altre mo- 
strano la loro bassa origine nella scorrettezza della forma o 
nella sciocchezza del concetto. La silloge infatti è palese che 
la si è continuata ad ampliare fino ai tempi bizantini. Ag- 
giungi che ancora in Suida, dopo enumerate le opere di Ana- 
creonte, troviamo a parte “ le così dette anacreontiche , (5), 
segno che o lui o la sua fonte, o chiunque vi abbia fatto 
quest’aggiunta, sapeva bene che di Anacreonte non erano. 
L’unica questione ancora possibile pertanto è, non già se 
tutta la raccolta, ma se qualche singola poesia di essa possa 
risalire ad Anacreonte. Vediamolo in breve. Sta in fatto che 
di più che centocinquanta citazioni del nostro poeta ce n’è 
soltanto una che si riferisca a questa silloge (6). E la citazione 
è in Aulo Gellio (7), e l’ode citata è il n. 3 della raccolta, in 
una lezione per altro meno ampia, e viceversa un po’ più 
ampia di un’altra che ci è conservata pur col nome d’Ana- 


(1) Anacreonte è citato pure ai nn. 20 e 58. 

(2) I nn. 2* e 5. 

(3) Nn. 15, 50 e 26°. 

(4) L’affinità del jonico di Anacreonte con l’’attico, le varia- 
zioni che possono esser state introdotte sia nella recitazione 
a memoria sia nella trascrizione, e la breve estensione del- 
l'ode rendono qualche volta o irrito o pericoloso questo ele- 
mento di giudizio. 

(5) tà xa4ovueva ’ Avaxpedvieia. 

(6) Neppure nelle numerose imitazioni di OrAzIO c’è vestigio 
alcuno che ricordi delle anacreontiche nè la forma nè lo 
spirito. 

(7) Noct. Att., 19, 9. 
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creonte dall’Antol »gia Palatina (1). L’ode, che è carina, secondo 
la lezione di Gellio, si può render così: 


Tu che ceselli argento, 
Efesto, fammi dunque 
Non certo una panòplia; 
Che ho a far con le battaglie? 
Ma un bel bicchiere cavo, 5 
Profondo quanto puoi: 
E fammi ad esso intorno 
Non astri e neppur Carri, 
Nè il torbido Orione: — 
Che ho a fare io con le Plejadi? 10 
Con l’astro di Boote? — 
Ma fammi delle viti 
E grappoli sovr’esse; 
Ed aurei che li pestino 
Insiem col bel Lieo IS 
Amor fammi e Batillo. 


L’Antologia, a prescindere da altre leggiere varianti, omette 
il verso 4, e dopo il v.9 continua strozzando la chiusa: 


Ma viti verdeggianti 
E grappoli ridenti 
Insiem col bel Lieo. 


Viceversa il testo della silloge, oltre qualche variante infelice, 
dopo il v. 13 continua diluendo: 


E Mènadi vendemmino. 

E fa un torchio da vino 15 
E torchiator che pestino, 

E i Satiri che ridano, 

E Amori tutti d’oro, 

E Citerea che rida 

Insiem col bel Lieo, 20 
E Amore ed Afrodite. 


(1) XI, 48. 


282 Anacreonte 


Non occorre perder parole a dimostrare che quest’ultima 
versione è insensata. Citerea ed Afrodite, gli Amori ed Amore 
non possono stare insieme, ed è palese la contaminazione di 
due redazioni diverse. E poichè cattiva e guasta non meno 
è pure la versione più breve, quella che ci dà l’Antologia, 
così è del tutto fuori di ogni ragionevolezza l’opinione cor- 
rente (1), che sia essa la forma originaria: basta notare s 
grappoli ridenti (a) per capire che anche qui deve essere av- 
venuta una confusione: nel testo della silloge infatti tro- 
viamo ridere invece i Satiri, e solo di lì può esser venuta la 
trasposizione irragionevole. Il testo dell’Antologia è perciò da 
porre terzo, e non già primo (3). 

La redazione di Aulo Gellio è senza pecca, e il suo autore 
è un poeta. È Anacreonte ? Gellio intanto cita l’ode come ver- 
setti graziosissimi Amacreontis senîis. Perchè vecchio ? Dal- 
l’odicina non appare : è dunque lecito supporre una delle due, 
— o che l’autore non trovava quest’ode nella edizione ufficiale 
delle poesie di Anacreonte, e perciò pensava che non vi fosse 
stata raccolta appunto perchè tarda (4); — o che effettiva- 
vamente, e questo è più probabile, egli citasse da una silloge 
delle Anacreontiche, forse la nostra, prima che la si guastasse, 
rispetto alla quale Anacreonte ben si poteva dir vecchio; 
in essa infatti è rappresentato sempre tale. Ma che l’ode 
non sia di Anacreonte nè vecchio nè giovane ci sono anche 
argomenti interni a provarlo. Innanzi tutto il rivolgersi ad 
Efesto è un motivo retorico e fittizio, che è impossibile attri- 


(1) BeRGK; FLACH, p. 552; Croiser, Il, p. 259; NAGEOTTE, 
II, p. 36. 
(2) V. 10: xai Adrovas yehidvras. 
(3) Nel testo della silloge troviamo, v. 13: xal A6rgvas 
xat' adròv (così pure Gellio), e v. 16: roùds Zarvoovs yeÀdavtas, 
e dei due se n’è fatto uno a casaccio. Dovette essere del resto 
un motivo frequente: anche in Lonco, Past., IV, 3, troviamo 
descritta una pittura bacchica con zavragod Tarvpoi rarodvtes, 
raviayoò Baxyar gopesovoa:. O che sia una reminiscenza di 
quest’ode ? 

(4) Cfr. sopra, p. 239, un’ipotesi analoga per un frammento 
male attribuito a Stesicoro. 
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buire a un poeta antico: oltre di ciò il concetto epigramma- 
tico dell’odicina è del tutto lontano dall’arte classica: a queste 
preziosità alessandrine, che rivelano una riflessione del tutto 
a freddo e un lavoro di cesellatura più che di scultura, Ana- 
creonte non sarebbe stato capace di arrivare. In terzo luogo 
il concetto vi è distribuito, si può dire, in tanti membri quanti 
sono i versi (tant'è vero che l’ode potè essere allungata e 
accorciata come un cannocchiale senza troppo danno mate- 
riale del senso), e questa distribuzione è affatto opposta a 
quella delle poesie genuine. 

Ciò che si dice di quest’ode si può su per giù ripetere delle 
altre della silloge. Anche le più belle seguono la sorte di 
questa, come ne hanno le stesse caratteristiche. Dell’ Ana- 
creonte genuino infatti si scelsero a imitare e ad esagerare 
alcuni motivi più salienti, l’amore, il vino, la spensieratezza, 
l’avversione alla guerra; e anche di tali variazioni si fece 
gerente il nostro poeta. Naturalmente, come avviene di tutte 
le imitazioni, la sua figura fu sbiadita e perdette i contorni: 
la potresti collocare in qualsiasi tempo e in qualsiasi luogo: 
i suoi amori maschili si riducono a Batillo solo, il quale del 
resto non è più che un nome senz’anima (1); mentre dei fem- 
minili non rimane neanche questo. La bella delle Anacreon- 
tiche è una qualsiasi, la donna (n. 22), la compagna (nn. 11 
e 15), e niente altro: chiunque legga, se ha l’amorosa, può 
queste poesie trasportarle comodamente anche al proprio caso. 
L’unico particolare men generico di questo Anacreonte di 
maniera è quello di esser vecchio sempre. Di solito a una 
certa età non sì pensa più alle frascherie, e Anacreonte in- 
vece non aveva cessato di pensarci: era questo dunque un 
tratto saliente, e l’imitazione, come suole accadere, lo ingrossò. 
Poi vi si aggiunsero alcune novità. 

Una è (nella seconda parte della silloge) la moltiplicazione 
eccessiva degli Amori e la loro riduzione ad Amorini (2): 


(1) Una volta sola, 16 v. 45, è con Batillo nominata Samo. 
(2) La Bellezza è pure una divinità nuova che troviamo al 
n. 19. Del resto la concezione di Eros bambino ed alato è 
già antica: trovasi nella pittura vascolare (figure rosse di stile 
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un’altra l’erudizione mitologica. Caratteristica poi di tutta la 
raccolta è la maniera pittorica, sulla quale gioverà fermarci 
un momento. 

Alcune odi intanto non sono che descrizioni di opere pla- 
stiche. Tale è innanzi tutto l’ode riferita da Aulo Gellio, ma 
poichè essa tratta solamente d’arte decorativa, non lasi può 
dire per questo proprio inconcepibile, genericamente par- 
lando, anche in un poeta antico. Lo stesso può dirsi pure 
della tarda ode n. 4. Impossibili invece al tempo d’Anacreonte 
(anche senza l’accenno all’arte Rodia, di che s’è detto) sono 
quelle ai nn. 15 e 16 (e sono belle, specie la seconda, non 
ostante qualche guasto), perchè presuppongono una tecnica 
perfetta che al tempo d’Anacreonte era ben lungi dall’esser 
raggiunta : lo stesso, e a più forte ragione, dicasi del n. 55 (1). 
Ma anche fuori del caso di queste descrizioni, o piuttosto 
traduzioni dei dipinti, la rappresentazione poetica nelle ana- 
creontiche non solamente è in sè plastica, il che sta bene, 
ma trasporta alla poesia anche ì procedimenti della plastica, 
il che, generalmente parlando, è un difetto. Non sono più 
figure in azione, come nella grande arte antica, sono quadri 
che il poeta immagina di vedere, di sognare, di rappresen- 
tarsi, qualche cosa di esteriore, di dato, di morto, descrizioni 
meramente analitiche (2), molte volte così lunghe e così mi- 
nute come nessun classico sì sarebbe pensato, nè senza una 
precedente fioritura d’arte plastica avrebbe potuto pensare : 
è la manìa che imperverserà poi nelromanzo greco e si per- 


severo) già nei primordî del secolo quinto; e così nei 3ivaxes 
fittili di Locri nella Magna Grecia, pure dello stesso tempo 
(“ Ausonia ,, III, 1908, p. 189), vediamo Eroti giovinetti aggio- 
gati al carro di Afrodite che scende a volo sulla terra; vediamo 
Amore fanciullo portato sul palmo della mano da una don- 
zella (ibid., p. 190 sgg,, fig. 42). Amore fanciullo è già in ALcEO 
(Hor., I, 32), e amorini molteplici nell’epitalamio di Saffo di 
cui parla IMERIO, se però il sofista non vi aggiunse del suo. 
Cfr. Sim., ar. Le Anacreontiche non fecero che esagerare e 
moltiplicare fino alla noja. 
(1) Cfr. pure i nn. 2° e 52. 


(2) Nn. 35; 39, 41, 42, 44, 53, 57. Anche i sogni (1, 28, 35) 
sono in certi limiti essì pure descrizioni. 
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petuerà fino al romanzo moderno. Anche la disposizione dei 
singoli pensieri e delle singole immagini mostra una leccata 
simmetria formale, con anafore, con ripetizioni e con asso- 
nanze che a lungo andare vengono a tedio. E questa carat- 
teristica è così frequente nelle anacreontiche (1) che è difficile 
citarne una ove una per lo meno di queste figure non si trovi, 
se non sia affatto brevissima come il n. 5. Ed è anche questa 
una esagerazione grossolana di qualche spunto garbato e 
misurato che si può notare anche nel vero Anacreonte (2): 
le caratteristiche formali sono le più facili a imitarsi e perciò 
ad esagerarsi. La tendenza a distribuire i pensieri verso per 
verso, di cui si è già parlato, non è che una manifestazione 
di questa vaghezza per la gretta e volgare simmetria. 
Potremmo scendere a particolari più minuti, potremmo ri- 
conoscere nella seconda parte della raccolta con una maggiore 
verbosità un’arte ancor più decadente, potremmo esaminare 
le anacreontiche una per una, e la conclusione non sarebbe 
diversa. Qualche verso d’Anacreonte o qualche frase può 
esser stata in esse copiata (3): nessuna ode è sua. Le odi 
migliori sono dell’ultimo periodo alessandrino, o forse del 
principio dell’era nostra, e hanno dell’alessandrinismo i pregi 


————__ y_———_— 


(1) Per citare un esempio, nel n. 7 troviamo i vv. 1, 3, 4 
che cominciano rispettivamente con od, o0dd’, obdé: così il v. I 
comincia 0d wo uédei, e il v. 5 éuol uéAeie così pure il v.7, 
mentre il v. 9 ha wé4e: uoi: cosìì vv. 5-6 sono proporzionali 
ai vv. 7-8: i 

éuol uéder uÙooov 
xatafotgerv brina 
éuol pédei dédorcwv 
xaraotépev xdonva. 


E il raffronto non è ancora finito. 

(2) Una ripetizione voluta ed efficacissima è nel fr. 3, e 
un’anafora sì trova pure ai frr. 19, 34 e 44. Avverto che la 
traduzione qualche volta, come nel fr. 32, accenna a una sim- 
metria che nel testo non c'è: la lingua italiana, come è ora, 
ama la proporzione più che non facesse la greca al tempo 
del nostro poeta. 

(3) Cfr. la nota al fr. 88. 
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e i difetti, l'eleganza e la leggerezza, lo scintillio e la vanità, 
la meschinità e la cesellatura, la preziosità e il formalismo, 
l'insistenza su certi concetti, e sopra tutto il carattere epi- 
grammatico : a crederle del periodo più tardo induce la loro 
facilità, la rinuncia totale all’erudizione accattata dei Licofroni 
e dei Callimachi e all’ingegnosa virtuosità dei Leonidi e dei 
Meleagri. Il poeta a ogni modo non pensava più a sfogare la 
propria passione, a gridare agli uomini e alla natura il proprio 
dolore; egli pensava a cavar di questo dolore un motto sem- 
plice e arguto, a farne un quadretto di genere; e ne fece di 
graziosi davvero. Spirito di Anacreonte io non direi che queste 
poesiole ne conservino, o tutt'al più le migliori e più antiche 
di esse ci dànno ciò che della poesia anacreontea i più tardi 
Alessandrini ancora sentivano, ciò che ne potevano a loro 
modo rivivere: meglio, più che un Anacreonte potato al modo 
della decadenza alessandrina, io la direi ‘opera sostanzial- 
mente alessandrina rivestita di cenci anacreontei. Ciò non 
vuol dire che anche così non sia opera d’arte pregevole. 

E imitatori delle anacreontiche ne abbiamo avuti pur noi 
nella nostra decadenza : e bisogna pur dire senza riserve che 
abbiamo superato gli originali: il Chiabrera, per nominarne 
uno solo e il maggiore, li vince forse che sì e forse che no 
nella sostanza, li vince senza dubbio e di gran lunga nella 
forma. 
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I. 


O cacciatrice, io pregoti, 

Figlia di Zeus, Artemide, 
Che sulle belve hai regno, 

Vienì sui Letei vortici, 

Alla città degli uomini 

Dal cor virile, ed ilare 

Guarda : non t’'è in custodia 
Popol di rozzo ingegno. 


1. Era, come attesta ErestioneE (pp. 69-70 W), il primo 
carme della raccolta, ed è un inno intero, l’unico inno reli- 
gioso di Anacreonte, e non è certo da rimpiangere che non 
abbia avuto compagni. Che sia intero ce lo dice lo stesso 
Efestione : “il canto, dice, è monostrofico ,, xal rd doud éore 
povoatoogpiad», il che nel contesto non significa se non questo, 
che gli otto versi costituiscono una strofa sola (e non due, come 
si potrebbe anche credere, l’una dì tre e l’altra di cinque); 
ad ogni modo l’espressione è senza equivoco solo a patto 
che l’inno fosse con questa sola strota anche finito : solo così 
esso era veramente monostrofico : se alla prima ottava ne se- 
guivano altre, monostrofico di certo tanto meno potea dirsi. E 
che l’inno sia finito è anche evidente, poichè con la lezione 
di HiLer-Crustus, che è poi l’antica vulgata, il senso è com- 
piuto. Con gli emendamenti del BeRGK invece # xo»... (per 
Tuev) Hoxatoods = la quale... guardi... poichè... il senso resta 
sospeso : ma questa stessa sospensione è prova che quella 
lezione non va. Quando mai Anacreonte può aver scritto un 
periodo così aggrovigliato ? Sarebbe forse troppo anche per 
Pindaro. — “ArRIsTOTELE (Po/., /, 2) chiama l’uomo senza 
deri la bestia più selvaggia, avontwrarov al dyoiwrarov, ed 
è specialmente grazioso lo scherzo di Anacreonte che invoca 
Artemide dyolwv déoroiva Fnoòv, e poi dice che essa guarda 
i Magnesii, cò yào dvnuéoovs rnoualvers rmoditas: infatti 
Artemide protegge le fiere nei boschi, ma insieme anche, 
troneggiando nel mercato, la cultura cittadina ,. Così WicLa- 
MOWITZ, Zleracles, II, p. 281. — V. 4. Il Leteo è confluente 
del Meandro e passa dalla città di Magnesia. Cfr. THEoGN., 
1211-26, i quali versi potrebbero pur essere di Anacreonte. 
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2. 


Re, con cui gioca il tenero 
Amore e le occhicerule 
Ninfe insieme e Afrodite 
Purpurea, e sopra i vertici 
Dei monti eccelsi vagoli, 
Ti prego: ai nostri supplici 
Voti prestando orecchio, 
Vieni benigno e mite; 
Consiglia tu Cleòbulo 
Bene, e con lui, Diòniso, 
Questo amor mio gradite. 


3. 
È l’amor mio Cleòbulo, 
Son pazzo per Cleobulo, 
Non vedo che Cleobulo. 


4. 

Fanciullo occhio-di-vergine, 

Mentre io ti cerco, accorgerti 

Non vuoi, nè sai che all’anima 
Mia tu reggi le briglie. 


5 (6). 
Sta l’invernal solstizio, 
Le nuvole son cariche 
D’umidità, risuonano 
Selvaggie le tempeste. 


2. Probabilmente è anche questo un inno intero a Dioniso, 
un inno molto profano. Al v. 1 per dawdAns accetto l’interpre- 
tazione del MicHELANGELI, che è certo la vera. 

4. Probabilmente è per Cleobulo. Infatti Massimo Tirio, 
XXIV, 9, dice che le poesie di Anacreonte sono piene degli 
occhi di Cleobulo. 

6. Il testo dice: “ sta il mese di Poseidone ,, e il mese 
Poseidonio andava circa dalla metà di dicembre alla metà di 
gennajo. Cfr. Hor., £f. 13, 1-3, e Atc., 16. 
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6 (8). 


To d’Amaltea non m’auguro 
Il corno e per un secolo 

E mezzo aver da reggere 
Il popolo Tartessio. 


9 (14). 

Me il biondo Amor, la rosea 
Palla gittando, provoca 
Con la giovin dai sandali 

Ricamati a giocar. 
Ma quella, che è dall’inclita 
Lesbo, ha il mio crine a nausea, 
Però che è tutto candido, 

E sta un’altra a guardar. 


13 (17). 
Di torta a colazione n’ho rotto via un pezzetto, 


Ne bevvi un fiasco; ed alla mia bella or su la pféffide 
Canto la mattinata gioconda a mio diletto. 


14 (18). 


batto tenendo in man 
La venticorde magadi, Leucaspi; e tu se’ un fior. 


6. La capra Amaltea aveva allattato Zeus bambino : da un 
corno suo scorreva nettare, e dall’altro ambrosia. Secondo 
un’altra leggenda di un corno di essa si fece la cornucopia. 
— Per Tartesso cfr. STES., 4 e nota: il fiume diede il nome 
anche al paese. Il re di Tartesso, cui qui si accenna, è Argan- 
tonio, e di poco fu anteriore ad Anacreonte. Eroporto (I, 163), 
che gli dà ottant'anni di regno e centoventi di vita (il dato 
di Anacreonte non deve prendersi alla lettera), ci narra della 
splendida ospitalità da lui offerta ai Focesi profughi dalla 

atria. | 
> 9. Poichè la donna è da Lesbo, ci fu chi sognò che questa 
fosse Saffo, e a Saffo la commedia attica diede per amante 
anche il nostro poeta: poteva essere sua nonna. 


G. FRACCAROLI, / /irici greci, Il. 35 
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15 (19). 


Dalla pietra Leucadia io salto e piombo 
Giù nell’onda canuta ebbro d’amor. 


18 (21). 


Piace alla bionda Euripile 
Lo scarrozzato Artèmone. 


19 (21). 


Prima aveva la berretta, miserabil copertura, 

Ed astragali di legno nelle orecchie, e per cintura 
Una pelle di bue tutta spelata, 

Di cattivo scudo invoglia mal lavata; e comunione 

Con fornaje, con bagasce avea Artèmone il briccone 5 
Che d'imbrogli campava alla giornata: 

Molte volte al palo e molte sulla ruota il collo avvinto, 

Dal flagel di cuojo il dorso tutto in rosso avea dipinto, 
E la barba e i capelli avea strappati: 

Ora monta in cocchio, or porta gli orecchini d’oro fino 10 

Il figliuolo dell’Intruglia, e d’avorio ha l’ombrellino, 
Come le donne 


15. Per il salto di Leucade cfr. sopra, p. 187. Qui pare do- 
versi intendere che il poeta si abbandona interamente all’a- 
more, e la virtù terapeutica del salto non si vede che abbia 
che fare. 

18. Il titolo di me0epdenros = scarrossato fu dato ad Ar- 
temone perchè soleva per fasto farsi portar sempre in lettiga. 

19. Fu osservato, quasi fosse un difetto, che questa rap- 
presentazione è tutta esteriore: questo, se mai, sarà un difetto 

er la morale, ma non per l’arte, per la quale anzi è un pregio 
insigne. Noi dovremmo piuttosto rimpiangere che Anacreonte 
non sia tutto così. Per efficacia non ha riscontro che nel fram- 
mento d’IPPONATTE del papiro di Strasburgo: cfr. il volume 
del giambo, p. 158. — Nel penultimo verso non v’ha dubbio 
che Kvxy sia un nome inventato per derisione, e perciò l’ho 
tradotto /nfrugtia: forse allude a pratiche magiche o a be- 


Anacreonte 291 


20 (22). 
Vidi Simalo nel coro, che la fèffide tenea. 
21 (23). 


E torno su dal fiume nitida tutta quanta. 


22- 23 (24-25). 
Vado in Olimpo io lieve sui vanni a protestare 
Contro di Amore: il bello non vuol giocar con me. 


(Amor) che grigio il mento 
Vedendomi, con l’ali aurolucenti vento 
Mi fe’ volando via... 


24 (28). 
Lo scudo sulla riva gittò delle belle acque. 


veraggi venefici attribuiti a ragione o a tortò alla madre di 
questo sciagurato. Coi vv. 7 sgg. cfr. Orazio, Zf. 4, vv. 3-4: 


Hibericis peruste funibus latus 
Et crura dura compede. 
E r1 sgg.: 
Sectus flagellis hic triumviralibus 
Praeconis ad fastidium 
Arat Falerni mille fundì jugera, 
Et Appiam mannis terit. 


22-28. ImerIo, Or., XIV, 4, dice di Anacreonte che: “ es- 
sendo una volta innamorato di un bel giovinetto, poichè ve- 
deva che questi pensava poco a lui, accordata la lira, minac- 
ciava gli Amori, che se non colpissero subito per lui il 
fanciullo, non avrebbe mai più intonato a loro una bella 
canzone , (cfr. JuLian., Zf., 18, p. 386 B). Si crede che il 
retore alluda all’ode cui sarebbero appartenuti questi due 
frammenti: ad esserne certi non osta molto il fatto che e qui 
e poco prima (fr. 129 B) siano attribuiti ad Anacreonte 24% 
Amori invece dell’ Amore (cfr. Rizzo, Saggio su Imerio, Ì. c., 
Pp. 540-41); piuttosto si può notare che il fr. 23 pare importi 
un ben diverso successo che non sia quello che Imeriò farebbe 
intravvedere. 

24. Leggasi dip’ #5 coi codici: dipas è un’arbitraria corre- 
zione del BeRGK. Cfr. sopra pp. 263-64. 
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25 (29). 
Ed io fuggii da lei st come un cdculo. 


32 (43). 


Son canute già le tempie, 
Bianco è il capo, e se n'è ita 
La mia cara gioventù; 

Vecchi i denti diventarono, 
E per me di dolce vita 
Tempo molto non c’è più. 

Io perciò mi sciolgo in lagrime, 
Ed il Tartaro e l’orrenda 
Buca io temo di laggiù, 

Dove è il scender malagevole, 
Dove chi una volta scenda 
Non ritorna al mondo più. 


34 (45). 


Me i fanciulli pe’ miei versi, me dovrian pel canto amar, 
Poich’io dir so cose dolci, dolci cose io so cantar. 


25. Leggasi pUyov con lo ScHNEIDEWIN, invece di gpesyo 
dei codici che, pur corretto in gvy@, dà con dere che ;_gue 
un intollerabile iato. i 

32. Dell’autenticità di quest’ode, probabilmente integra, 
conservataci dallo StoBEo, ci fu chi ha dubitato, ma scenza 
molto fondamento. Innanzi tutto questi sono (nel testo) tetra- 
metri jonici (anaclomeni, tranne ì vv. 5 e 11) e non dimetri: 
non hanno infatti mai, come neanche gli altri frammenti au- 
tentici, sillaba ancipite alla fine del secondo piede, la quale 
invece sì riscontra spesso nelle numerose anacreontiche. Oltre 
di ciò .il concetto non ha nulla che disconvenga nè ad Ana- 
creonte nè ad un poeta antico; ricorda anzi da vicino 
Mimnermo. 

84. Nel primo verso si ha da integrare: "Emè yàe 4dyow 
(ueléwv 9% col BLass: (éu@v) di H.-C. dopo éué è ozioso, e 
lascia mancare la simmetria col verso seguente. 


[d 
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39 (46). 
Son balocchi d’amor risse e pazzie. 


44 (62). 


Porta l’acqua, porta il vino, bel fanciul, portami i fior 
Per i serti: al pugilato voglio far contro di Amor. 


45-45* (63). 

Su, o garzon, mi sia recata 
La mia tazza: a dieci coppe 
D’acqua cinque vo’ mischiar 
Di vin buono, e senza troppe 
Pazzie, fatta una tirata, 

Vo’ tornare a folleggiar. 

Su, ma non così con tanti 
Matti strepiti e baccano 
L’uso scizio ad imitar 
Non togliam ; ma con bei canti 
Sorseggiando piano piano..... 


47 (65). 

Chè d’Amore io voglio dire, 
D’Amor bello che la chioma 
S’inghirlanda di bei fior; 
Però ch’ei dei Numi è il sire, 
Però ch’egli i mortai doma... 


45. Due parti d’acqua e una di vino sono anche la misura 
"i ALceo, n 44. Orazio prende di qui lo spunto per Carm., 
, 37, VV. 1-8. 

47. Anche dell’autenticità di quest’'ode si è dubitato: cfr. la 
nota al fr. 32. Qui si aggiunge una certa somiglianza col 
principio dell’anacreontica 53: oltre analogia di concetto c’è 
somiglianza di frasi qui uéAopa. delderv (da codd. uéArnopas 
delbav), e 53 péAopai... péArwv. Per me, se mai, questo prova 
solo che il frammento nostro è il testo genuino da cui derivò 
le sue variazioni il tardo imitatore. 
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48 (47). 


Con la sua grande accetta percossemi Amor come 
Fabbro, e l’avea temprata nel torrente invernale. 


SI (50). 
Oh potessi io morir, poichè non altro 
Rimedio io so sperar di questi affanni. 


52 (51). 


Mollemente così come cerbiatto 
Nuovo, lattante, al bosco si spaura, 
Se alla cornuta madre indietro resta. 


55 (54). 


Con ghirlandette d’apio in sulle tempie 
La magnifica festa guidavamo 
A Dioniso. 


59 (57). 
Tu se’ amica ai forestieri; lascia ber pur me che ho sete 


48. Meyahio 6ybré u'"Eows Euopev dote Ios 
nehéxe, yerueoip d Fhovaev év yapd 


Tutti intendono che Amore lavò il poeta nel torrente inver- 
nale, della quale idroterapia non vedrei proprio alcun mo- 
tivo: io intendo che nel torrente lavò la scure, cioè la temprò. 
Cfr. Od., IX, g9r: ®s d° 8° avo qadneds néAexvv péyav fè 
oxtraovov I ev Béari wvyed farntp peydda idyovta | pagpdo- 
cav: tò yào abre aidioov ye npdtos éotiv. 

52. Cfr. Hor., Carm., I, 23, vv. 1 sgg.: 


Vitas hinnuleo me similis, Chloe, 

Quaerenti pavidam montibus aviis 
Matrem non sine vano 
Aurarum et silvae metu. 


E singolare che non solo Anacreonte, ma e Simonide (fr. 15?) 
e Pindaro e Sofocle ed Euripide diano alle cerve le corna che 
non hanno mai avute. ZENoDOTO, da quel pedante ch’egli era, 
qui voleva xegoéoons emendarlo in éeoégons. Povero diavolo. 
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70 (75). 


O puledra Tracia, storto che mi guardi con quelli occhi ? 
E mi fuggi cruda e pensi che di buono io nulla so? 
Sappi ben ch’io son capace di far sì che il freno imbocchi 
E alla meta intorno giri, quando in man le briglie avrò. 
Or tu pasci per i prati saltellando lieve e scherzi, 

Poichè destro a còrti al laccio tu non hai cavalcator... 


71 (76). 


M’odi ancorchè vecchio, o bimba, bella-chioma, peplo-d’-or. 


73 (77). 
Quando a te i capelli neri fian coi bianchi tutti misti... 


74 (114). 


Dei gagliardi amici primo te compiango, o Aristoclìde ; 
Gioventù perdesti e vita per difendere la patria. 


70. Lo stesso paragone della donna con la cavalla è in 
THeoGN., 257-60. Cfr. Hor., Carm., II, 5, 1: 


Nondum subacta ferre jugum valet 
Cervice, nondum munia comparis 
Aequare etc. 


E più da presso ib:d., III, 11, vv.9 sgg.: 


Quae velut latis equa trima campis 

Ludit exsultim metuitque tangi, 

Nuptiarum expers et adhuc protervo 
Cruda marito. 


71. KAdI( ev: così si invocano gli Dei. Cfr. //., I, 37; 04., 
II, 262, ecc. 

73. Non dubito un momento di accettare l'emendamento 
del BercK edré co. per edré poi. Era naturale che GiuLiano 
che cita il frammento (Misofog., 366 B) sostituisse zo per 
adattarlo al proprio caso. Con oo il verso può appartenere 
alla stessa ode del fr. 71 e forse venirgli di seguito. 
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80 (84). 
Ad ospiti discreti siete simili, 
Che foco e loco e nulla altro domandano. 


81 (85). 
Tempo già fu che forte era Mileto. 


82 (86). 
Ed il letto nel qual egli, non sposò, ma fu sposato. 


83 (87). 


Son fatta tutta frusta e tutta flaccida 
Per questa tua protervia. 


84 (88). 


E senza porre il catenaccio all’uscio 
Dorme tranquillo e placido. 


85 (89). 


Amo e non amo insieme, 
Son pazzo e non son pazzo. 


81. È un proverbio, e lo si trova qui per la prima volta. 

82. Può darsi, e c’è qualche probabilità, che, come vuole 
il MrcHeLAnGELI (IV. pp. 87-89), qui si parli di Artemone e 
questo frammento appartenga alla stessa ode del fr. 18; ma 
può darsi anche viceversa che si tratti d’altra persona. 
Perchè non potrebbe Anacreonte aver avuto anche altri 
nemici ? 

85. ErestionE (p. 17 W.) cita questo frammento come 
esempio del dimetro giambico acataletto, quali sono, dice, in- 
teri canti anacreontei. Perchè dice anacreontei e non d’Ana- 
creonte, ci fu chi dubitò dell’autenticità di questi versi, ma a 
torto, sia perchè altri ve ne sono certamente di Anacreonte 
in questo metro, che eventualmente avrebbero potuto citarsi 
di preferenza, sia perchè viceversa nessuna anacreontica è 
in questo metro, 
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88 (02). 


Colui che vuol combattere, 
S’accomodi, combatta. 


90 (94). 


Non amo quei che,.mentre sta a ber presso il vaso ripieno, 
Canta risse e battaglie lagrimevoli, 

Ma quei che delle Muse i piaceri e dell’aurea Afrodite 
Mesce e d’amabil allegrezza è memore. 


94 (100). 


Morì per gli Abderiti Agatone fortissimo, e tutta 
Sopra la pira sua pianse questa città; 

Poi che Ares sanguinario nessuno dei giovani spense 
Nel vortice dell’empia battaglia ad esso ugual. 


95 (101). 


Forte fu nella guerra Timòcrito, e questa è la tomba 
Sua. Non dei prodi è avaro Ares, ma dei codardi. 


96 (103). 
In onor tuo, Dioniso, e per pubblico fregio mi pose 
Echecràtida sire di Tessaglia. 


88. Poichè questi versi si trovano, ma guasti, anche nel- 
l’Anacreontica 45, vv. 8-9, ci fu chi ha dubitato anche per 
essi, e chi viceversa ritenne d’Anacreonte anche quell’ode. 
Che l’ode sia di lui è affatto impossibile, perchè è una scon- 
ciatura e per la sostanza e per la forma: che siano d’Ana- 
creonte i due versi certo non lo impedisce l’esser stati co- 
piati e storpiati da un disgraziato versajuolo: ed EFESTIONE 
che li cita come tipici del dimetro avrebbe scelto molto male, 
se avesse citato l’autorità di quella porcheriola. Oltre di ciò 
se questo verso (il dimetro giambico catalettico) fu chiamato 
anacreonteo, bisognerà bene che Anacreonte l’abbia usato: or 
nei frammenti superstiti non c’è che questo che mostri senza 
dubbio questo metro. 

96. Questo epigramma dedicatorio è argomento per cre- 
dere che Anacreonte sia dimorato presso gli Alevadi in La- 
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97 (104). 


Callitele mi eresse qui prima, ma questo i nipoti 
Suoi collocaro : a lor si renda grazia. 


98 (105). 


Questi doni Prassagora offerse agli Dei, di Liceo 
Figlio, e l’opera fecela Anassagora. 


99 (106). 


Me al.Semelìde amante-dei-serti ponea monumento 
Melanto d’Arelfilo, quando vincea col coro. 


100 (110). 


Benigno, o arco-d’-argento, ricambia a Naucràte figliuolo 
D'’Eschilo, e questi voti accoglier piacciati. 


IOI (III). 


Prega che a Timonatte l’araldo dei Numi sia mite, 
Poi ch’egli me a ornamento del vestibolo 

E ad Erme re in onor collocava. Chi voglia ricevo 
Cittadini e stranieri entro il ginnasio. 


102 (112). 


Gioconda porgi a Tellia, o figliuolo di Maja, la vita, 
Dei dolci doni suoi dandogli il cambio: 


rissa. Echecratide infatti era un Alèvade. E per vero, o esso è 
suo; o se non è suo e gli fu attribuito, gli fu attribuito pero 
si credeva che fosse stato in buoni rapporti con gli Alevadi. 

97. C'è nell’Antà., VI, 138, e fu poi trovato scolpito su 
un’Erma attica: ricorda la rinnovazione del monumento. 

98. Prassagora qui è nome maschile, come Anassagora: 
avviso ai lettori di Aristofane. 

102. Euonimia era un demo attico pertinente alla tribù 
Eretteide. 
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Dàgli tra il popol giusto abitar degli Evònimi, avendo 
Fausta la parte dell’età concessagli. 


103 (113). 


Te pur del patrio suolo il desiderio, Cleenorìde, uccise 
Fidandoti di Noto al verno e al turbine, 

E ti raggiunse l’ora indeprecata, e via la liquid’onda 
La tua spazzava giovinezza amabile. 


“ 


LASO 


Laso d’Ermione nell’Argolide fiorì in Atene alla corte di 
Ipparco. Musicista e poeta ditirambico (ne abbiamo toccato 
già nei Prolegomeni) ebbe grande autorità presso i contem- 
poranei (1): maestro di Pindaro, compagno di Simonide, si 


considerava a lui superiore, o almeno lo si può inferire dalla 
celia di Aristofane: 


Gareggiavano un dì Laso e Simonide; 
E Laso disse: “ Me n’infischio tanto! , (2). 


Dovette essere un brav’uomo, poichè smascherò un famoso 
ciarlatano, quell’Onomacrito della commissione omerica, aven- 
dolo colto che tra i vaticini di Museo ne inseriva uno di 
propria fattura, nel quale diceva che le isole vicino a Lemno 
sarebbero state ingojate dal mare; per il che quest’imbro- 
glione fu cacciato da Atene (3). Viceversa da due aneddoti 
riferiti da Cameleonte presso Ateneo (4), più che uno spirito 
arguto, parrebbe un freddurista. L’uno è a proposito d’un 
pesce crudo ch’egli diceva che era dards: ora 6rrds vuol dir 
cotto; e come poteva esser cotto se era crudo? Ma a trarre 
drtés dalla radice da-(dwoua:) vuol dir visibile; e il resto si 
capisce. L’altro fu uno scherzo fatto a certi pescatori, ai quali 
sottrasse un pesce e lo diede a un compagno e poi giurò e 


(1) Cfr. Proleg., pp. 40-41. 

(2) Vesp., 1410-11; trad. di E. RomacnoLI. 
(2) HeroD., VII, 6. 

(4) VIII, p. 338 BC. 
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di non averlo lui e di non sapere che l’avesse preso alcun 
altro, e insegnò al compagno di giurare analogamente di non 
averlo preso e di non sapere che altri l'avesse. C’eran dunque 
dei sofismi prima dei sofisti e delle restrizioni mentali prima 
dei Gesuiti. 

Secondo Suida egli avrebbe scritto pure un trattato sulla 
musica. È credibile? Per lo meno non è da negarsi alla leg- 
gera: spirito teoretico e critico doveva essere (1). E anche un 
po’ pedante. Egli infatti avrebbe scritto delle poesie senza la 
lettera sigma, due in ispecie, l’una i Centauri, perduta inte- 
ramente e ritenuta spuria già dagli antichi (2); l’altra l’inno 
a Demeter d’Ermione, del quale rimangono soltanto i tre primi 
versi, reliquia sola ed unica di questo poeta, che riferisco 
tradotti pure senza la lettera esse. Era l’esagerazione d’una 
convenienza musicale. Secondo Ateneo infatti (3), Aristosseno 
affermava ripetutamente che i musici evitavano di pronun- 
ciare (4) questa lettera per la sua durezza e per la difficoltà 


(1) Il Crusius in PauLy-Wissowa, sud Dithyrambos, p. 1213, 
crede si possa far risalire a lui, come al più antico teoretico, 
la prima notazione della musica istrumentale, tanto più che 
certi segni ricordano l’alfabeto in uso ad Ermione. 

(2) ATENEO, X, p. 455 C. 

(3) XI, 467 A. 

(4) Aéyewv rnapprodvro. A una speciale attenuata o soppressa 
pronuncia del sigma allude Pinparo nel fr. 79 conservatoci 
da STRABONE, X, 469, e da ATENEO nei due luoghi or ora ci- 
tati. Dice infatti questi nel primo: “ Pindaro a proposito del 
canto asigmatico (mgòs riv doyuornomndeîcav pdiv), come af- 
ferma lo stesso Clearco, — e lo si può dire un rompicapo pro- 
posto a chi ha da compor musica, — poichè molti in ciò trova- 
vano un inciampo, non essendo possibile far senza del sigma e 
non volendolo ammettere, scrisse... , E qui seguono due versi 
che sono il principio d’un ditirambo, e furono integrati così: 


Iolv pèv elone ui r doidà dedvodufwv 
xal rtò cav nifbéadov avdbodwrociv anò ctoudimwv, 


Cioè : “ Una volta si distese il canto lungo lungo (propr. di- 
steso come una fune; cioè che continua diritto senza divisione 
di strofe) del ditirambo e il sigma (cà» è il nome dorico del 
sigma) falsificato dalla bocca degli uomini ,,. Cfr. SmyTH, O. c., 


G. FraccaRoLI, / lirici greci, IL : 26 
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d’adattarla al flauto : se non s'ha da pronunciare, pensò dunque 
Laso, sarà meglio non scriverla. E pensò come l’abate Luigi 
Casolini che al principio del secolo scorso stampò un libro 
di prediche senza la lettera erre, che non era capace di pro- 
nunciar bene. 


Demètra e la figlia ch'è moglie di Clìmeno io celebro 
Levandola in alto nei dolci clamori degl’inni 
Che il modo d’Eolia alla grave melode conforma. 


Pp. 299-300. Or giudicare di un passo frammentario senza il 
contesto è sempre pericoloso, e perciò quello che sto per dire 
lo dico con molto peritanza. Questo principio mi par freddo : 
d’altra parte sappiamo che esso ditirambo era dedicato alla 
Gran Madre, al cui culto orgiastico è qui avvicinato: io penso 
dunque non sia del tutto improbabile emendare: 2glv pè» 
Eoretv = “ prima che, avesse origine il ditirambo, — per 
continuare: c’era il culto della Gran Madre. L’interpretazione 
del Dissen “ labebatur ex ore facile et sine opera, quum non 
esset artificiosa ,, che alla prima pare preferibile, urta contro 
una difficoltà : a intender oyovorévera come predicato si op- 
pone il re che lo segue. 


V. 1. Climeno (= il celebrato) è epiteto eufemistico del- 
l’Ade, il quale sotto questo nome in Ermione avea un tempio 
(Paus., II, 35, 9). 


TINNICO 


‘Platone (1) volendo dimostrare che i poeti non compon- 
gono per arte, ma per affilato divino di cui essi stessi sono 
inconsapevoli, cita il caso di Tinnico: “ E una grandissima 
prova di questo discorso è Tinnico Calcidese, il quale non 
scrisse alcun’altra poesia che valga la pena di esser ricordata, 
ma però quel peana, che tutti cantano, che forse è la più 
bella lirica che cì sia, veramente, come egli stesso dice, ww 
trovato delle Muse ,. E son queste le sole parole che di tal 
canto si conservano. 

E Porfirio (2): “ Dicono che Eschilo, esortandolo quei di 
Delfo (3) a scrivere un peana per il Dio, abbia risposto che 
ce n’era uno composto ottimamente da Tinnico, e che con- 
frontando il proprio con quello di lui gli facea lo stesso eftetto 
delle statue nuove degli Dei in confronto delle antiche: queste 
infatti, pur essendo eseguite semplicemente, si reputan divine, 
mentre le nuove, ancorchè lavorate con ogni cura, sono am- 
mirate bensì, ma parvenza divina ne hanno poca ,, 

Aggiungi Tolomeo di Efestione (4), il quale ci attesta che 
quando Tinnico morì gli trovarono sotto il capo le Ko4vp- 
f@oa. di Alcmane. 


(1) Zon., p. 534 D. 

(2) De abstin., II, 18, p. 93 (NAUCK). 

(3) r@v dbeAp@v. La correzione del BERGK rò»v de4Apàv si 
può tener per certa. 

(4) Presso PhÙor., B:6/., p. 151 A (cfr. sopra, p. 112, n. 4). 
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Plutarco, nel libro intitolato Le viris delle donne (1), ci racconta 
quanto segue: “ E non imeno famosa d’alcun’altra impresa 
compiuta in comune dalle donne è la lotta che sostennero 
contro Cleomene per Argo, incitandole Telesilla la poetessa. 
Era costei, dicono, di nobile casato, ma di corpo malaticcia; 
per il che mandò dall’oracolo a interrogarlo intorno alla salute : 
la risposta fu che servisse le Muse, ed ella obbedì; si diede 
tutta alle canzoni e agli accordi, si liberò ben presto delle 
sue sofferenze, e fu per questo suo poetare tenuta dalle donne 
in molto conto. Ora, quando Cleomene re degli Spartani, 
uccisi molti (non però settemila settecento e settantasette, 
come alcuni favoleggiano), si accostò alla città, un impeto e 
un ardire meraviglioso prese le donne di respingere i nemici 
dalla patria. Guidate da Telesilla presero le armi e postesi 
presso i parapetti fecero di sè corona in giro alle mura, così 
che meraviglia prese i nemici. Cleomene pertanto dopo molta 
strage lo respinsero; e l’altro re, Demarato, ch’era già dentro, 
come dice Socrate, e avea occupato il quartiere Panfiliaco, 
lo ricacciarono. Così, fatta salva la città, quelle delle donne 
che erano cadute nella battaglia le seppellirono lungo la via 
Argiva, e a quelle salve in memoria del valore fu concesso 
dì erigere il tempio d’Enialio ,. 

E Pausania nella descrizione di Argo (2): “ Sopra il teatro è 
il tempio di Afrodite, e, di fronte al simulacro, Telesilla, quella 
che compose le canzoni, è eftigiata in una lapide: cotesti libri 
sono sparsi ai suoi piedi, ed ella guarda un elmo che tiene 
in mano nell’atto di porselo in capo. Ed era Telesilla anche 


e 


(1) Mul. virt., 5, p. 245 C. 
(2) II, 20, 8-9. 
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per altre ragioni insigne tra le donne e sopra tutto era tenuta 
in conto per la poesia. Quando poi accadde agli Argivi d’es- 
sere disfatti, più che non si possa dire a parole, per opera 
di Cleomene, figlio d’Anassandride, e dei Lacedemoni, — 
poichè gli uni caddero nella stessa battaglia, e quanti s'erano 
rifugiati nel bosco d’Argo furono uccisi questi pure (i quali 
dapprima uscivano patteggiati, ma, come si conobbero traditi, 
i rimanenti si lasciaron bruciare insieme col bosco), — così 
Cleomene condusse i Lacedemoni ad Argo già deserta di 
uomini. Ma Telesilla (adunò) i servi e quanti per tenera età 
o per vecchiezza erano incapaci di portar armi, e fattili salir 
sulle mura, quante armi restavano nelle case e quelle dei 
templi raccoltele tutte, ne armò quelle donne che erano nel 
vigor dell’età, e le schierò presso il luogo per dove sapeva 
che i nemici sarebbero venuti. Or come furono vicini i Lace- 
demoni, e le donne non si sbigottirono delle loro grida, ma 
fronteggiandoli combatterono vigorosamente, questi pensando 
che se anche le avessero massacrate, una vittoria contro le 
donne non sarebbe stata senza biasimo, e se la fosse andata 
male, alla disgrazia si sarebbe aggiunta la vergogna, si ritira- 
rono davanti a loro , (1). 

Di questa brava donna, che, come si argomenta dalla gesta 
narrata, dovette fiorire intorno al 510, è ricordata dai gram- 
matici solo qualche parola e appena due versi: 


Artemi è questa, o vergini, 
Che fugge dall’Alfeo. 


È la leggenda notissima. Telesilla dunque cantava alle ver- 
gini. Come Corinna? O vuol dire che componesse per cori di 
vergini? Chi ne sa nulla ? 


(1) Chi fosse curioso di cercare la precisa verità di questi 
fatti e mettere d’accordo Pausania, PLurarco, PoLiENO 
(VIII, 33) ed anche Eroporo che pure (VI, 19 e 76-83) fa 
menzione di questa guerra, vegga WiLamowITZ, 7extgesch., 
pp. 76-80, e R. Herzoc, Auf die Spuren der Telesilla È pro- 
posito d’una iscrizione argiva pubblicata nel 1908), in “ Philol. ,,, 
LXXI (1912), pp. 1-23. 


SIMONIDE DI CEO 


La lunga vita di Simonide (556-467) corrisponde al periodo 
più glorioso del popolo greco, del quale egli fu, si può ben 
dire, più che alcun altro il poeta nazionale e ufficiale. Nacque 
di Leoprepe a Juli, nell'isola di Ceo, l’Olimp. LVI a. 1 (1), 
l’anno che Stesicoro morì; vi passò buona parte della gio- 
vinezza, e, secondo una tradizione conservataci da Ateneo, 
vi si sarebbe già segnalato nell’arringo poetico (2) cone 
maestro di corì in Juli stessa e in Cartea. Era giunto press’a 
poco all’età di trent'anni, quando cominciò la sua maggiore 
fortuna : Ipparco lo invitò, come Anacreonte, ad Atene, e lo 
ebbe in onore e in amicizia (3): di lì si diffuse la sua fama. 

Disgraziatamente dell’opera sua ancora in Ceo e in questo 
suo primo periodo ateniese poco sappiamo, e l’unico aneddoto 
da collocar con certezza in questo tempo è la sua competi- 
zione con Laso, di cui si è altrove già toccato. Certo si è ad 
ogni modo che anche questa sua dimora in Atene, continuando 
gli effetti della prima educazione ricevuta e rafforzando in 


ta) Lo dice egli stesso, fr. 129. 
2) ATHEN., X, p. 456 C-F. A questo tempo apparterrebbero 
certi grifi o indovinelli, dei quali si conservano due saggi 
(frr. 163, 164): l'oscurità del senso e la mancanza di ogni 
valor d’arte tolgono loro qualsiasi interesse che non sia di 
oziosa curiosità : perciò non si ingombra il libro con la loro 
versione. 

(3) PLAT., Hipparch., p. 228 C: Ziuovidbiv dè rtòv Keîov 
del meol abròv elye, ueyddos uuodoîs nai dopo rneidr. 
Cfr. ArIST., Resp. Ath., 18: AeLian., V. H., VIII, 2. 
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lui le disposizioni ereditarie della razza jonica, non deve es- 
sere stata senza efficacia nel renderlo per nitidezza, per ur- 
banità, per serenità, come altresì per acume logico e per ar- 
guzia discorsiva, il più attico di tutti i poeti melici: egli, si 
può dire, continua Solone e precorre Sofocle. 

I documenti della sua attività abbondano invece per il pe- 
riodo a questo successivo. Quando, in seguito all’assassinio 
di Ipparco (514), il poeta nostro passò in Tessaglia, la sua 
fama era già assicurata. Avere un poeta celebre alla corte 
serviva a darsi importanza e a scusar molte cose : l’esempio 
di Policrate e di Ipparco aveva fatto scuola. Ma Scopa, 
figlio di Creonte e tiranno di Crannone, non poteva imitare 
che assai goffamente cotesti suoi gloriosi precursori. Ubbria- 
cone a tal segno da dover essere portato a casa (1), faceva 
consistere la felicità nel possesso di ciò che è superfluo ed 
inutile: non deve perciò essere stato per Simonide l’amico 
ideale, e alla sua corte egli non deve aver trovato nè troppa 
gente in grado di capirlo, nè quella gentilezza che è il con- 
dimento necessario perchè la protezione sia gradita. Il fram- 
mento più lungo che di Simonide ci resti, è diretto appunto 
a questo signore; ma degli elogi che gli faceva, se gliene 
faceva, nulla è rimasto, e l’interpretazione più comune che al 
frammento si dà (2), e che io però non condivido, non tor- 
nerebbe a molto onore dell’ elogiato. Più significativo in 
questo senso è un altro aneddoto che, sebbene riferito per 
disteso da fonti tarde (3), fu però conosciuto anche dai più 
antichi (4), e non manca certo di un fondo di vero. Alla 
mensa di Scopa in Crannone (secondo altri in Farsalo) si can- 
tava un epinicio di Simonide, presenti naturalmente il signore 
e il poeta. Ma l’epinicio forse, questa volta, a corto davvero 
di argomenti, più che lodare il tiranno vincitore dei ludi, si 


Spie in ie 


(1) FANIA, presso ATHEN., X, p. 438 C. 

(2) Cfr. la nota al fr. 3, p. : 

(3) Cic., De or, II, 86 (351- AE PHAEFDR., IV, 25; Vac. Max., 
I, 8, 7. Cfr. Ovip., /bis, 3511-12; FavoRr. ap. StoB., Z/or., 
CV, 62; ArLIan., fr. 450 (HERCHER); Quintit., XI, 2, 11-16. 

(4) CaLLIM., fr. 71. 
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diffondeva nella celebrazione dei Dioscuri. Eran tutti riscal- 
dati dal vino, e Scopa ebbe una trovata spiritosa, di quello 
spirito grosso, s'intende, di cui era capace: egli sborsò al 
poeta la metà del prezzo pattuito, e il resto glielo dessero i 
Dioscuri ch’egli aveva lodato in luogo suo. Simonide natu- 
ralmente, colpito proprio nel suo debole, rimase male; ma 
le risa crebbero ancor più, quando fu annunciato che due 
cavalieri erano alla porta e chiedeano del poeta. — Ecco, 
dissero, i Dioscuri che vengono a pagare la loro parte. Il 
poeta uscì e, come si immagina facilmente, non trovò alcuno, 
ma appena fu uscito, la casa ruinò, e il principe e tutti i suoi 
vi rimasero sepolti. — Non v’ha dubbio che il racconto sia 
stato abbellito, ma che la famiglia degli Scopadi perisse tutta 
in una catastrofe improvvisa (e perchè non potrebbe essere 
stato un terremoto ?), non può ragionevolmente negarsi: il 
poeta stesso ne pianse la rovina in un treno, del quale ci 
rimane qualche verso (fr. 17). 

Dopo la catastrofe di Crannone troviamo Simonide a La- 
rissa presso gli Alevadi, che non erano così tangheri come 
gli Scopadi, e furono amici pure e di Anacreonte e di Pin- 
daro; e del tempo di questo soggiorno era un treno famoso, 
ora perduto, per la morte di Antioco, figlio di Echecratida (1). 

Ma le vicende politiche incalzavano, i Persiani minaccia- 
vano, gk Alevadi si schieravano apertamente con essi, e 
Simonide è allora di nuovo in Atene a cantare le canzoni 
della libertà. Se prima egli poteva dirsì poeta panellenico e 
per il carattere della sua arte e per l'ampiezza della scena 
a cui si era estesa la sua attività (2), ora panellenico egli è 
veramente anche per lo spirito stesso che lo anima. La lotta 
contro il barbaro aveva per la prima volta efficacemente ri- 


(1) Fr. 34 B. Pare che in esso fosse introdotta a parlare la 
madre del giovane morto. 

(2) Con Simonide dovette pur cominciare il sopravvento del- 
l’alfabetto jonico panellenico di ventiquattro lettere : a lui infatti 
potè attribuirsi l'invenzione delle vocali lunghe (7, @) e delle 
consonanti doppie (8, w). Suip. sub Ziuwvldns; PLIN., H. N., 
VII, 56 (192); PLuT., Qu. Symp., IX, 3, 2 (p. 738 F). 
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destato nei Greci il sentimento collettivo di nazione, e questo 
sentimento egli esprime; egli diventa ora veramente il poeta 
nazionale. Perchè l’uomo possa essere davvero felice (1), è 
necessario innanzi tutto che la sua patria sia gloriosa. E la 
gloriosa riscossa della Grecia parve perciò restituire al vecchio 
poeta una nuova e più balda giovinezza. Disgraziatamente 
della sua famosa elegia per i morti di Maratona, con la quale 
riportò il premio in gara con Eschilo, non ci restano che due 
versi inconcludenti (2); ma i morti pure delle Termopili, del- 
l’Artemisio, di Salamina e di Platea ebbero da lui gloria di 
encomî e memoria di epitafi. Egli passava allora i settan- 
tasei anni; ma nessuna stanchezza si potrebbe notare nell’o» 
pera sua di questo periodo : egli conserva sempre la sua sere- 
nità; egli non perde la sua calma; si sente anzi più che mai 
nel pieno e vigoroso esercizio di tutte le sue forze intellet- 
tuali e morali. Città e principi e privati ambirono allora ed 
ottennero nel canto del poeta la consacrazione della loro no- 
biltà. Egli fu in ottimi rapporti con Temistocle; egli scrisse 
per Pausania l’epigramma del tripode per Delfo (3); egli 
sopra tutto fu amico e fautore dei signori di Siracusa e di 
Agrigento, i principi più potenti di tutta la Grecia d’allora. 

I tiranni di Sicilia, a differenza di quelli di Tessaglia, non 
che avessero mai tradito la patria, furono anzi tra i suoì più 
validi campioni, e la vittoria d’Imera ch’essi riportarbno sugli 
alleati del Gran Re non fu meno decisiva di quelle di Sala- 
mina e di Platea. Or, lodando costoro, il poeta celebrava la 
patria e lo seguiva il cuore della Grecia. Ed a questo tempo 


(1) La sentenza è attribuita a Simonide in Ammian. Marc, 
XIV, 6, 7; ma PLur., Vita Dem., 1, la dà ad EuripzipE do a 
chiunque si fosse l’autore dell’epinicio per la triplice vittoria 
olimpica d’Alcibiade. 

(2) Fr. 67. Questa è forse la vittoria ricordata dal Marmo 
di Paro sotto l’anno 489. Che se certamente la partenza di 
Eschilo da Atene (Vita Aesch.) con questa elegia non può 
aver che fare, ciò non vuol dire affatto che la gara e la vit- 
toria si possano impugnare; e gli argomenti dell’HiLLER, in 
“ Philol. ,, XLVIII (1889), pp. 239-44, non reggono. 

(3) Fr. 125 e nota. 
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appunto appartengono gli epinici per Senocrate fratello di 
Terone Agrigentino, per Anassilao re di Reggio, e forse per 
Astilo Crotoniate. Era egli in Italia e in Sicilia quando com- 
pose questi canti ? Si può anche crederlo, ma non ne abbiamo 
i documenti. Ciò che sappiamo si è che nel 476 egli era in 
Atene, dove riportò una vittoria in un concorso ditirambico (1), 
ed era già ottuagenario. Sappiamo altresì che subito dopo, 
essendo i principi di Siracusa e di Agrigento in gravissima 
discordia tra loro e pronti già a venire a battaglia, il vecchio 
poeta salpò per la Sicilia a portare la sua autorevole parola 
di pace. La nobile sua missione ebbe pieno successo, e la pace 
fu fatta. 

Da quel giorno in poi non ci consta ch’egli si sia mosso 
più da Siracusa. Jerone infatti, tra quanti furono principi che 
protessero i poeti, se forse fu il più splendido, certo fu il più 
fortunato. Epicarmo e Simonide e Pindaro e Bacchilide ed 
Eschilo furono, quali contemporaneamente, quali successiva- 
mente alla sua corte. Era perciò quello l’ambiente intellettuale 
più felice che per un uomo d’ingegno potesse augurarsi. È 
col principe, intelligentissimo esso pure, Simonide intratte- 
neva amicizia e familiarità : Senofonte, nel dialogo che da lui 
prende il nome, ce lo rappresenta a conversare e a discu- 
tere bonariamente col tiranno ; e in confidenziali conversa- 
zioni con la moglie di lui ce lo mostrano altri aneddoti. Na- 
turalmente non era possibile che in tale promiscuità il gens 
irritabile vatum non mostrasse qualche volta la sua natura, e 
Simonide trovò lì un terribile rivale. Con Pindaro c’era stata 
già in Atene una cagione di ripicco, quando, in una gara con 
lui, Simonide era rimasto perdente (2); e anche in Siracusa 
tra Simonide e Bacchilide suo nipote da una parte e Pindaro 
dall’altra degli urti ci furono e corsero delle male parole (3); 
poi le cose si chetarono: nel 472, l’anno dell’O. I di Pindaro, 
era certamente tutto in pace. 


(1) Fr. 129. Cfr. 145. 

(2) Veggasi p. 312 e la nota al fr. 58. 

(3) Su di ciò verremo a qualche maggior particolare a pro- 
posito di Bacchilide. 
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Simonide continuò a vivere onorato ed amato fino al 467, 
in cui morì in età di anni ottantanove, e fu sepolto in Sira- 
cusa, dove sì mostrava la sua tomba (1). L’anno stesso morì 
anche Jerone. 

La vita stessa di Simonide ci dice quale era il suo carat- 
tere. Non che fosse scontroso, non che fosse ribelle, egli visse 
costantemente nello spirito del tempo suo e sempre d’accordo 
col suo ambiente. Egli non vuole impugnare ciò che il lungo 
tempo e il consenso degli uomini hanno ritenuto (2); egli non 
era nato per fare opposizione, ma per consentire; applaude 
e canta, quando è il giorno del trionfo; piange anche, quando 
gli altri piangono: aveva ragione Pindaro allorchè gli appo- 
neva che non vivesse per sè, ma per gli altri (3). Le passioni 
politiche egli le guarda senza passione: in ogni governo, 
dice (4), di necessità ci sono discordie, come ogni allodola ha 
il suo ciuffo, — come i cani han le gambe storte, diremmo 
noi; ed egli non presume mai di raddrizzarle. Vorremo dire 
che seguì la corrente ? Diremo piuttosto che la secondò e la 
ajutò. Essere d’accordo col proprio popolo parrebbe anzi 
dovesse reputarsi a massima lode, quando, come nel caso di 
Simonide, questo popolo è veramente sulla via delle più alte 
ascensioni. 

Ma che questa disposizione anche nei rapporti privati della 
vita non fosse causa a Simonide di alcuna penosa rinuncia, 
è chiaro anche da tante altre piccole notiziole che abbiamo 
di lui e dei fatti suoi. Egli era innanzi tutto prudente e perciò 
consigliava il silenzio : soleva infatti dire che di aver taciuto 
non si era mai pentito, ma molte volte sì d’aver parlato (5). 
Nè certo dovette essere di primo impeto. Di Leoprepe, padre 
suo, infatti si racconta (6), che sedendo nella palestra, inter- 


2) Fr. 193B. 
3) Vita Pind. ex scholl. Ambr. 
4 Fr. 51 e nota. 
PLuUT., De tuenda san. fraec., 7 (p. 125 D); de garrul., 
23 (p. 514 F). Cfr. fr. 49. 
(6) AELIAN., V. H, IV 24. 


3 CALLIM., fr. 71; AELIAN., fr. 450 (HERCHER). 
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rogato cone, secondo lui, si potessero conservar meglio le 
amicizie, abbia risposto: se cederete il campo l’uno all’ira del- 
l’altro, e col saltarvi addosso non vi irriterete reciprocamente. 
— Un tal padre non può non aver dato anche al figlio consigli 
molto ragionevoli. E anche il figlio infatti, quando altri non 
la pensava come lui, non pare facesse scalpore, e piuttosto 
con molta dignità si stringesse nelle spalle. Poichè natural- 
mente nemici ne ebbe pur lui, come chiunque sta in alto: 
sappiamo di Laso, di Pindaro e di Timocreonte, ma non ci 
consta ch’egli abbia mai perduto le staffe. Vere e proprie 
invettive di lui non ne abbiamo. Vinto da Pindaro di tanto 
più giovane, disse che il credere migliore del vecchio il vino 
nuovo è roba da matti (1); a Timocreonte, con cui s’era 
urtato per la sua amicizia con Temistocle, non fa neppur 
l’onore di considerarlo come rivale, ma lo piglia in giro con 
molto disprezzo (2); e molto probabilmente se un fortunato 
caso ci facesse scoprire le sue poesie, troveremmo dell’altro; 
ma non è da credere affatto che nè l’invettiva nè l’irruenza 
fosse il suo forte. Non che ad Archiloco, ad Ipponatte, ad 
Alceo, egli non dovette somigliare per questo nemmeno ad 
Anacreonte. Fu remissività? Nulla ci permette di crederlo. 
Forse egli temette d’incanagliarsi, di perdere del suo olimpico 
decoro ; forse egli si credeva troppo in alto per poter esser 
raggiunto. La passioni umane del resto (e l’amor proprio è 
una delle più grandi e più nobili) si plasmano diversamente 
e dànno diverse manifestazioni secondo le diverse indoli : 
ciascuno che abbia senno si attiene a quell’arma che si sente 
più appropriata, come il cavallo al calcio, il cane al morso, 
il bue alle cornate, e in ciò sta la vera forza, la vera difesa 
e la vera offesa. Bisogna insomma sapersi misurare: non si 
metta a sbraitare chi ha voce di falsetto. Avete mai veduto 
una donna infuriata ? Si può dare spettacolo più disgustoso 
e miserando ? Simonide perciò se non trascese mai a intem- 


(1) Fr. 58. Pare che il dare agli altri del matto fosse in 
Simonide abbastanza abituale: cfr. fr. 40. 
(2) Fr. 161. 
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peranze, per le quali la sua natura equilibrata cd equanime 
non aveva alcuna disposizione, non dimostrò con ciò di esser 
debole, ma anzi forte quanto e più che alcun altro: infatti 
non consta che si sia lasciato mai da alcuno soverchiare. Egli 
è insomma per questo rispetto uno dei rappresentanti più 
segnalati di una tra le virtà più segnalate e simpatiche del 
suo popolo, la moderazione. A Pausania, che dopo la vittoria 
di Platea non capiva più nella pelle e scherzando lo pregava 
gli dicesse qualche bella sentenza, gliene disse una molto a 
proposito, ancorchè certo non attesa: — ricòrdati che sei 
uomo (1). 

D’altra parte bisogna pur riconoscere che un certo fonda- 
mento di indifferenza morale nel suo carattere c’era. Egli non 
voltò certamente tante casacche quante ne voltò Vincenzo 
Monti, o il cambio avvenne per lui con maggior garbo e con 
maggior lode, ma ciò che della sua vita abbiamo già detto, 
non c’inclina certo a ritenerlo un uomo tutto d’un pezzo e un 
carattere adamantino. Non diede però neanche ad intendere 
di voler esser tale. 

Nell’ode a Scopa, cui abbiamo accennato, ci dichiara egli 
stesso il suo canone etico. Egli non cercherà l’uomo per- 
fetto, e gliene basta uno così così, purchè non sia persona 
del tutto sporca. Caratteri rigidi e tetragoni egli non crede 
neppure che se ne diano : se ne troverò uno, dice ironica- 
mente, ve lo saprò dire. Or egli non avrebbe potuto affer- 
mare questa impossibilità, quando avesse creduto esser lui 
un esempio vivente del contrario. Misura del resto e medio- 
crità, a intender con discrezione, è uno dei più bei pregi dello 
spirito greco; e la sentenza di Simonide nei rapporti con 
gli altri è davvero giustissima e sanissima : noi non dob- 
biamo chiedere altrui una virtù più che mediocre. Gli è che 
questa contentabilità così benevola chi è un po’ largo di ma- 
nica l’applica anche alla propria coscienza, e si permette 
perciò qualche transazione. Non prender mai le cose del tutto 


(1) PLUT., Cons. ad Ap., 7(p. 105 A); Arian., V. H., IX, 41. 


G. FRACCAROLI, / /irici greci, II. 27 
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sul serio, era un altro principio di Simonide (1); giustissima 
regola anche questa, ma buona altresì per chi vuol fare il 
proprio comodo. Ebbene, Simonide in pratica era tale quale 
implicitamente si confessa in teoria: egli era un galantuomo 
comune, ma non era un eroe. 

Dei suoi atti che possiamo conoscere ce n’è però uno che 
non sapremmo lodare nè scusare. Dopo tutto il bene ch'egli 
aveva avuto da Ipparco, dopo essere stato suo cliente fino a 
che durò la sua fortuna, egli ebbe la faccia tosta di celebrare 
anche i suoi assassini, e di dire che fu una gran luce in Atene 
quel giorno che Armodio e Aristogitone l’uccisero (2). Questi 
versi, è vero, dovettero essere stati composti più di una tren- 
tina d’anni dopo quel fatto, e in trent'anni passa molta acqua 
sotto i ponti, e il nostro modo di vedere potrebbe essere del 
tutto mutato come è mutato il nostro corpo: ma che una tal 
mutazione non si fosse compiuta in Simonide, lo dimostra 
l’epitafio per la figlia d’Ippia, che è di questo tempo press’a 
poco, o non ne va molto lontano (3). Un colpo al cerchio e 
uno alla botte; non si può spiegare altrimenti, ma non fa a 
Simonide molto onore. 

A questa malleabilità doveva condurlo anche una cattiva 
tendenza, di che concordemente e rumorosamente gli antichi 
gli fan carico, ed è l’avarizia (4). Spilorcio (x/#££) lo chiamò 
già Senofane, che lo deve aver conosciuto nei di lui anni gio- 
vanili (5). Parlando di Sofocle, che da vecchio pare si fosse 
fatto taccagno, Aristofane (6) dice che sì era cambiato in Si- 
monide. A Simonide pensava Pericle di certo quando affer- 


(1) Fr. 192 B. 

(2) Fr. 120 e la nota ad esso. 

(3) Fr. 94 e la nota. 

(4) L’aneddoto del naufragio sulle coste dell’Asia, cui ac- 
cenna Fepro, IV, 22, nel quale mentre gli altri erano in an- 
gustie per la roba che s'aveva da gettare, Simonide avrebbe 
detto mecum mea sunt cuncta, è una trasposizione: se mai, 
converrebbe meglio all’Amorgino. 

(5) Schol. Ar. Pac., 697. Cfr. Arist., Eth., IV, 1, 27; ATHEN,, 
XIV, 656D; Aetian,, V. H., VII, 2; IX, 1. 

(6) Pac., 697-99. 


Simonide di Ceo 3I5 


mava che negli anni inutili della vita non è il guadagnare, 
come alcuni dicono, ciò che più diletta, ma l’essere onorati (1). 
Effettivamente intanto fu egli il primo a introdur l’uso di 
comporre canti a pagamento (2), vero predecessore anche in 
ciò dei sofisti e dei retori. Il fatto in sè non è punto disdi- 
cevole. Si pagan pure il pittore e lo scultore; e perchè non 
anche il poeta ? Egli pure deve campare, e se deve campare 
dei frutti dell’arte, questo sistema è sempre meno umiliante 
di quello di Ibico e di Anacreonte che da buoni clienti si ri- 
mettevano senz’obbligo alla generosità del signore: qui invece 
almeno c’era un po’ di parità. Questo traffico però c'è modo 
e modo di praticarlo, e se a Simonide in ispecie ne fu fatto 
carico, si può anche credere che ne abbia dato motivo. Pin- 
daro infatti, che pur trovava giusto seguire lo stesso sistema, 
rimpiange il tempo in cui la Musa non era venale, e questo 
rimpianto lo manifesta proprio a un amico di Simonide, Se- 
nocrate d’Agrigento (3); e “ non canto cose ignote ,, gli sog- 
giunge per chiusa. Così Callimaco (4), facendogli eco, si van- 
tava di non coltivare come Simonide una Musa mercenaria. 
Più esplicito ancora è Platone quando, commentando l’ode a 
Scopa e toccando delle lodi date o spontaneamente o per 
forza, soggiunge (5): " E molte volte credo che anche Simo- 
nide si sia indotto egli pure a lodare o un tiranno o altri di 
tal genere e ad encomiarlo, non spontaneamente, ma costret- 
tovi,,. La quale costrizione non è lecito intenderla altrimenti 
che per quella del denaro e degli altri vantaggi materiali. 
Che non fossero questi del resto giudizi temerarî è chiaro 
da parecchi aneddoti che di lui si narrano e non c’è ragione 
di mettere in dubbio. Ad un tale che gli aveva chiesto un’ode 
encomiastica e gli assicurava in ricambio la sua eterna grati- 
tudine, rispose che a casa sua aveva due scrigni, quello della 


ti) THuc., II, 44 
(2) Sup. sub Siuovtens. Cfr. Schol. Pind. I. I, 5, e di nuovo 
Sch. Ar. Pac., l. c. 

(3) Zsthm., II, 1-12. 


4) CALLIM., fr. 7 
i) Prot., p. 6 B 
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gratitudine e quello dei denari; e che quello della gratitudine 
tutte le volte che gli occorreva lo trovava sempre vuoto (1). 
I benefici, disse un’altra volta alla moglie di Jerone (2), sono 
i primi a invecchiare, mentre il gusto del guadagno non in- 
vecchia mai. Altre volte della sua avidità dava delle ragioni 
plausibili: esser meglio dover lasciare le sostanze magari ai 
propri nemici, di quello che dover contare in vita sulla libe- 
ralità degli amici (3). Altre volte erano arguzie e sofismi. Così 
quando dei doni che riceveva da Jerone la parte minore 
teneva e la maggiore vendeva, ci trovava la scusa di far co- 
noscere per tal modo insieme la liberalità del signore e la 
sua propria sobrietà (4); la quale, secondo lui, era una virtù 
assai raccomandabile, in quanto anch’egli più spesso avea 
dovuto dolersi per quello che aveva speso, che non fosse per 
quello che gli era sopravanzato (5). Tal altra volta ancora 
parea volesse cavarsela con un tratto di spirito. Così ad Anas- 
silao, re di Reggio, che gli aveva chiesto un epinicio per 
una sua vittoria col carro da mule e gli offriva un onorario 
piuttosto scarso, rispose o fece rispondere, che non cantava 
mule; non voleva sporcarsi con le figlie degli asini: ma come 
la mercede fu alzata non si trovò impacciato ad accettare; 
cominciò anzi il canto salutandole figlie delle cavalle dai piedi 
di procella (6). Da tutto ciò si può conchiudere ch’egli non 
parlava del tutto da celia, quando, sia pure con un po’ d’ironia, 
diceva ancora alla moglie di Jerone (7), che la ricchezza è 
da più della saggezza; sono infatti i saggi quelli che vanno 
alle case dei ricchi, e noni ricchi a quelle dei saggi (8). 


(1) Sup. sub Zinawvldns; Schol. ad Ar., | c.; PLUT., De 
sera num. vindicta, 11 (p. 555 F); Ip.. De curios., 10 (p. 520 A); 
StoB., ZVor., X, 39. 

(2) Hibeh Papyri, 17. Cfr. PLUT., An seni sit gerenda resp., 
5, 2 (p. 786 B). 

(3) Hibeh Pap., \. c.; StoB., Z/or., X, 62. 

(4) ATHEN., XIV, 656 DE. 

(5) ZHib. Pap., \. c. Cfr. ArisT., Eth., IV, 1, 27. 

(6) ArIsT., /Aet., III, 2, 14. 

(7) ArIsT., A/et., II, 16, 2. Cfr. PLAT., De rep., VI, p. 489 B. 

(8) Meglio avrebbe risposto Aristippo a Dionisto, che gli 
domandava appunto questo, come mai avvenga che i filosofi 
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Di manica larga egli dovette esser pertanto, del resto sano, 
integro e conoscitore della giustizia, e d’altra parte non cat- 
tivo nè scontroso, quale insomma egli delineò l’uomo morale, 
che ammette bensì delle scappate, ma non delle brutture. 
Può darsi perciò benissimo ch’egli per interesse abbia lodato 
anche dei bricconi: non lodò per altro le loro bricconate, e 
questo lo salva. Anche un briccone può vincere alla corsa, e 


Il vincer sempre fu laudabil cosa, 


ora come allora; chè neanche gli eroi di Pindaro vorremmo 
sostenere fossero tutti stinchi di santo. 

Questa larghezza e questa transigenza del resto se ci 
tornan poco simpatiche, gli è perchè corriamo troppo facil- 
mente a paragonarle con la severa dirittura di Pindaro. Del 
tutto naturali invece esse ci parranno se le riporteremo 
nell'ambiente loro proprio, se le metteremo in rapporto con 
lo spirito della razza jonica cui il poeta apparteneva, col suo 
pensièro filosofico e morale, col grado d’evoluzione a cui la 
mentalità jonica era giunta. Da questo confronto anzi Simo- 
nide ci tornerà avvantaggiato. La civiltà jonica era giunta al 
sommo della sua ascensione, alla perfezione della sua ripu- 
litura, ma la profondità e la grandezza s’erano attenuate in 
eleganza, l’intensità si rallentava in abbandono, la fede si 
dileguava nel dubbio, la forza cedeva il posto alla grazia, la 
virtù creativa alla riflessione : ricordiamoci Anacreonte e ciò 
che se n’è detto. Ebbene, Simonide è di questa razza uno dei 
campioni ancora più forti e più incorrotti. 

Sentimento religioso ? Non si può certamente dire che Si- 
monide sia ateo nè scettico: egli non si ricorda degli Dei 
perchè gli faccian da mezzani, come fa Anacreonte, ma re- 
ligioso, a suo modo, alineno nella pratica esteriore, dev’essere 
stato. Ch’egli infatti fosse nelle grazie degli Dei, l’aneddoto 


vadano dai ricchi e non avvenga invece che i ricchi vadano 
dai filosofi. Perchè appunto, gli avrebbe rispusto, i filosofi 
sanno di che cosa hanno bisogno e i ricchi non lo sanno. 
Dioc. LAFRT,, Il, 8, 69. 
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dei Dioscuri suoi salvatori ci dimostra che per lo meno la 
gente lo credeva. E nello stesso spirito è quell’altro d’un 
certo sogno premunitore che lo avrebbe scampato da un gra- 
vissimo pericolo (1). Or se è vero che gli Dei concedono una 
protezione speciale al poeta in quanto è servo delle Muse, è 
altrettanto ovvio che questa protezione non la sì sarebbe 
immaginata proprio per uno che fosse constato esser scettico 
ed ateo. Non accetteremo perciò il giudizio che dal Lessing 
in qua tutti ripetono, esser stato Simonide il Voltaire dell’an- 
tichità. Se con le cose sacre egli fa qualche volta a fidanza, 
non c’è mai l’irrisione lucianesca. Egli scherza bensi, dove 
Pindaro non si sarebbe permesso mai di scherzare. Di un 
lottatore che si chiamava Montone (Keids) e le avea prese, 
dice (fr. 8) che “il montone fu pettinato mica male ,: ora i 
giuochi erano cosa sacra sempre, erano manifestazioni di va- 
lore e di bellezza, non occasione a sfogo d’astio o di ripicchi; 
e Pindaro perciò, non che li derida, si guarda bene dal no- 
minar mai gli atleti vinti. Peggio è un’altra volta. ll pugile 
Glauco Caristio, dice (fr. 5), avrebbe fatto paura anche ad 
Eracle e a Polluce; e parve irriverenza grossa allo stesso 
Luciano. E tale è veramente; ma noi sentiamo più volte anche 
dei buoni cristiani asseverare, per esempio, che non fareb- 
bero questo o non concederebbero quest'altro, neanche se 
venisse giù il Padre Eterno. Or che vuol dir ciò? Vuol dire 
semplicemente che, chi si esprime in questo modo, il pensiero 
religioso non l’ha proprio in cima di tutti gli altri pensieri, 
non già che sia un miscredente. Così è da dire di Simonide. 
Richiesto egli un giorno da Jerone, che gli volesse spiegare 
che cosa è Dio (2), chiese un giorno da pensarci; passato 
questo ne chiese due, poi quattro, poi otto; finalmente rispose 
che quanto più a lungo ci pensava e più la cosa gli pareva 
difficile. Questo per ine rispecchia il vero stato d’animo di 
Simonide rispetto alla questione religiosa : nessun ateismo e 
nessuna profondità di fede e di fervore. 


(1) Ctr. la nota al fr. 108. 
12) Cic., De nat. Deor.,l, 22, 60. 
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Uno stato d’animo non molto diverso chi ben guarda potrà 
riconoscere in Simonide rispetto al sentimento politico. Una 
grande adattabilità non si concilia con una gran convinzione 
e con un grande entusiasmo. Così non ci deve far meraviglia 
se anche nella politica manca quella passionalità irrazionale 
che aveva avuto pure tanta parte nei canti di Alceo. 


Ora ubbriacarsi bisogna, or bevere 
Per forza, poscia che è morto Mìrsilo: 


chi non sente che un’irruenza come questa sarebbe del tutto 
impossibile in Simonide ? Simonide non era uomo di parte, 
non è combattivo : è decorativo. Le sue poesie per la grande 
riscossa nazionale, da quanto se ne può giudicare, non in- 
fiammavano alla battaglia, come avevano fatto quelle di Alceo 
e dì Tirteo, ma celebravano la vittoria, non fomentavano 
l’odio contro i barbari, ma esortavano all’amore e alla rico- 
noscenza per i morti gloriosi. Esse riboccano come di alti e 
nobili pensieri così di profondo senso umano; pensieri e sen- 
timenti per altro sereni, equilibrati e razionali, come d’uno 
che vive in una regione superiore, nel possesso del vero, 
nella sicurezza della gloria. L’arte è tutta piena di antinomie; 
perciò se ammiriamo l’irruenza dei poeti eoli, ciò non deve 
impedirci che ammiriamo del pari la calma olimpica del Ceio. 

Vuolsi di più? Tanto poco egli era portato all’entusiasmo 
ed alla passione, che non pare aprisse l’animo neppure a 
quella che è la più universale tra gli uomini, l’amore. Vera- 
mente egli era brutto, tanto brutto che Temistocle rideva 
della matta idea che gli era venuta di farsi fare il ritratto (1); 
non è questo però un motivo per credere, che un poeta così 
glorioso, uomo di mondo e di spirito, che si conciliava così 
facilmente la simpatia e l’amicizia degli uomini, non potesse 
avere delle fortune anche in amore, se egli le avesse cercate. 
Il fatto si è che nelle sue poesie, a differenza degli altri lirici 
tutti, il genere erotico manca, non che si possa parlare affatto 
di passione. Era una deficenza del suo spirito? O era un effetto 


(1) PLuT., Them., 5, 8. 
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invece del suo equilibrio? Ci basti constatare ch’egli non sente 
l’amore, come non sente nessun altro entusiasmo. 

Egli era innanzi tutto un uomo di riflessione e di cultura. 
Egli ebbe una memoria prodigiosa che potè vantarsi, beato 
lui, di aver conservato fino, per lo meno, a ottant'anni (1). 
Aveva anzi trovato, o almeno se lo credeva, l’arte del ricor- 
dare (2), della quale faceva sì gran conto, che, giusta l’abi- 
tudine sua di tradur tutto in denari, l’offerse a Temistocle per 
un talento : gli è che Temistocle, il quale non sapeva che far- 
sene, gliene offerse invece due dei talenti se gli insegnava 
quella del dimenticare (3). Or la memoria, specie dopo una 
lunga evoluzione dell’arte, è per essa pure un grande ajuto. 
Dopo aver molto seminato viene infatti il tempo del racco- 
gliere; e così, mentre in Simonide confluiscono già tuttii rivi 
della cultura precedente, egli potè facilmente fonderla tutta 
nella serenità del suo spirito, ricostituirla in unità di espe- 
rienza, giudicarla e superarla. Non a torto disse Pindaro di 
lui, ch'era uno di quelli che hanno imparato (4): ma se egli 
ha imparato, ciò che ha imparato sa ripensarlo altresì con la 
sua testa come cosa sua, e vi aggiunge un’impronta sua 
propria. Simonide ereditava la tendenza gnomica degli Joni 
e di Solone, e di lui sì ricordano massime e sentenze forse 
più che di alcun altro poeta greco. Si può notare però che se 
la gnomica nell’opera sua ha un posto molto segnalato, essa 
è però meno pedestre della solita. Le sue affermazioni mo- 
rali, spesso scettiche e tristi, non sono più così trite, non puz- 
zano di formule, ma sono presentate spesso in aspetto nuovo 
e con delle movenze originali. Egli non si sdraja con Mimnermo 
in un sistema di quieto vivere, in una filosofia elegante e 
conciliatrice della voluttà e dell’ignavia; egli non è neanche 
sempre brontolone come Teognide; ma benchè conosca la 
precarietà delle cose umane, e sappia che i mille e 1 dieci- 


(1) Fr. 72. 

(2) Sup. sub Tiuwvidrs; PLIN., H. N., VII, 24 (82); Chron. 
Par., ep. 54; QuInT., XI, 2, 11} AELIAN., De nat. anim., VI, 10. 

(3) Cic., De or,, II, 74 (299). 

(4) Ol., II, 9497. 
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mila anni non sono che un punto o piuttosto una particella 
piccolissima di un punto (1), pur trova intorno a sè anche 
molto di buono, ed è disposto a riconoscerlo. Ma sopra tutto 
la sua anima è più complessa, e come egli appartiene ad una 
civiltà più gagliarda, così non solo si avvantaggia della sa- 
pienza degli avi, ma la svolge, la studia, l’analizza, la critica: 
egli commenta le passioni umane; egli confuta le sentenze 
di Pittaco (fr. 3), di Cleobulo (fr. 40), di Omero (fr. 69); e le 
sue sentenze stesse alla loro volta faranno testo e divente- 
ranno oggetto di discussione (2): egli è il primo poeta greco 
che si possa dir critico. Potremo dir di più: egli è un pre- 
cursore dei sofisti: egli distingue e sottilizza come loro. Che 
cosa può darsi di più sofistico della sua discussione con Pit- 
taco nell’ode a Scopa? E non solo nel metodo è sofista, ma 
talora altresì nei principî. “Il parere ,, dice, “fa violenza 
anche alla verità , (3); dove gioverebbe di sapere se egli 
volesse indicar semplicemente un caso che pur troppo av- 
viene, o non piuttosto affermare che ciò che importa non è 
il vero, ma l’opinione che una cosa sia tale anche se non è. 

Le poesie di Simonide non ci fu tramandato se e in quanti 
libri fossero divise: torneremo fra poco su questa questione; 
intanto potremo dividerle noi, per comodo nostro, in tre grandi 
sezioni: melica vera e propria, elegia ed epigramma. 

Or, per cominciare dalla forma, noteremo innanzi tutto che 
quanto alla lingua Simonide non ne fu un rinnovatore, ma un 
ripulitore. Per l’elegia continuò dunque ad usare il dialetto 
jonico, seguendo l’inveterata tradizione : per l’epigramma on- 
deggiò tra il jonico e il dorico a seconda della stirpe delle per- 
sone per le quali scriveva o del luogo dove si poneva il ricordo; 
ma la melica era tutta in dorico. Era per altro il dorico più 
attenuato, quello di Stesicoro e dei cori del dramma. Non 
sarebbe di questo luogo venire su di ciò a particolari mag- 
giori; ad ogni modo, data la scarsezza dei frammenti e il 


(1) PLUT., Cons. ad Apoll., 17 (p.IriC). 

(2) PLAaT., Prot., l.c.; De rep,, f, p. 331 D sgg.; idid., 335E; 
idid., II, 365 C. 

(3) Fr. 60. Scholl. ad Eur. Or., 236 e 782. 
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modo con cui ci furono trasmessi, non credo si possa giun- 
gere a nessuna conclusione di qualche rilievo: sarà più facile 
notare singole differenze con gli altri (1), che non determi- 
nare un sistema proprio di Simonide. Noi ci limiteremo a 
notare che Ceo era terra jonica e che a Simonide non dovette 
esser meno familiare quella specialità del jonico che era l’at- 
tico, alla cui lotta per la supremazia letteraria egli dovette 
assistere per tutta la vita: se egli non scrive il dialetto attico 
scrive però nello spirito attico. Perciò mentr’egli è men lon- 
tano di tutti gli altri lirici dalla materia della lingua parlata, 
più che nei vocaboli, che son sempre nobilissimi, la sua ade- 
sione ad essa si manifesta nella naturalezza e nella scorre- 
volezza dei costrutti. A differenza di Pindaro, non ha perciò 
parole arcaiche nè strane, non composti artificiosi, non inver- 
sioni violente, non figure irrazionali, non nessi inaspettati, che 
sarebbero in lui stonature : egli dispone i pensieri e le parole 
con ordine, con simmetria, con chiarezza (2), e rappresenta 
perciò le cose con la massima evidenza (3). In Simonide non 
c'è nessuna esuberanza, ma anche nessuna vanità e nessuna 
gonfiezza: tra l’uomo e lo stile, tra il pensiero e l’espressione 
la responsione è piena e precisa. Pindaro ed Eschilo ad espri- 
mere pensieri straordinarì adoperano lingua straordinaria ; 
Simonide, come Sofocle, scendendo a un ideale più umano, 
sceglie tra l’umana nobiltà ciò che è più eletto e più fine. 
Nè per grandi novità si segnala Simonide nella metrica, 
nella musica e nell’orchestica. Di quest’ultima nulla sappiamo, 
e le lodi che per essa gli si attribuirono, probabilmente vanno 
ad un altro indirizzo (4): nella musica (5) si può credere si 


(1) I WiramowiTz, Tex/fgesch., p. 47, giustamente disap- 
prova e chi volle ridurre la lingua di Simonide al modello 
di Pindaro, e chi volesse accomodarla a quello di Bacchilide. 
Di particolare nota in lui il genitivo dorico in -@. 

(2) Cfr. Dion. Hac., De vett. script. cens., 2, 6; De comp. 
verbb., 23 (173). 

(3) De subl, XV, 7. 

(4) Veggasi la nota ai frr. 14-15. 

(5) Non è da far conto della notizia data da PLINI0, 7. N., 
VII, 56 (204), che abbia aggiunto alla cetra l’ottava corda. 
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sia attenuto di preferenza al modo dorico senza escludere 
l'eolico; nella metrica agli ampli esemplari di Stesicoro e di 
Ibico, temperati dalla snellezza di Alcmane. Prevalgono perciò 
in lui le strofe logaediche, mentre i gravi dattilo-epitriti di 
Pindaro, se non gli sono ignoti, non dovettero però essere 
nelle sue poesie troppo frequenti. 

Da tutto ciò che si è detto anche un’altra cosa facilmente 
si spiega, come della sua produzione, tutta corale, non fossero 
o non siano rimasti in prima linea gl’inni o i peani e neanche 
i ditirambi (1), non ostante le cinquantasei vittorie riportate, 
i canti insomma per gli Dei; ma gli encomî, gli epinici (2), i 
treni, gli scolî, tutti canti per gli uomini. Con tutto ciò per 
altro, e con tutta la sua tendenza alla gnomica, non è affatto 
da credere egli sia mai venuto meno a quel sano suo prin- 
cipio, di che abbiamo discorso nei Prolegomeni, essere la 
poesia una pittura che parla, come la pittura una poesia che 
si tace (3). 

Il mito perciò anche nell’ode simonidea, negli epinicîi spe- 
cialmente, deve aver avuto di regola un posto segnalatis- 
simo (4), troppo segnalato anzi, secondo il tiranno di Crannone. 
E ì frammenti confortano questa induzione. Con tutto che 
infatti l’occasione di citare una sentenza si porga assai più 
facilmente che non sia quella di riferire una narrazione o 
una rappresentazione, e perciò in un poeta frammentario i 


(1) Tali dovrebbero essere, oltre un Memnone e un'Europa, 
titoli per ditirambi piuttosto profani, anche le reaypdla: che 
Suipa gli attribuisce. E un’altra specie pure di canti religiosi 
viene attribuita a Simonide, le xarevya/, una specie di roga- 
zioni, alle quali probabilmente apparteneva l’ode al vento ri- 
petutamente ricordata da ImeRIio, Or., III, 14; £c/., X, 18, 
XIII, 32-33. Dal primo di questi luoghi risulterebbe che una 
simile invocazione cantava il coro in Atene prima che la nave 
partisse per la sacra teoria. 

(2) Degli uni e degli altri fu anzi ritenuto inventore. 

(3) L’altro aforisma, fr. 190° B, che il discorso è l’immagine 
delle cose, ha meno che fare con l’arte che con la filosofia. 

(4) Si può credere (frr. 8, 11, 12) che anche alla rappresen- 
tazione della vittoria egli concedesse spazio maggiore che non 
Pindaro, ma era parte plastica pur questa. 
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rapporti fra l’elemento plastico ed il gnomico di necessità 
appajano alterati, con tutto questo nei pochi avanzi delle 
odi di Simonide, a non contare ciò che risulta dai soggetti 
stessi ch'egli trattò, abbiamo nel genere plastico dei docu- 
menti notevolissimi. E questi sono già tali da permetterci 
di istituire anche sulla sua plastica dei paragoni e dei giudizi. 
Egli non è scultore come Pindaro, ma piuttosto coloritore 
come Bacchilide. Egli non tocca e tira via, come il primo, 
ma si indugia come il secondo; si indugia e si ascolta, un po- 
chino solamente, quanto è lecito, quanto è bello anzi indu- 
giarsi e ascoltarsi; egli è ancora sano, interamente sano; e 
non solo il celebre frammento della Danae, ma la rappresen- 
tazione della calma sul mare (fr. 7) e quella degli effetti del 
canto d’Orfeo (frr. 23-24) son pitture insuperabili. Aggiun- 
giamo un indugio di più, e toccheremmo già il manierismo 
alessandrino, l'imitazione non più della natura, ma di una 
rappresentazione convenzionale di essa, — quello che ab- 
biamo notato a proposito delle tarde anacreontiche. 

Ma non solo nella tecnica delle immagini egli differisce da 
Pindaro: egli differisce altresì nella scelta. E questo è del 
tutto manifesto a chi consideri quei luoghi nei quali le posi- 
zioni e i dati analoghi rendono possibile di premere da vicino 
il confronto. E un luogo insigne è già il primo frammento. 
Esso dice alla lettera così: “ Dei morti alle Termopili glo- 
riosa è la fortuna, bella la sorte, altare la tomba, invece di 
gemiti memoria, e il lamento lode: e un tal funere (1) nè 
ruggine nè il tempo che tutto doma oscurerà ,. Or qui per 
l’ultimo concetto Simonide aveva innanzi a sè un luogo ana- 
logo di un’ode di Pindaro, d’una decina d’anni più antica, 
l’ode P. VI. A Senocrate, ivi è detto in sul principio, per le 
sue vittorie agonali, è fabbricato in Pito un tesoro di canzoni 


Cui nè pioggia nè irruente nembo avverso immite esercito 
D’uragan sonoro, o turbo che colluvie avventi, abbattere 
Può nei vortici del mar. 


—_—__ — 


(1) évrdpiov è propriamente la sindone o la veste della 
quale si adorna il cadavere. 
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Come è piccola e povera e lenta in confronto l’azione della 
ruggine (ed00s) di Simonide! (1). Analogamente anche altrove 
in Simonide il tempo e l’opera sua, come nella nostra con- 
cezione comune, è senza plasticità, è un mero fenomeno di 
cui non si vede l’autore. 


Ciò che è stato non può tornar da farsi, 


dice pedestramente e prosaicamente nel fr. 52. Sentite Pindaro 
invece come è tutto nervi: O/., II, 17-19: 


Di ciò ch’ebbe a compiersi, 
Giusto od ingiusto, non potria por irrito 
Il tempo, padre d’ogni cosa, il termine. 


Non è certo da credere nè che di proposito Simonide imitasse 
Pindaro, nè che Pindaro avesse sempre l’occhio a Simonide: 
essi hanno innanzi a sè una materia comune, ma sono due 
indoli diverse e vivono in due diversi abiti di pensiero. Pin- 
daro è più giovane per età, ma rappresenta uno stadio di 
concezione e di vita più antica, più sana e non ancora  vol- 
gente a mollezza e a corruzione. Pindaro è profondamente 
religioso, è costantemente conservatore : è per di più una 
personalità originale, singolare, straordinaria; noi lo guardiamo 
con un certo sbigottimento come si guarda ur gigante. Simo- 
nide ci dà la piacevole illusione di essere un uomo della 
nostra misura; egli non ci sbigottisce, egli non ci stanca. Egli 
è più vicino a noi, e perciò lo intendiamo più facilmente. 
L’osservazione compensa in lui l’ispirazione: dotato di squi- 
sito sentire egli conosce meglio l’anima umana e sa perciò 
meglio misurare gli effetti; non gli basta quindi che l’imma- 
gine sia plastica, ma vuole che l’immagine sia viva. Nella 
Danae non abbiamo soltanto un quadro, ma altresì un dramma 
intimo. Così avviene che la sua plastica e la sua gnomica non 


(1) Anche Pinparo, fr. 222, dice che “ l’oro non lo rode nè 
tarlo nè tignola ,, e sta bene: non sì vuol dunque in Simo- 
nide censurare l’immagine per sè stessa ma per il luogo dove 
è posta. 


G. FraccauoLI, / lirici greci, II. 28 
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solo si integrino reciprocamente, ma si fondano in una sola 
unità, non siano digressione retorica o appiccicatura, come 
saranno più tardi spesso in Euripide (1). I personaggi di Simo- 
nide, come la Danae, non sentenziano a freddo, ma incarnano 
ed esprimono delle vere passioni. In Simonide così il mondo 
interno, anche nella rappresentazione oggettiva, si afferma 
direttamente, se non per la prima volta, certo più energica- 
mente che mai, e questa, bisogna riconoscerlo, è una nuova 
ascensione dell’arte. 

E appunto con questa riflessione interiore si spiega facil- 
mente come tra tutte le specie di lirica Simonide riuscisse, 
per giudizio concorde di tutta l’antichità, impareggiabile nei 
treni. Quanta eccellenza abbia raggiunto nell’elegia ce lo dice 
la vittoria che riportò sopra di Eschilo; e se troppo poco ce 
ne resta da poter giudicarne col nostro criterio, a questa de- 
ficenza possono supplire gli epigrammi, tra i quali ve n’è 
qualcuno in questo genere insigne veramente. Ma nei treni 
Simonide era libero da formule e da tradizioni e perciò fu 
perfetto ed insieme originale : Catullo (2) lo indica come il 
termine ideale di comparazione nel suo genere, 


Maestius lacrimis Simonideis. 


Orazio (3) i canti lugubri li chiama per antonomasia Ceae 
naeniae. E Quintiliano così ne giudica (4): “ di Simonide, poeta 
tenerissimo, la precipua virtù è nel saper muovere la com- 
passione, tanto che alcuni in questa parte lo preferiscono a 


(1) Con ciò non intendiamo di pregiudicar punto la questione 
sul rapporto che i miti presso Sinodo specie negli epinicî, 
avevano con la realtà. Se dobbiamo argomentare da Bacchi- 
lide, suo nipote e continuatore spesso palese della sua arte, 
dovremmo dire che il legame sarà stato piuttosto lento. Ma 
l’arte del poeta veramente non sì giudica da ciò ch’egli è ob- 
bligato ad accozzare, ma dal partito che sa trarre dagli ele- 
menti di cui usa. 

(2) XXXVIII, v. 8. 

(3) Carm., Il, 1, 38. 

4) X, 1, 64. 
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tutti gli autori dello stesso genere , (1), Certamente a con- 
frontarlo con Pindaro troveremmo anche qui quella differenza 
sostanziale che è da notarsi in generale in tutta la produzione 
lirica dei due poeti. Davanti al mistero della morte l’animo 
profondamente religioso di Pindaro si esalta; egli si abban- 
duna alle visioni dell’oltretomba e si pasce di conforti sopran- 
naturali; Simonide considera le cose nelle contingenze umane 
presenti e da esse cerca la commozione degli affetti. Pindaro 
cerca di confortare, Simonide si accontenta di piangere (2). 
Egli piange l’umana miseria, l’umana precarietà, l’umana ce- 
cità: egli attinge al mito per popolare anche con esso le sue 
canzoni di immagini dolorose e malinconiche : qual meraviglia 
se, come nella Danae, cada qualche volta un tantino nel ro- 
mantico? (3): egli più che elevare, come fa Pindaro, gli uomini 
al grado degli eroi, fa scendere gli eroi al grado degli uomini 
per poter farli piangere con noi e come noi. 

Delle elegie di Simonide, l’ho detto or ora, pochissimo ci 
resta, e questo pochissimo è guasto. Sappiamo per altro ch’egli 
cantò in elegie le vittorie di Maratona e di Platea: quelle di 
Salamina e dell’Artemisio non è certo se così o in forma 
melica. D’altri frammenti argomentiamo che appartengano a 
elegie dall’impossibilità di ritenerli epigrammi, ma son poca 
cosa : il fatto è che per giudicare di quest'arte siamo ridotti 
a un solo ed unico avanzo di genere gnomico, e, a farlo 
a posta, fu revocato in dubbio anche questo (4). A torto 
bensì: ma il dubbio sollevato dimostra intanto una cosa, che 
neppur da questo frammento risulta una caratteristica per- 

sonale dello stile e del pensiero del nostro poeta in questo 
| genere. 


(1) Nei nuovi frammenti d’IMERIO scoperti dallo SCHENKL 
il n. SI dice che Simonide (in una certa occasione relativa a 
Jerone, che per essere il luogo lacunoso non si capisce bene 
quale fosse) mescolava le lacrime alle note della cetra (frzero 
pèv Abpas, fintero dè dauova ulfas toîs xoovcuaciv). 

(2) Questo è su per giù anche il giudizio di Dionigi D’ALI- 
CARNASSO, De vett. script. cens., 2, 6. 

(3) Cfr. L’irrazionale, ecc., pp. 48384. 

(4) Veggasi la nota al fr. 69. 
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Ben maggiore interesse hanno gli epigrammi e richiedono 
più lungo discorso. Delle cose e dei fatti la cui memoria viene 
affidata a pubbliche iscrizioni, per due specie sopra tutte si 
adoperarono le forme poetiche e si ebbero così due classi di 
epigrammi: gli epitafi e le dediche. Degli uni e degli altri 
per altro la forma, non per un capriccio retorico, ma in virtù 
di un razionale adattamento, si fissò in generale nel distico 
elegiaco, che in via eccezionale, e sopra tutto per necessità 
metriche, fu sostituito più volte da altre forme epodiche: le 
forme propriamente meliche il buon senso stesso le dovea 
trovare poco adatte, almeno fino a che si ritenne impossibile 
un’epigrafe cantata. Or quando l’epigramma in versi abbia 
cominciato a entrare nell’uso non è possibile accertare: se ne 
attribuiscono già ad Archiloco, ma fino ad Anacreonte son 
casi rari, sporadici e sopra tutto molto dubbi; nè del discreto 
manipolo che ad Anacreonte se ne attribuisce, è facile dire 
se e quali siano suoi veramente. Che Simonide invece ne do- 
vesse compor molti, è prova il fatto stesso dell’essergliene 
stati attribuiti tanti. Se egli è diventato, per così dire, il ge- 
rente responsabile di tanta produzione epigrammatica del 
periodo classico e in parte anche del postclassico, questo non 
può essere avvenuto a caso: al grandi tragici sì attribuiscono 
tragedie adespote, ai comici commedie: è ragionevole credere 
pertanto che per attribuirgli epigrammi si sarà scelto un poeta 
famoso sopra tutto come epigrammatico. 

Le iscrizioni, sì capisce, non doveano avere di regola la 
firma dell’autore, e nei primi tempi non l’ebbero (1), come le 
nostre ditte di bottega solo da non molti anni portano quella 
del decoratore. Era infatti anche molto ovvio che da prin- 
cipio non fossero neppur tenute per opere d’arte (e perciò 
Erodoto e Tucidide, quando le citano, non ne dicon mai l’au- 
tore); come era ovvio del pari, che, divenuto questo genere 


(1) Il primo epigramma firmato che si conosca è quello 
delfico di Jone di Samo per Lisandro dopo la battaglia di 
Egospotamo. Cfr. Boas, De epigr. Stimonideis \Groningae, 


1905), p. 45. 
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di moda, gli interessati, appena appena fosse possibile, cer- 
cassero farsi belli del nome del poeta in esso più celebre, e 
si formassero quindi le tradizioni e le leggende. Così a Si- 
monide si poterono attribuire poco meno di un centinajo di 
epigrammi, di una gran parte dei quali egli non può affatto 
avere nè merito nè colpa. Come faremo la cernita? 

Se avessimo informazioni attendibili sull'ordinamento che 
delle sue diverse poesie può essere stato dato dalla critica 
antica, sapremmo anche a quale termine di confronto far ri- 
salire le diverse citazioni. Gli è che non ne sappiamo affatto 
nulla. L’unico libro di età alessandrina intorno a Simonide, 
di cui si abbia notizia, è quello del peripatetico Cameleonte 
Pontico di Eraclea (1), più aneddotico certo che critico: di 
‘ edizioni che gli alessandrini abbiano curato, nè di divisioni 
delle poesie di Simonide in libri, nessuno ci parla. Si trovano 
citati bensì i diversi generi di lirica, inni, encomiî, treni, e 
così via; e soltanto per gli epinici si accenna a una divisione 
non secondo i luoghi, come per Pindaro, ma secondo il ge- 
nere dei giuochi, le quadrighe, i pentatli, i corridori e così 
via ; la qual distinzione, o piuttosto graduatoria d’importanza, 
può riconoscersi anche in Pindaro stesso per entro a ciascun 
libro. Or perchè avrebbe la critica adottato per Simonide un 
canone diverso che per Pindaro (2)? Che gli epinicî di Si- 
monide fossero più numerosi di quelli di Pindaro non è cre- 
dibile affatto; e se erano meno numerosi, la distinzione per 
giuochi tornava molto più incomoda di quella per luoghi, in 
quanto che i luoghi degli agoni panellenicì erano quattro, e 
gli esercizi agonali molti di più. È del tutto verisimile per- 
tanto che questa non sia altro che una divisione empirica e 
tradizionale, e chi volesse farla risalire al poeta potrebbe 


ta) neo Ziuwvibov. È citato più volte da Ateneo. 

2) A torto da un luogo di CHERoBosco (presso BEKKER, 
An., III, 1185: cfr. BercK, PLG,, III, pp. 384-85) si è sospet- 
tato che questa divisione risalisse a Callimaco, mentre, se 
mai, Callimaco non avrebbe fatto che riferirsi ad essa come 
già preesistente. Cfr.WiLamowiTZ, Zexfgesch., p.37; SCHNEIDER, 
Callimachea, \I, pp. 689-90. 
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trovar testimonianze bastevoli a mostrare che questa non è 
un’idea affatto cervellotica (1). 

Ma checchè sia di ciò in generale, riserbandoci di tornar su 
questa questione quando parleremo di Bacchilide, chè il caso 
è analogo, limitiamoci intanto a vedere ciò che può essere 
accaduto per gli epigrammi. Che anche gli epigrammi (come 
rispettivamente le altre liriche) siano stati da qualcuno ben 
presto raccolti in un corpo, è l’ipotesi più ovvia che possa 
farsi; e questo qualcuno ci fu chi credette potesse ben essere 
il poeta stesso, come quello che avea maggior interesse di 
tar ciò, e come è anche ovvio che facesse. O perchè non sa- 
rebbe anzitutto il poeta quello che ha da conservare il ma- 
noscritto dei propri versi? Certo è che parecchie citazioni di 
grammatici (2) possono bene intendersi nel senso che si rife- 
riscano a una silloge. 

Ebbene, voltiamo pagina: posto pure, come anche a me 
pare verisimile, che questa silloge risalisse al poeta stesso (3), 
poichè nessuno s’immaginerà che a compilarla egli abbia 
aspettato di essere già al lumicino, essendo stata la sua atti- 
vità di epigrafista, per quanto ci è noto, più intensa negli 
ultimi suoi anni, gli è naturale che si sia anche subito aperta 
l'occasione di integrazioni e supplementi, quindi d’infiltrazioni 
eterogenee, probabilmente anche di selezioni e di eliminazioni 
cervellotiche. Or curarono gli Alessandrini un’edizione critica 


(1) BerGK, /.c.: “ Porro huc pertinet quod ex Herodiano 
adscripsit Bandini, Catal. Bibl. Laur. 146: 6 Ziuwvldgs éxaé- 
voupev è rlvixor dpouéoi, déov roîs dponuedoi ,. 

(2) Apione presso ATHEN., XV, 680 D; HERODIAN., smepi 
uovipovs Àfzews, 45, p. 950; HepHakst., Enchir., p. 16 Wj; 
SroB., £cl. Phys., I, 8, 22. 

(3) Tu. PREGER, /nscript. graecae metr., Prol. 12; HiLLER, 
“ Philol. », XLVIII, p. 245, n. 33. In contrario REITZENSTEIN, 
Epigr. u. Skol., p. 107. Per l’alta antichità della silloge veg- 
gasi pure SrirzLER, “ Jahresber. ,,, 1907, pp. 192-93: cfr. la nota 
al fr. 125. Ciò che dice il Boas, il quale, O. c., pp. 73-74, 
vorrebbe fissare la compilazione della silloge intorno al 310, 
tutt'al più può valere per determinare a quel tempo l’ultima 
sua definitiva costituzione, ma io credo poco anche a questo 
poco. 
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di questa silloge, così da fissarne un testo definitivo? La que- 
stione che abbiamo proposta in generale per tutta la sua 
opera lirica, si ripresenta ora parzialmente per questa specie. 
E la risposta negativa ha qui anche un maggior grado di 
probabilità. Degli elegiaci greci in generale sappiamo che 
edizioni critiche gli Alessandrini non ne fecero: avranno fatto 
un’eccezione per le elegie di Simonide ? La loro perdita to- 
tale è un argomento per credere che no. Ma se dell’elegia 
non si curarono, si saran curati dell’epigramma, che è sua 
derivazione ? È da crederlo anche meno. Curarono le edizioni 
dei poeti melici, che rappresentavano un’arte per loro già 
morta : non si occuparono degli elegiaci, mentre viceversa 
l’elegia era più viva che mai nella pratica loro (1). Or se una 
ragione del trascurar gli elegiaci fu che gli Alessandrini si 
immaginassero di saper essi in questo genere far molto di 
meglio, una tale persuasione è molto più probabile avessero, 
e ne derivassero le stesse conseguenze, per l’epigramma. 
L’epigramma infatti, almeno per noi, rappresenta il più e 
il meglio della letteratura alessandrina e posteriore, e nor è 
del resto alcuna meraviglia che quella gente là, per la quale 
l’epigramma, mutata affatto natura, era diventato un’occasione 
e un pretesto di accumulare ogni preziosità di lingua e ogni 
acume di concetto, non facesse gran conto di quella produ- 
zione di esso sincera e spontanea che ponea in prima linea 
la cosa che si volea ricordare e in ultima il compiacimento 
di mostrar dell’ingegno. Gli epigrammi poetici antichi si ca- 
pisce che per costoro fossero poco più che mere iscrizioni 
come tutte le altre, e il confronto con la nuova fioritura non 
dovea che confermarli in questo pregiudizio. 

Aggiungi a ciò, che un'edizione critica di tali epigrammi 
richiedeva e metodi e mezzi ben diversi da quelli che basta- 
vano per un corpo qualsiasi di altre poesie. Diligenza di 
raccoglitore, pazienza di comparatore, dottrina di grammatico 


(1) WiramowiTz, Die Textgesch. d. gr. Lyr., p. 57; I. 
Sim. der Epigrammatiker, in “ Goett. Nachrichten ,, 1907, 


p. 320. 


332 Simonide di Ceo 


erano i requisiti che i critici antichi e possedettero ed eser- 
citarono in cotesta loro bisogna; le quali doti ben poco, o 
molto meno, avevano occasione di esercitarsi e di mostrarsi 
intorno a documenti il cui testo era fissato sul marmo e non 
lasciava perciò luogo nè a congetture nè a dubbi. Più che 
sedere a tavolino, per mettere insieme una tale edizione, bi- 
sognava viaggiare, bisognava del testo assicurarsi sul luogo, 
ove ciò era possibile, e luogo per luogo e caso per caso fare 
indagini storiche e archivistiche per decidere o almeno opi- 
nare con qualche fondamento sulla autenticità o non auten- 
ticità. E può darsi benissimo che una tale improba fatica non 
paresse loro valere la spesa per un genere letterario ch’essi 
credevano d’avere di gran lunga superato. 

Se pertanto una silloge degli epigrammi di Simonide c’era, 
posto questo abbandono da parte della critica, il risalire essa 
al poeta o a tempi a lui molto vicini non ci assicura punto 
della sua integrità. Abbiamo veduto che cosa accadde anche 
a Teognide, che si era trovato in un caso analogo. Ebbene, 
per quanto poco conto di essa possiamo fare, per quanto sia 
impossibile il ricostruirla, per quanto, per conseguenza, la 
certezza dell’autenticità caso per caso non si possa forse mai 
raggiungere, non perciò convengo nella disperata conclusione 
del Kaibel e del Wilamowitz (1) che toglie ogni valore alla 
tradizione di un Simonide poeta epigrammatico. È un po’ come 
la lancia d’Atena in Omero, che levala di qui, levala di là, si 
finisce a levarla da per tutto, e la Dea resta affatto senza 
quella ch’era sua speciale caratteristica. Se, poniamo, all’in- 
fuori dell’ep. 79, del quale solo non si dubita, nessun altro 
di Simonide ne conoscevano gli antichi, come va che proprio 
lui divenisse l’epigrammatista per eccellenza? L’argomento 
che i migliori epigrammi con maggiore insistenza a lui attri- 
buiti poco son diversi quanto a stile dagli altri anonimi di 
quel tempo, è a doppio taglio. Dicono tutti ciò che aveano 
da dire, e ritenuto pure che questa sia lode da darsi più al 
tempo che all’autore, come si poterono allora attribuire a Si- 
monide piuttosto gli uni che gli altri? 


(1) Simon. der Epigr., l. c. 
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Checchè sia di ciò, è alla sua volta pure naturale che gli 
autori dunque che a cotesta raccolta presumibilmente hanno 
attinto, quanto più tardi sono, più portino con sè il vizio d’ori- 
gine e lo aggravino : vera deficenza di critica si aggiunge in 
loro alla originaria deficenza di cernita. E sopra tutto questo 
sospetto scredita la nostra miniera d’epigrammi più copiosa, 
cioè l’ Antologia Palatina ed il suo supplemento nella P/a- 
nudea: una metà circa infatti di quanti al poeta nostro se ne 
attribuiscono sono in essa raccolti. 

AI principio del secolo decimo Costantino Cefala, frofopafas 
del palazzo imperiale di Costantinopoli, compilò la nostra Anto- 
logia attingendo a parecchie altre sillogi, la più antica delle 
quali era la Corona di Meleagro di Gadara. Questo Meleagro 
era un elegante poeta fiorito intorno all’80 avanti Cristo, il 
quale, oltre comporre egli stesso dei pregevolissimi epigrammi, 
raccolse un florilegio, che intitolò Corona, di quelli dei suoi 
predecessori, e li dispose in ordine alfabetico secondo la pa- 
rola iniziale del primo verso. Ecco dunque una prima tesi da 
proporsi: sceverare nell’Antologia gli epigrammi che deri- 
vano dalla Corona; e della sua soluzione, in quanto era so- 
lubile, benemerentissimo fu lo Stadtmueller nella sua edizione 
critica dell’Antologia stessa. Ma Meleagro era un poeta e non 
un grammatico, e se egli attingeva per gli epigrammi di Si- 
monide ad una silloge non critica, è gratuito supporre ch'egli 
si sia sobbarcato a ricerche lunghe e difficili per accertarsi 
dell’autenticità caso per caso: tutt'al più può averlo assistito 
il suo buon gusto nell’eliminare i falsi più evidenti. Ebbene, 
anche quando avremo provato che questo o quell’epigramma 
deriva dalla Corona, anzichè da una raccolta posteriore, 
avremo in generale appena una presunzione maggiore di 
attendibilità, non però senz’altro un grande argomento favo- 
revole. Dall’Antologia bisogna risalire alla Corona, dalla Co- 
rona alla silloge, dalla silloge al poeta; il viaggio è lungo e 
c'è pericolo che il bagaglio si perda per la strada. Ripeti il 
ragionamento, smiwufatis mutandis, anche per gli altri autori 
che citano epigrammi di Simonide, ciò che qui non possiamo 
fare per incidenza, e il risultato sarà sconfortante. 

Ad ogni modo, a voler giudicare in buona fede credo 
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anch’io che del considerevole numero di epigrammi che ci si 
vendono col nome del nostro poeta, d’autentici di certo o 
quasi di certo, per evidenza sufficente, una ventina circa se 
ne possa salvare (1). Poi verranno molti altri la cui autenti- 
cità è più o meno probabile; poi quelli per i quali non sì può 
dire nè pro nè contro, e che devono per ora esser lasciati a 
Simonide come al più legittimo loro possessore; poi quelli 
che lasciano qualche fondato sospetto, poi quelli che ne la- 
sciano molti; finalmente quelli che non sono certo o quasi 
certo di Simonide; e quest’ultima categoria nella mia versione 
la ho omessa per intero, tranne quei casi sulla cui condanna 
non per me, ma per altri, rimane ancora qualche scrupolo. 

Ora, per determinare questa graduatoria, nella deficenza e 
nell’incertezza dei dati esteriori, l'evidenza interna e i canoni 
d’arte possono essere per noi un prezioso supplemento, sempre 
che se ne usi, s'intende, con la massima prudenza. Ebbene, 
per tacer qui di casi singoli di che ho discorso nelle note, fu, 
per esempio, osservato in generale che gli epigrammi la cui 
autenticità è certa o meno dubitabile, sogliono constare o di un 
distico solo o di due, e che quando sono due, l’uno è indi- 
pendente dall’altro. Possiamo noi porre ciò come canone di 
critica per la scelta, da condannare come spurî tutti i casi 
che non rispondono a questi requisiti? Io credo convenga an- 
dare molto adagio. Queste caratteristiche io le credo soltanto 
una conseguenza esteriore del concepire del poeta. Chiaro, 
evidente, preciso e oggettivo egli voleva essere: egli inten- 
deva esporre dei fatti e non farvi dei commenti, e la brevità 
e la simmetria di che s’è detto convenivano molto bene con 
l'esecuzione di tali intenzioni. Non si vede invece perchè una 


(1) Tanti ne dà l’HauvETTE, De /’authenticité des épigrammes 
de Simonide, oltre il quale, e gli autori da lui citati, consul- 
terai utilmente anche SETTI, Simonide di Ceo, ecc., in “ Riv. 
di Filol. ,, XXVIII, 1900, pp. 471-82, che pure riduce a ven- 
tuno gli epigrammi autentici, facendo però una scelta diffe- 
rente da quella dell’Hauvette. Una critica, in parte più rigo- 
rosa, ma forse troppo meticolosa, è quella di M. Boas, o. c., 
il quale, nelle sue conclusioni (p. 23) riduce gli epigrammi 
genuini a soli otto. 
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Li 7 : 
tal naturale conseguenza dovesse irrigidirsi in una legge. Non 
bisogna dimenticare che l’epigramma deriva dall’elegia e che 
il suo carattere poetico, che lo differenzia sostanzialmente 
dall’epigrafe prosastica, è tutto dipendente da questo genere 
letterario. Ora anche l’elegia era distribuita il più delle volte 
in distici indipendenti l’uno dall’altro, ma non rifuggiva affatto 
da un enjambement tra l’uno e l’altro, e ciò da Archiloco a 
Tirteo, a Mimnermo, a Solone, a Senofane, a Teognide. 
Questo enjambement che nell’epigramma posteriore degenerò 
in artifizio, perchè, in limiti discreti e naturali, avrebbe do- 
vuto essere escluso dunque solo nell’epigramma di Simonide? 
I documenti su cui l’ipotesi si fonda sono troppo pochi perchè 
possiamo senz’altro derivarne una regola. Escludiamo dunque 
dall’opera di Simonide tutti i grovigli, contrarî al concepire 
suo nitido e chiaro anche in tutto il resto della sua lirica, 
contrarissimi in ispecie al carattere e allo scopo dell’epi- 
gramma. Epigrafi pubbliche, che dovevano esser létte da tutti, 
non dovevano richiedere uno speciale grado di cultura per 
essere intese. Bisticci come quelli degli epp. 90 e 112, fino a 
che la retorica non ebbe cominciato a guastare il senso co- 
mune, si dovean ritenere del tutto disadatti ad essere incisi 
sul marmo; e così le parole preziose, le espressioni nuove, 
l’erudizione accattata (ep. 97) sono indizì evidentissimi di fal- 
sità. Tutto ciò sta bene, ma non ci autorizza per altro ad at- 
tribuire al poeta pastoje arbitrarie ed inutili, 

E ciò che si dice della forma si ripeta per lo spirito. Certo 
quando io leggo, per esempio, sul fronte del teatro massimo 
di Palermo : L’ARTE RINNOVA I POPOLI E NE RIVELA LA VITA : 
VANO DELLE SCENE IL DILETTO OVE NON MIRI A PREPARAR 
L’AVVENIRE, — ecco, io dico tra me, questa si vede bene che 
non è roba di Simonide, nè fu da lui derivata. Così con al- 
trettanta sicurezza tutto ciò che è di questo genere, o poco o 
molto ne partecipa, glielo dobbiamo togliere, se mai gli fosse 
stato attribuito. Se l’epigrafe ne’ suoi principî aveva lo scopo 
certo e suo proprio che si è detto, prenderne occasione per 
farvi su dello spirito non poteva esser dato che alla rifles- 
sione posteriore, e se epigramma per noi è diventato sino- 
nimo di motto arguto, Simonide e gli altri poeti primitivi non 
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ne devono aver nè merito nè colpa. L’epigramma più antico 
dunque, e questo ci consta da quanti ce ne furono trasmessi, 
innanzi tutto nota i fatti, e ce n’eran di quelli che li notavano 
così seccamente da potersi dire che senza del metro quella 
non sarebbe affatto opera d’arte (cfr. per esempio i nn. 113, 
139); 0 lo era solo per là difficoltà felicemente superata di 
cacciare nel verso tante e così difficili e obbligatorie parole 
(per es. 132, 133, 137). Questo suggeriva la ragione, questo 
accettava la pratica : e gli apprezzamenti, in origine, dal marmo 
furono esclusi, come quelli che per sè non rivestono quell’ob- 
biettività positiva determinata e concreta che ha invece il 
fatto memorando che nel marmo si vuole eternare (1). Ma 
ciò si deve intendere con misura: a introdur nell’epigramma 
abbastanza presto un principio di commento due circostanze 
di fatto porsero occasione favorevole: l’una era la forma 
esteriore per la quale l’epigramma continuò l’elegia e ne de- 
rivò per conseguenza lo spirito; l’altra l’uso già antico di 
incidere sul marmo brevi sentenze filosofiche, esempi insigni 
delle quali sono i motti del tempio di Delfo e i versi che Ip- 
parco fece scolpire sulle Erme a educazione del popolo. Ne- 
gheremo dunque ancora a Simonide proprio tutti gli epigrammi 
che contengono una sobria parola di lode? Evidentemente è 
da distinguere caso da caso. 

Va notato, per esempio, che negli epigrammi di lui più 
certi e più belli la lode della gesta o degli uomini non è for- 
mulata a parte, ma la deduciamo noi dal fatto stesso. I due 
(77, 78) per i caduti alle Termopili e quello per il profeta 
Megistia (79) sono appunto concepiti così oggettivamente : 
essi dicono solo che cosa costoro hanno fatto; l’epigramma 
è la voce della storia, e nella grandezza storica del fatto è 
la sua bellezza, non in veri e propri abbellimenti che il poeta 
v’aggiunga di suo: egli è grande poeta appunto perchè a 
tempo opportuno sa occultarsi, come avea fatto Omero in 
caso analogo, e sa far parlare le cose. Di questo genere in- 


———_—_—_—<—_—— + <*- 


(1) I fronzoli qualche volta furono aggiunti più tardi nel 
trasportare dal marmo al libro, come in 81, 82, 127. 
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signi sono pure i nn. 123, 125, 129, e veramente non ne dif- 
feriscono parecchi altri i quali ci lasciano una certa impres- 
sione di freddezza solo perchè ricordano fatti che pajono a 
noi di poca o di meno clamorosa entità, e non vi aggiungono 
quella consolazione di commento, che per noi indifferenti sa- 
rebbe pur tanto utile a farceli rivivere; ma questo è difetto 
nostro e non del poeta: tali i nn. 9I, 95, 101, 106, 121, 125, 127. 
Ebbene, neppure da questo si ha da inferire che una parola 
di elogio il poeta sempre e consapevolmente se la inibisse : 
l’elegia ne ammetteva moltissime, come s'è veduto a suo 
luogo : s'ha da inferire soltanto ch’egli non esagerò questa 
abitudine, che anzi, e il fatto lo prova, all’opposto dei nostri 
epigrafai, nell’epigramma la restrinse. Nel suo spirito sano e 
sereno egli sentì che, come l’esagerazione è la più debole 
delle figure retoriche, così la misura è la più efficace: l’epi- 
gramma (94) per Archedice dice solo che avendo pure avuto 
e padre e marito e fratelli e figli tiranni non insanì: dire 
che uno non fu pazzo, razionalmente parlando, non è fargli 
un grande onore; eppure di una signora in tali condizioni 
ciascuno di noi sente che non si può pensare lode più alta 
nè più nobile. Lode misurata contengono pure i no. 102 e 
109 : altissima invece i nn. 84 e 85: dovremo dire che perciò 
sono spuriì ? Se n’è dubitato; io non oserei per altro ancora, 
con sicura conscienza, affermarlo. ll poeta del frammento li- 
rico per i morti alle Termopili può ben essersi tradotto qui in 
distici. E poi chi lo sa? Il primo per lo meno, invece che 
epigramma, non potrebbe essere un frammento d’elegia? E 
come elegia chi ci avrebbe da ridire ? 

La stessa sobrietà e la stessa conseguente efficacia possiamo 
riconoscere nella parte affettiva. Semplicissimi in questo ge- 
nere sono i nn. 96 (cfr. però la nota) e 105; e se altre volte 
si fa luogo a una considerazione morale meno elementare, 
questa è rappresentata in un’azione plastica, come nei bellis- 
simi epp. 98 e 99, i quali però, per le ragioni che diciamo in 
nota ad essi, non affermeremmo risolutamente che di Simo- 
nide siano davvero. 

Molte riserve ancora sono da farsi per quello che concerne 
la disposizione retorica, e bisogna anche qui andare adagio 
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a condannare. Se la retorica ha potuto fissare degli schemi, 
questo non vuol dire che pure questi schemi non esistessero 
anche prima. Ora, per poco che consideriamo il frammento 
lirico per i morti alle Termopili, che è quello che e per sog- 
getto e per forma può meglio paragonarsi agli epigrammi, 
vedremo in esso una certa tendenza alla simmetria e alla 
proporzione e un certo compiacimento nelle antitesi: non è 
“ancora la disposizione rigorosamente logica della retorica 
posteriore, ma è assai più vicina ad essa che non sia il con- 
tinuo squilibrio di Pindaro. Non abbiamo già detto che Simo- 
nide precorre la sofistica? Or questa disposizione proporzio- 
nale e antitetica, perchè non dovea Simonide ammetterla 
anche nell’epigramma? La forma stessa di esso pareva anzi 
invocarla e provocarla: l’elegia avea già percorso un lungo 
cammino in questo senso. Non è dunque per questa dispo- 
sizione che alcuno potrebbe pensarsi di impugnare gli epi- 
grammi 84, 85,87, 130. Il dubbio nasce e cresce invece quanto 
più si può riconoscere la deliberata intenzione di cavare da 
questa disposizione un effetto, di colpire per la difficoltà su- 
perata o per la novità o per l’arguzia. Inchiudere in un pen- 
tametro i nomi dei cinque esercizî del quinquerzio può parere 
a noi una bravura, ma non è diversa da quella che si richiedeva 
per poter stipare nel distico tanti altri nomi propri anche più 
ribelli: non c’è ancora dunque ragione di credere che l’ep. 133 
non possa esser di Simonide. C'è ragione invece per dubitar 
forte dell’ep. 134. Esso è bello, e dice ciò che ha da dire, 
come i più autentici: la sua disposizione per altro, studiata- 
mente simmetrica e del tutto convenzionale, conviene più 
all’arguta riflessione alessandrina che alla spontanea sincerità 
simonidea. Ed epigrammi certo alessandrini di forma analoga 
si hanno in gran copia: tale, per non andar tanto lontano, 
è l’ep. 156 sulla Baccante di Scopa, che non vedo perchè si 
continui a ristampare con gli avanzi di Simonide. Analoga- 
mente è da credere dell’ep. 115, dove la preziosità è nel 
concetto. 

Questo sulle direttive generali della critica : naturalmente 
però non basta a liberarci dalle discussioni speciali caso per 
caso, le quali, a voler andarne fino al fondo, sarebbero lunghe, 
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molteplici e molto fastidiose. I trattatisti della lirica in gene- 
rale perciò, con la scusa che l’epigramma non è lirica propria, 
volentieri anche l’omettono. A me non pare invece punto 
consigliabile lo spezzare e lo sminuire per una semplice nostra 
convenzione quell’opera poetica ogni cui parte è parte ed in- 
dice della figura morale e intellettuale dell’autore che vo- 
gliamo conoscere; e tanto meno questo mì pare lecito per un 
poeta che ci è pervenuto frammentario, ‘per conoscere il 
quale, come ogni indicazione ad esso attinente è preziosa, 
sopra tutto preziosissime sono quelle reliquie, che, qualunque 
sia il genere cui appartengono, sono in compenso integre e 
in sè finite, le sole integre, come non è nessun altro avanzo 
di quel genere speciale che abbiamo impreso a studiare. Ad 
ogni modo, nelle note agli epigrammi, mi accontenterò del 
puro necessario : le trattazioni più ampie a cui ricorrere le 
indicherò occasionalmente. 
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I (4). 


PER I MORTI ALLE TERMOPILI. 


Dei morti alle Termopili 
Nobile è la fortuna e il fato è bello, 
Ara è la tomba, lode il rito funebre, 
Ed oltre il pianto la memoria dura; 
Nè fia che un tale avello 
Squallidezza deturpi o l’implacabile 5 
Tempo che tutto oscura. 
Dell’Ellade la gloria abita in questa 
D’uomini generosi urna; e Leonida 
Re di Sparta l’attesta, 
Che di virtude un grande 
Fregio ha lasciato e sempiterna gloria..... 


1. Non c’è ragione alcuna di credere col BERGK e col FLACH 
che questi versi non appartengano a un encomio vero e 
proprio (così lo chiama Dioporo, XI, 11, che li riporta) per i 
caduti alle Termopili e siano invece digressione di un’ode per 
la battaglia all’Artemisio: non mi pare anzi improbabile sia 
questo il principio dell’inno. Checchè altri pensi di ciò, si può 
dire che non c’è qui entro frase la quale non sia stata ripe- 
tuta e imitata più volte e in verso € in prosa (specie nelle 
orazioni panegiriche) e nella letteratura greco-latina e nelle 
nostre. A noi basti ricordare l’imitazione molto libera che ne 
fece Giacomo LeoPARDI nella Canzone A4//’/falia. Come tutti 
sanno, egli rappresenta il poeta che sale il colle di Antela, e 
canta, 


Guardando l’etra e la marina e il suolo. 
L’ode che gli mette in bocca per altro ha che fare col nostro 


frammento assai meno di quello che comunemente si crede. 
I versi che più lo ricordano sono i seguenti: 
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3 (5). 


A Scopa Tessaro. 


Strofe 1. 


Uom buono diventar davver difficile 
Torna, di man, di piè, di cor tetragono, 
Costrutto senza biasimo. 

(manca il resto della strofe). 


- —— 


Prima divelte, in mar precipitando, 
Spente nell’imo strideran le stelle, 

e la memoria e il vostro 
Amor trascorra o scemi. 
La vostra tomba è un’ara; e qua mostrando 
Verran le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue. Ecco io mi prostro, 
O benedetti, al suolo, 
E bacio questi sassi e queste zolle 
Che Abi lodute e chiare eternamente 
Dall’uno all’altro polo. 


Sarebbe sommamente ingiusto dalla gonfiezza di questa com- 
posizione giovanile del Leopardi, in confronto della sobrietà 
di Simonide, trarre dei giudizî svantaggiosi per il poeta ita- 
liano, il quale anzi, in quanto un paragone sia possibile, non 
avrebbe nel complesso nulla da temere e molto da guada- 
gnare. Con la canzone leopardiana cfr. pure l’ep. 84. 

8. Quest’ode è argomento di una lunga discussione nel Pro- 
tagora di PLatoNE, pp. 338 E-347 A, che per tal modo ce la 
conserva. In essa il poeta cercava confutare la famosa sen- 
tenza di Pittaco “è difficile esser buono ,, a proposito della 

uale, per bene intenderla, noi non dovremo intanto dimen- 
ticar l'occasione in cui si dice sia stata pronunciata, su di che 
vedi p. 155 n. 2. Ora Protagora presso Platone comincia a 
sostenere che Simonide si contraddice; in quanto che la 
sentenza di Pittaco ch’egli impugna ai vv. 3-4 non differisca 
in sostanza da ciò che il poeta stesso aveva affermato in 
nome proprio ai vv. 1-2. Socrate nega la contraddizione: Si- 
monide infatti dice che è difficile diventar (yevéoda.) buono, 
e Pittaco che è difficile esser (#44eva:) buono, e c'è differenza; 
è infatti sentenza, tra gli altri, d’Esiodo, che la virtù ad acqui- 
starsi costa sudori, ma, posseduta che sia, torna poi facile: in 
questo senso esser buono non sarebbe difficile, ma facile. 
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Strofe 2. 


Nè di Pìttaco il detto acconcio io reputo, 
Sebben fu detto da un uom savio: egli essere 
Buono dicea difficile. 
A Dio sol converria cotesto premio: 5 
Ma l’uom cui colse danno irreparabile, 
Che cattivo non sia non si può dar. 
Poichè se è l’uom felice, egli è anche buono; 
Ma egli è cattivo se infelice; e sono 
Miglior quelli cui Dio tolse ad amar. 


Protagora ribatte che se Simonide voleva dire che la virtù 
non è difficile a fossedersi (2xtjodai), l'avrebbe detta ben 
grossa e proprio l’opposto di ciò che tutti credono. E Socrate 
risponde con un’altra distinzione, che scherzosamente attri- 
buisce a Prodico il sinonimista, come avea fatto di quella di 
prima: yadexnds oltre il senso di difficile ha anche quello di 
penoso, cattivo: Simonide dunque biasimerebbe Pittaco che, 
non conoscendo bene il valore dei vocaboli, avrebbe detto 
che esser buono è cosa cattiva, e avrebbe detto senza ac- 
corgersi un’assurdità (E da notarsi che qui si ha di mira 
solo la sentenza di Pittaco, v. 3: yadeadv pd é0dÀdv Zu- 
uevai, e sì è dimenticata quella di Simonide, v. 1: dvdo' dyadò» 
yevéodar yaZerdv, che dovrebbe pur sempre interpretarsi 
allo stesso modo : lo scherzo perciò è un po’ scipito). Rico- 
nosciuto che questo non è detto che per celia, Socrate si ac- 
cinge ad esporre ciò ch’egli pensa per davvero. E modifi- 
cando un po’ la sua prima interpretazione, e congiungendo il 
davvero (4Aadéws) non con buono (&yadév), ma con difficile 
(xaÀexd6v), intende che il diventar buono è veramente diffi- 
cile, e ciò non potrebbe avvenire che precariamente; quanto 
poi all’esser tale, di che parla Pittaco, cioè divenuto buono per- 
durare in tale stato, questo, non che difficile, è cosa a cui 
l’uomo non può giungere, e perciò Pittaco ha torto : all’opposto 
della prima interpretazione, esser buono sarebbe impossibile. 
Or ci riferisce DioGeNE LAERZIO, I, 4, 77, che anche Pittaco 
ad un tale che gli diceva esser necessario cercare un uomo 
serio, abbia risposto : se lo cercherai troppo, non lo troverai. 
C'è pericolo dunque che la sia questione di parole e nel senso 
intenzionale tra Pittaco e Simonide non ci sia alcuna) dif- 
ferenza. 

Alla ricostituzione del testo di Simonide fanno ostacolo. due 
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Strofe 3. 


Perciò non in cercar ciò ch’è impossibile 10 
Trovare, il viver breve io voglio perdere 
Dietro a speranza inutile, 
Un uom che sia del tutto senza macula 
Tra quanti i frutti della terra mangiano : 
S’io il trovo, a voi novella ne darò: 
Intanto io tutti tengo cari e onoro, 
Quanti non fanno il mal per gusto loro: 15 
Contro necessità neppur Dio può. 


difficoltà, l'una è sceverar bene le parole del poeta dalla pa- 
rafrasi e dal commento del filosofo, Paltra determinar l’ordine 
da dare ai versi. Per cominciare da questa questione, io seguo 
i più, cioè Hartunc, BoncHi, SitzLER (“ Jahresb. ,, a. 1893, 
pp. 22324, e presso BucHHotz), MicHELANGELI, HiLLER-CRUSIUS, 

ILAMOWITZ (“ Goett. Nachrichten ,, 1898, p. 204 Sgg.), SMYTH, 
TACCONE, e tengo l’ordine secondo cui i versi son citati nel 
dialogo. Certo è ad ogni modo che in Simonide il v. 3 (0dd# 
10) non seguiva immediatamente al v. 2: questo è chiaro dal 
metro stesso : il modo poi con cui Protagora lo cita (p. 339 C: 
mooidvios tod fdoparog Aéyes mov; ib. D: 6Aiyov dè toò roc 
paros eis tò mododev n006%À84v; p. 344 B: dAiya dieldcov) 
esclude che manchi più che il resto della prima strofa, e 
perciò altri (BERGK) credette di trasportar dopo il v. 2 i 
vv. 22-25 (str. 4), che Platone cita per ultimi senza però affer- 
mare che per ultimi venissero veramente. Ma senza dire 
che per l’argomentazione questi versi pajono meglio conve- 
nirsi alla chiusa, e che essendo diretti contro Pittaco (p. 346 C) 
in nessun modo potrebbero esser posti prima della sua sen- 
tenza che si vuole confutare, la lacuna di cinque versi dopo 
il v. 2, cioè di quanto manca a compire la prima strofa, può 
essere colmata con concetti più opportuni. Sappiamo da Pla- 
tone che il v. 1 era anche il principio dell’ode (p. 343 C: eddòg 
yào tò nodrov rtoù douatos); sappiamo pure che la confuta- 
zione di Pittaco era l’argomento di tutto il canto (p. 343C: eds 
todo odv tò dij ua xal rovrov Evena..... drav tò doua memoinnev: 
Pp-344 B: ravids paAdovEAeyyds èori toù ITirtazel0ov dihjuaros dà 
navròs toù fouaros); sappiamo finalmente che l’ode era diretta 
a Scopa, figlio di Creonte, principe di Tessaglia (p. 339 A), fosse 
essa un epinicio, o un encomio, o piuttosto, e presso che di certo, 
uno scolio, come inducono a credere il carattere gnomico ed 
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Strofe 4. 


(Non io, se avessi con misura, o Pìttaco, 
Parlato il ver, ti biasmerei): malèdico 
Non sono. È a me bastevole 
Uno che non sia tristo e non difficile 


eristico, spigliato e qualche volta scherzoso. Ora, per quanto 
bonariamente si vogliano intendere le parole di Platone, anche 
alla menzione dell’elogiato bisognava far posto; e nessun 
posto può pensarsi migliore della lacuna della prima strofa. 
Per lo meno il nome di lui in questo luogo ci doveva essere, 
er lo meno un vocativo che ne richiamasse l’attenzione, che 
o facesse accorto che la sentenza si riferiva ai casi suoi. So- 
lamente così un richiamo nella chiusa, che forse è caduta, 
avrebbe avuto senso, e l’ode un’unità. Disgraziatamente, quale 
rapporto con Scopa la sentenza di Pittaco o la correzione di 
Simonide potesse avere, nè sappiamo, nè è facile tirare a in- 
dovinare. Non credo affatto si possa spiegare come un’apo- 
logia per il signore, se mai gli era venuta fatta qualche bric- 
conata ; sarebbe una difesa ben infelice; e perciò propendo 
piuttosto a credere che il poeta pensasse così a scusare anzi 
qualche altro che forse aveva avuto dei torti verso il principe, 
e cercasse di rimetterglielo in grazia. Puoi confrontare in 
proposito il fine della Pifta IV di Pindaro. 

V. 1. Ho voluto tenere l’anfibologia quanto al davvero, ma 
è certo che, contrariamente a ciò che dice Platone, esso va 
congiunto con dono. Il poeta non si impacciava di teorie filo- 
sofiche, e giustamente perciò ARISTOTELE (v. oltre), citando 
questo passo, congiunge di7n3ds dyadés. Quando si dice 
buono davvero, non si ammette che vi sia un dwono da durla; 
si vuol dir solo che sia fuori di contestazione, come quando 
diciamo /a verità vera. Non bisogna però dimenticare che 
&yad365 (come anche é03465) non si limita a indicare il valore 
morale, ma comprende anche il decoro esteriore. — V.2. Questo 
luogo fu, senza però citar Simonide, parafrasato in ARISsTOo- 
TELE, Efh., 1, 11, 11, ove dice che “ le sventure sopporterà 
benissimo e per ogni rispetto con ogni moderazione colui che 
è buono veramente e tetragono senza biasimo ,: e da Ari- 
stotele la parola e il concetto passarono in Dante: “ avvegna 
ch’io mi senta Ben tetragono a colpi di ventura ,. — Vv. 5-9. 
Cfr. ArisT., Metaph., I, 2, 9, che cita il primo verso. Questo . 
concetto della bontà che si accompagna al buon successo, non 
€ tanto grossolano quanto a qualcuno può parere: il buon 
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Troppo, un uom sano ed integro, che sappia 

Ben la giustizia altrice di città. 

Già non sarà per me che biasmo il tocchi, 20 
Chè infinita è la schiera degli sciocchi. 

Buono è quanto bruttura in sè non ha. 


successo dà il credito e il rispetto, che fan parte dell’idea di 
aya®és : in senso analogo noi diciamo g2/i ottimati e la gente 
bene. In questo ravvicinamento poi della buona sorte con 

a virtù può riconoscersi il primo germe di quella dottrina 
della grazia che Platone MOB poi ampiamente (cfr. G.RENSI, 
Il genio etico). — V. 12. Cfr. Hor., Carm., II, 14, 10: “ omnibus 
quicutadue terrae munere vescimur ,. — Vv. 14-16: wdvrag 
eralynpi xal prdéw, ixbv Bars fedp undèv aio yesv. Platone 
(Pp. 345 D-346 B) congiunge #x@v con éralvnpi, poichè, dice, 
imonide non era tanto ignorante da credere che vi sia chi 
fa il male volontariamente; ma anche qui è da rispondere 
che il poeta segue la concezione volgare: l’antitesi di éx@wy 
che è In avdyxa (v. 16) mostra come l’interpretazione di Pla- 
tone (che lo SMmyTH ritiene ironica)sia del tutto da escludersi. 
— Vv. 16-17. Questi due versi furono suppliti dal MicHELAN- 
GELI adattando al ritmo le parole di Platone, p. 346 E: oè 
obv, xal el péows Fheyes Enseinij nal dAindi, di Hrtkne oòx 
dv mote &peyov. Io dubito molto di ciò, e pEsde è un'argo- 
mentazione che sa troppo di prosa, e perchè subito dopo c’è 
un concetto quasi identico : oòdè 47 pv èyò uoudocopas. Ad 
ogni modo provvisoriamente per la continuità accetto questo 
senso. — Vv. 20-21: r@v yào diildiwv arnelowv yevédAa. “ Così 
che ,, soggiunge Platone (p. 346 C), “se uno si diverte a dir 
male, potrebbe soddisfarsene biasimando costoro ,. E questa 
interpretazione in generale è accettata; ma io credo che 
questa volta sia più nel vero il WILAMOWITZ (l. c., p. 220), il 
quae intende semplicemente, che quest'uomo sano, com’è qui 
elineato, deve essere immune da censura, appunto perchè 
è una bella eccezione in mezzo ai mAeîoro: xaxol. Se in un 
mondo dove la massima parte sono tristi, si vuol trovar che 
ridire anche sui buoni, si sta freschi davvero! — V. ult.: advra 
ro xada, roiîci 1 aicyeà ni péuintar. E la conclusione del 
ragionamento, da intendersi con discrezione, come Platone 
stesso avverte, cioè non come chi dicesse che è bianco tutto 
ciò che non ha commistione di nero, ma nel senso che ci si 
può accontentare della mediocrità. Intendi dunque a/oyed nel 
senso non semplicemente di cose non buone, ma di cose ver- 
gognose, dyav ardiauva, ciò che, come dice altrove Simonide 
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4 (7). 


Salvète, o figlie 
Delle cavalle piedi-di-procella. 


5 (8). 


Nè di Polluce contro a lui la forza 
Levato avria le mani, 
Nè il ferrigno figliuol d’Alcmena.... 


6 (10). 


Chi dei moderni mai foglie di mirti 
Tante o serti di rose al fronte cinse 
Negli agoni finitimi vincendo ? 


7 (12). 
Come ai mesi invernali 
Zeus sette e sette dì rende innocenti: 
Sacra calma dei venti, 
Quando i vaghi alcion l’ova depongono, 
La chiamano i mortali. 


(fr. 47, da PLUT., de adul., 24), paragonato all’oro puro, non 
ha di puro neanche il piombo: quando non c’è bruttura o 
vergogna (Soxs £odp undèv alcyedv, aveva già detto) ci si può 
stare. Cfr. Boncui, Dial. di Plat., III, p. 248. 

4. Vedi sopra, p. 316. 

6. Vedi sopra, p. 318. 

6. Era un epinicio per Astilo Crotoniate. Non c'è bisogno 
di supporre che Simonide sia stato anche a Crotona; e può 
darsi che Astilo l’abbia conosciuto a Siracusa. Costui infatti, 
che vinse tre volte in Olimpia, gli anni 488, 484, 480, nelle 
due ultime, per gratificarsi Jerone, si fece gridare siracusano, 
per il che i suoi concittadini abbatterono la statua che gli 
avevano eretto e adibirono per dispregio la sua casa ad uso 
di prigione. Un’altra statua però egli ebbe in Olimpia, opera 
dello scultore Pitagora (Paus., VI, 13, 1). 

7. Secondo AristoT., Zist. anim., V, 9, le alcioni deporreb- 
bero le uova intorno al solstizio d’inverno, al tempo della 
massima calma. Può darsi che questi versi appartengano alla 
stessa ode dei frr. 23 e 24. 
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8 (13). 
E non male il Monton lo pettinarono, 
Quando di Zeus al bosco ombroso venne. 


IO (15). 


A Zacinto non giova aver cavalli, 
Ma nei piani frugiferi. 1 


‘II (16). 


E polve appo le ruote alta levossi. 


12 (17). 
Non gli sfuggan di man le rosse briglie. 


13 (18). 


E te avvantaggia Ermete ai ludi preside 
Nato di Maja dalle arcate palpebre, 

Cui generava Atlante, 

Tra sette figlie dalle nere chiome, 

Che celesti Pelèjadi hanno nome, 

Per divina beltà la più prestante. 


14 (29). 
[E il corsiero Pelasgico 
E la cagna Amiclea coi piè danzanti 
In giro imiti, a prova abbandonandoti 
Sulle curve dei canti.) 


8. Vedi sopra, p. 318. 

10. Con questa stessa ragione anche Telemaco (04., IV, 
601-8) rifiuta i cavalli che Menelao vuol donargli. 

14-15. Troporo REInACH (“ Mélanges Weil ,, pp. 413 sgg.)ha 
dimostrato come l’attribuzione di questi frammenti a Simonide 
dipenda da un mero abbaglio preso nell’interpretare PLUT., 
Quaest. Conv., IX, 15. Ivi “ colui che è riuscito meglio negli 
iporchemi ,, (06 uddiora narwodwrévar dbfas èv drooyiuaci 
sal yeyovéva. nidavoraros gavrod), della cui efficacia plastica 
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15 (30). 


[Qual volando sui fior del Dotio piano 
Alla cornuta capriola in caccia 

Morte dar cerca; rivolge ella invano 

Il mobil collo e il capo ad ogni traccia.] 


17 (32). 


Uomo essendo non puoi perciò dir quale 
Sarà il doman; se vedi uno contento 

Non sai se e quanto ei duri: in un momento, 
Come di mosca che distende l’ale, 

Leggero è il mutamento. 


sono saggio i frammenti citati, non c’è nulla che obblighi a 
crederlo Simonide, d’iporchemi del quale non c’è alcun altro 
ricordo. Crede il REINACH perciò che questi frammenti (e 
anche il 16 qui omesso per la sua troppo incerta lezione) 
possano meglio darsi a BACCHILIDE; li avvicina anzi al fr. 14 
di questo poeta; e a tale attribuzione, non però al ravvici- 
namento, anch’io propendo. Consento pure nella lezione Zé. 
Àaoyov al v. 1 invece di &réXaorov : se il cane è indicato dal 
luogo di provenienza, è consentaneo che ciò avvenga anche 
per il cavallo. E vorrei poter consentire anche nel congiun- 
gere i due frammenti in uno, il che alla prima pare tornar 
facile: mutando infatti solo olos in ol’ al principio del secondo 
frammento si provvede questo del soggetto che altrimenti 
gli manca, e il senso fila. Ma senza contare le gravi altera- 
zioni che bisogna introdur poi, una difficoltà mi par grave: 
la pianura Dotia era in Tessaglia, e la cagna, se veniva da 
Amicla, doveva camminare un bel po’ per arrivarci; a meno 
che non si voglia cambiare 4@rtov in A4@giov, come suggeriva 
già il FLACH, o. c., p. 627, nota 5. Pei due ultimi versi mi at- 
tengo alla lezione del BERGK: tà»r uedén’ adyéva otpépoicav 
byodv te sega nuvi’ ér oluov. Nell’impossibilità di restituire 
le parole del poeta ho preferito quelle che pajono dare un 
senso migliore. Cfr. ANACR. fr. 52 e la nota. 

17. FavorINno presso lo StoBEo, Z7or., CV, 62, ci attesta 
che questi versi appartenevano al treno che Simonide com- 
ose per la catastrofe degli Scopadi: cfr. sopra pp. 307-8. Per 
a sentenza cfr. THEOGN., 159-60. È 
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18 (36). 
Chè neppur quei che al tempo antico furono, 
Dei signori del ciel semidei figli, 
Neppur ei senza affanni, 
Senza caducità, senza perigli 
Giunsero ai lor tardi anni. 


19 (38). 
Tutto in un sol baràtro orrido termina, 
E la ricchezza e le grandi virtù. 


20 (39). 


Poco è il vigor degli uomini, 

E son le cure inutili, 

E lavor su lavoro in età breve, 

E sovrasta la morte inevitabile 

Del par: di questa infatti il buono e il pessimo 
Parte ugual ne riceve. 


21 (23). 


E loro sulle calme acque lucenti 
Invitavan gli Amor volti-soavi 
Solcando il mare a sciogliere le navi 
Nei divini ardimenti. 

18. Che questo frammento pure appartenesse ad un treno 
si potrebbe argomentarlo dal contenuio, anche se non lo tro- 
vassimo affermato in un codice dello StoBEO, Z/or., XCVIII, 15. 
AI v. 2 seguo la congettura del WiLamowirz (“ Hermes ,,, XIV, 

.170): dev é5 davantwv viées fuideoi, che elimina éyévovd” 
intollerabile doppio di ém#4ovto. 

20. Per il primo concetto cfr. Eur., Ziff., 189-90, e per 
l’ultimo /7/., IX, 318-20: 


Ton poîoa uévovi xal el udda ts modepulZor: 
év dè ij) iui) fuer nands fit xal od Ads: 
sdrbav dudòs I 1 deoyos avo d te n0kkèà éopyws. 


21. PLUTARCO, Praecepta rei publ. ger., 2-3 (p. 798 D), 
cita questo luogo a proposito di quelli che postisi a cuor 
leggero nelle pubbliche faccende, quando già ne hanno abba- 


G. FraccaROLI, / Jirici greci, ll. 30 
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22 (37). 


Quando portavan l’arca dedalèa 

L’urlo del vento e l’impeto dell’onde, 

A lei chiusa timor l’umide guance 

Invase allora; e allora a Perseo intorno 
Circondava le braccia e disse : o figlio, 

Figlio, quanto dolor soffro! E tu dormi, 5 
Tu posi in calma oblivion, nel tetro 

Legno dai bronzei chiovi in buja notte, 

Nella cianea tenebra sepolto. 

Del mar che muta l’onde alte sul capo 

Tuo non ti curi, nè la voce ascolti 10 
Dei venti, steso entro purpuree fasce 

E con la faccia china alla mia faccia. 

Ma se per te, ciò che è terribil, fosse 

Terribil, porgeresti ai detti miei 

L’orecchio imbelle..... Prego, dormi, o figlio, I5 
E dorma il mare, e dorma l’infinito 

Travaglio: appaja un mutamento, o padre 

Zeus, e se un voto temerario forse 

M'uscì dal cor, pel figlio a me perdona. 


stanza non possono più cavarsela, come coloro, dice, che saliti 
su di una barca per farsi cullare poi sospinti nel pelago sof- 
frono di stomaco e son tutti agitati, ma devono fare di neces- 
sità virtù. Non aggiunge il nome dell’autore, e tra Pindaro e 
Simonide, cui lo si volle attribuire, certo si attaglia meglio al 
secondo. 

22. Acrisio, re d’Argo, ammonito da un oracolo che sa- 
rebbe stato ucciso da un figlio di Danae, sua figlia, chiuse 
questa in una torre di bronzo per toglierla a ogni umano 
contatto : inutilmente, poichè Zeus vi scese mutatosi in pioggia 
d’oro, e ne ebbe Perseo. Il re fece allora prender madre e 
figlio, chiuderli in una cassa e gettare in mare. Per il valore 
di questa rappresentazione cfr. sopra pp. 325-26, 327. DIONIGI 
D’ALICARNASSO, de com. verb., 26, cita questo luogo per dimo- 
strare che a scriverlo con le sole interpunzioni grammaticali 
senza segnare Ì versi, non se ne capisce più il ritmo, nè si può 
indovinare dove siano la strofe, l’antistrofe e l’epodo, così che 
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23 (40). 
Ed infinito intanto 
Sciame d’augei sul capo a lui s’aduna; 
E i pesci dritti fuor dell’onda bruna 
Balzano al suo bel canto. 


| 24 (41). 
Nè fiato era di venti 
Che propagato fra le scosse fronde, 
Di quei dolci concenti 
Impedisse a’ mortai d’accoglier l’onde. 


25 (42). 
Lieve è a’ Numi ingannare i senni umani. 


26 (43). 


Crudo fanciullo ingannator, che ad Ares 
Tristo Afrodite generò. 


pare mera prosa. Or questo è tanto vero, che tra i filologi 
che tentarono l’impresa disperata di ricostruirne lo schema 
(tra i quali, con risultati forse meno inattendibili, FEDERICO 
NietzscHE, in “ Rh. Mus. ,, XXIII, pp. 481-89), regna gran- 
dissima discordia. Io non voglio far torto a Dionigi, e lascio 
stare. E poichè per ora, fino a che qualche felice e augurata 
scoperta non ci chiarisca, questa ha da parer prosa, ho tra- 
dotto per intanto in versi sciolti, che alla prosa sono i più 
simili. Al v. 12 non ho resistito alla tentazione di tradurre 
secondo la bella lezione del BERGK: a0600wsr0v sAcdèv 10006, 
sebbene, oggettivamente guardando, meno aleatoria sia quella 
di HiLLeR-CRusius: #000éywv) xa4dv r060cwrov. Nessuna me- 
raviglia del resto se, come è incerto il ritmo, così in molti 
luoghi sia altrettanto incerta la lezione. Al v. 19 accetto il 
senso dell’antica vulgata rexvdgi (invece di xa) v60q:) risusci- 
tata dal MICHELANGELI. 

23-24. Questi due frammenti, ove si rappresentano gli ef- 
fetti della musica d’Orfeo, appartenevano quasi di certo ad 
una stessa ode, e forse il secondo continua il primo: il fr. 7 
poi è possibile venisse ad essi di seguito. Così avremmo una 
dozzina di versi continuati. 

26. La lezione vulgata oyér4ie naî doAbundes "Appeoditas, 
ròv "Ape (xax)ouaydvp téxev, accolta pure da HiLLerR-CRusiUs, 
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29. 30 (46). 


Non è la Musa povera 

Sì da tastar ciò sol che le sta innanti, 
Ma tutto miete e varca. Or non ristàtevi, 
Poichè la tibia dai suoni molteplici 

Il preludio sonò dei dolci canti. 


31 (47). 


Coi fior conversa 
Il biondo miele meditando. 


36 (52). 


D’Euridice piangeano il parvol tenero 
Che avea esalato il suo semplice spirito. 


37 (53). 


Il qual nel dardo tutti vinse i giovani, 
Allor ch’oltre l’Anauro ei dal vitifero 
Jolco scagliava : chè così Stesicoro, 
Così Omero di lui cantaro ai popoli. 


non mi persuade : séxev è senza soggetto, e tra figlio di Afro- 
dite e che (Afrodite) partorì c'è dittologia. Tutto corre invece 
a leggere col BeRGKk, non senza autorità di più antichi: oy. 
nai, doAdunies "Appodita tòv "Aper xax. téxev, ovvero: ox. 
nai doAgunts, “Appodita xrÀ., e con questo senso ho tradotto. 

36. Archemoro, figlio di Licurgo, signore di Nemea, e di 
Euridice, abbandonato per un momento dalla sua nutrice Ipsi- 
pile, che s'era allontanata per indicare una fontana ai Sette 
che erano in cammino contro Tebe, fu ucciso da un serpente. 
Le conseguenze di ciò formano il soggetto dell’/psrpile d’Eu- 
ripide, che fu da pochi anni in parte ricuperata. 

37. Il soggetto è Meleagro. Poichè nè l’//iade nè l'Odissea 
parlano del fatto cui qui si allude, è da ritenere che anche 
Simonide sotto il nome di Omero intendesse tutta l’epopea 
antica. 
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40 (57). 
Chi, se si fida al senno suo, Cleòbulo 

Lodar di Lindo abitator vorrebbe, 
Che al rio corrente, al fior di primavera, 
Alla fiamma del sole, all’aurea a sera 
Luna a confronto e ai vortici del pelago 
Il durare d’un cippo a lodar ebbe? 
Tutto cede agli Dei: pietre per mano 
Anche dell’uomo infrangonsi. 
Questo è parlare insano. 


41 (58). 

Su rupi inaccessibili 
Narra la fama la virtù dimori 
Dea pura in pura region: non è 
D’ogni mortale al guardo essa visibile, 
Ma solo a quello a cui sgorghin dall’intimo 
Faticosi sudori, 
E pianti al sommo del valore il piè. 


40. Cleobulo, tiranno di Lindo in Rodi intorno al 606 av. Cr., 
fu annoverato fra i sette savi: a lui si attribuì l’iscrizione sotto 
l’immagine di una sfinge che ornava la tomba di Mida, ed è 
questa (PLAT., Phaedr., p. 264 C, ed altri): 


Son vergine di bronzo, e starò sulla tomba di Mida, 

Fino a che sgorghin l’acque, finchè tornin gli alberi in fiore, 
Finchè sorgendo il sole risplenda, e risplenda la luna, 

E discendano i fiumi, ed il mar baci e bagni la spiaggia: 
Qui resterò per sempre sul tumulo assai lagrimato, 
Annunciando a chi passa che Mida qui dentro è sepolto. 


La censura di Simonide non pare davvero fuori di ragione. 
41. Cfr. il peana d’AristoteLE. Lo spunto è in Esiopo, 


Opp., 289-92 : 


Alla virtù davanti poneano il sudore gli Dei 

Immortali, ed è lungo e ben erto il sentier fino ad essa 
Ed aspro da principio; ma a chi ne raggiunga la cima, 
Facile poi diventa, sebbene difficile sia. 
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44 (61). 


Nessun senza gli Dei virtù raggiungere 
Può, non privato, non consesso civico: 
Dio solo è in tutto provvido ; 

Ma nulla senza guai sì dà tra gli uomini. 


45 (62). 


Guajo non c’è che l’uom non possa attendersi, 
E in picciol tempo Iddio può tutto abbattere. 


48 (65). 
Morte raggiunge anche chi fugge in guerra. 


49 (66). 
Premio ha il silenzio pur senza pericoli. 


51 (68). 


Convien che ad ogni allodola 
Spunti anche il suo pennacchio. 


52 (69). 


Ciò che è stato non può tornar da farsi. 


44. Cfr. TEOGNIDE, 171-72. 

45. Cfr. ArcHÙiIt., 71. Il Drets, “ Rh. M.,,, XXX (1875), p. 180, 
crede che questo frammento non sia di Simonide, avendolo 
lo SroBeo tolto da Teorito di Antiochia, scrittore in tali cita- 
zioni molto trascurato : la forma giambica più facilmente può 
farlo credere frammento d’un comico. 

48. Cfr. Hor., Carm., II, 2, 14: “ Mors et fugacem perse- 
quitur virum ,. 

49. Ctr. Hor., Carm., II, 2, 25: “ Est et fideli tuta silentio 
merces ,,. 

61 E una figura per indicare che ciò che è naturale non 
deve far meraviglia e che così è pur naturale che negli uomini 
e nelle città siano invidia e lotte e inimicizie: così infatti in- 
terpreta ripetutamente PLuTtaRco. De inim. util., 10 (p. 9I F); 
Praec. ger. reip., 14 (p. 809 A); Timol., 37, 1. 

52. Cfr. sopra, p. 325. 
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53 (70). 


Nè di bella saggezza alcun si giova, 
Se anche l’alma salute egli non ha. 


54 (71). 


Senza la voluttà quale può darsi 

Sorte mortal gioconda, o qual tirannide ? 
Neppur, senza di lei, 

La vita degli Dei 

Saria da invidIarsi. 


55 (72). 


Dalla purpurea bocca 
Voce mandò la vergine. 


58 (75). 


Il vino nuovo quello che l’altr’anno 
Donar le viti non smentisce. Chiacchiere 
Son che senso non hanno. 


63. La sentenza corrisponde al famoso scolio (n. 6), che 
pure fu attribuito a Simonide. Cfr. il volume Z/egia e giambo, 


di 54° Non credo che qui &adovd sia veramente da intendere 
nel senso erotico in cui l'avrebbe inteso MimnERMO, ma più 
genericamente come vita molle e gioconda. Così almeno mi 
persuade il contesto di ATENEO, XII, 512 C, che cita questi 
versi. 

55. Non riporto questa inezia se non per il contesto nel 
quale è citata in ATENEO, XIII, 604 B. Un maestro di scuola, 
in presenza di Sofocle, censurava come falso un verso di 
Frinico, che aveva chiamate furfuree le guance; a questo 
Sofocle risponde, tra le risa generali, citando fra gli altri 
questo luogo analogo di Simonide e appellandosi al giudizio 
comune. Su queste giustificatissime esagerazioni ho detto 
esaurientemente in L’irrazionale nella letteratura, pp. 425 Sgg. 

58. Cfr. sopra, pp. 310 e 312. Lo scoliasta ad Pind. O., IX, 74, 
dice che ivi la sentenza del tebano: “loda il vino vecchio e 
1 fiori degli inni più recenti ,, allude a questo luogo di Simo- 
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60 (76). 


Il parere anche al ver fa violenza. 
ELEGIE. 


67 (81). 


Se, o figlia di Giove, onorare si denno i migliori..... 
Io popolo d’Atene questo compii da sol. 


68 (84). 


E in mezzo gli abitanti d’Efira che ha molte fontane, 
Di tutte le virtù forniti in guerra. 


nide : il MicHELANGELI, De/la vita di Bacchilide, p. 40, nega 
fede al racconto, poichè è ridicolo pensare che Pindaro abbia 
aspettato più di trent'anni, e quando l’altro era morto da un 
pezzo, a ribattere. Sì, dico io, se fosse necessario intender 
questi versi in senso polemico : invece è perfettamente natu- 
rale che in vecchiezza si ripigli un pensiero non ben matu- 
rato nè bene apprezzato in gioventù e lo si integri e lo si 
spieghi : ciò che a Simonide allora pareva similitudine, ora a 
Pindaro pare antitesi. 

60. Cfr. sopra, p. 321. 

67. Che questo frammento appartenga ad un’elegia (év 
#eyetp, dice uno scolio ad Ar. Pac., 736, che ce lo conserva; 
ma #Aeyeîov è anche l’epigramma) ce lo assicura la Vita di 
Eschilo, la quale, ricordando la vittoria che Simonide riportò 
su di lui év r@ éAeyetg ecc., soggiunge che l’éAeyeîov “ ama 
aver molta parte di tenuità conveniente a compassione ,, il 
che sta bene per l’elegia, ma per l’epigramma no certamente. 
E che effettivamente il distico appartenga all’elegia di Ma- 
ratona (quella appunto composta in gara con Eschilo), non può 
sorgere alcun dubbio : lo dice chiaro il v. 2: fu infatti quella 
battaglia vinta dai soli Ateniesi. Il primo verso non si collega 
col secondo, nè per il senso, nè, meno ancora, per la sintassi: 
il secondo è certo l’apodosi del primo, ma tra l’uno e l’altro 
deve esser caduto almeno un distico. 

68. Son distici dell’elegia per la battaglia di Platea; ma 
sebbene PLUTARCO, de mal. Herod., 42, 4 (p. 872 E), li citi di 
seguito, non pare affatto che di seguito neanche questi pos- 
sano stare. Prima si dovette descrivere la posizione delle 
schiere, e nel primo distico sono indicati perifrasticamente i 
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E quelli che il Corinzio castello, la ròcca di Glauco, 
Hanno, poneano testimon nell’etra 

Dei grandi fatti un fregio più che oro bellissimo; e cresce 
D’esso a loro la gloria ed ai lor padri. 


Corinzi. Ma poichè il v. 3 con un’altra perifrasi indica i Co- 
rinzi un’altra volta, è stato riconosciuto già da un pezzo che 

uesto col primo distico non può affatto conciliarsi. Il v. 3 

unque dovette appartenere a un'altra parte più innanzi nel- 
l’elegia, nella quale pare si ricordassero quelle schiere che sì 
erano meglio segnalate. Ma c’è di peggio: così com'è ora il 
testo, e con qualsiasi pure degli emendamenti proposti, neanche 
il secondo distico lega affatto col terzo. Si DA da ammettere 
un’altra lacuna? Che cosa voglia dire of(zeg) xdAAiotov ude- 
ruv Edevro névav yovood timrnevios gv aldéei, io non lo ca- 

isco. Comunemente si intende che i Corinzi abbiano avuto 
Il sole testimonio del loro valore; e poichè questo il testo 
com’è non lo dice, lo SCHNEIDEWIN avea proposto dapprima 
uindov xdiZi0t0v e poi oì xal..... yevoòv riunevd” ds év aldo, 
e il BercKx prima x64ov (per x6vov), e poi 0? dè (per re) 
ndhiiv l'Aasuoto..... véuoviai (per véuovies) olov na4Alotwy 
udoruv Edevro 1dvwv yevoòv tiurnevia tòv aldéoi, dove son 
più le parole cambiate che quelle conservate. A me questo 
sole d’oro, o piuttosto oro di sole, non mi persuade punto, e 
mi pare una stranezza. È vero che il BerGK soggiunge al 
terzo distico un altro verso citato dal Lessico Omterico di 
ApoLLonIo, 116, 25: fecvoddxmv yào doioros ò yovods év aldéoi 
Adunwv, dove Zesvodénos sarebbe sinonimo di wdervs, ma la 
difficoltà resta la stessa: perchè l’oro che risplende nell’etere 
dovrebbe essere il sole? Non resterebbe che cambiare é 
govoòs in dè x0xAos. Ad ogni modo posto pure che il verso 
del Lessico possa ridursi a un esametro, e che abbia il senso 
che vuole il Bergk, questo non è il suo posto, perchè ripe- 
terebbe oziosamente ciò che dicono i vv. 4-5. Ebbene: io credo 
che il guasto non sia così grande come pare, e mi limito a 
risarcirlo solo dove lo si può constatare, cioè al principio del 
V. 4, e propongo: xa44(0v’ 0ì xdécuov udorvuv èdbevro ndvav 
yovood tiurevros év aldéoi, cioè : “i quali posero nell’etra a te- 
stimonio delle loro fatiche un ornamento più bello dell’oro pre- 
zioso ,. Cfr. ep. 89. Quanto all’ald#0 come il luogo della gloria, 
non occorre citare molti esempi: basti Pinp., N., VIII, 41: ad- 


358 Simonide di Ceo 


69 (85). 


(Nessuna cosa dura immutata per gli uomini sempre]: 
E un verso l’uom di Chio disse bellissimo : 

* Qual delle foglie tal degli umani è pur anco la schiatta ,: 
Ma pochi son che negli orecchi accoltolo 

Lo deposer nel petto: chè speme a ciascuno soccorre, 
La qual germoglia nel cuore dei giovani. 

E ognun, finchè abbia il fior dell’età molto amabile, cose 
Senza effetto desia nel cor suo fatuo: 

Chè non s’attende ei punto invecchiar nè morire, nè, mentre 
È sano, il dubbio d’ammalarsi ha in animo. 

Miseri quelli a cui dorme il senno in tal modo! e non sanno 
Che il tempo bello del vivere è piccolo 

Pei mortali: tu impara ciò almeno, e sul fin della vita 
Osa di dar del bene alla tua anima. 


Eetas d° aperd... év coqpoîis avdov deodeto' è v dixalois te neds 
byodv aldéoa : cfr. pure fr. 227. In questo modo diventano ra- 
gionevoli anche i due ultimi versi : il x6ow#0gs che costoro hanno 
procacciato alla città la rende più illustre, e così torna in onore 
la memoria dei loro padri. I Cinesi, quando uno si segnala 
per opere egregie, fanno nobili i suoi ascendenti, ed hanno 
ragione. 

69. Mi persuado sempre più che l’attribuzione di questo 
frammento a SimonIbE D’AMoRGO non ha affatto alcun fon- 
damento. Lo StoBeo che lo riferisce, e PLUT., Vit. Hom,, II, 2, 
che vi accenna, citano Simonide senz’ altro, e Simonide 
senz'altro allora voleva dir Simonide di Ceo. Dire, come fa 
il BERGK, che questi versi sono lontani del tutto dalla perfetta 
arte del nostro, è affermare senza dimostrare: che sappiamo 
noi dello stile di Simonide nelle elegie ? C’è qualche ripeti- 
zione ? E che perciò ? Viceversa il poeta che si compiaceva 
di confutare le sentenze di Pittaco e di Cleobulo, si capisce 
come si compiacesse d’illustrarne anche una d’Omero. Quanto 
al concetto generale poi, non c’è bisogno di risalire agli antichi 
per trovargli riscontro: i frr. 17, 18, 19, 20 del nostro poeta 
son più vicini a questa elegia che non sia tutto Mimnermo, 
e il poeta dei treni non ha bisogno di pezze giustificative, 
come dicono i legali, per difendere la sua proprietà di un’elegia 
di questo genere. 
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70 (87). 


Zeus d’ogni mal tiene i rimedi ei solo. 


72 (146). 


Nessun per la memoria è, lo affermo, a Simonide pari 
Ottantenne, figliuolo di Leòprepe. 


73 (167). 


Di quella con cui già d’Olimpo le balze coperse 
Surto veloce dalla Tracia Borea, 

E morse dei senza-mantello i precordî, ma viva 
Sepolta fu nella Pieria polvere, 

Qualcuno anche a me ne dia parte; chè offrire all’amico 
Non è cortese col vin caldo il brindisi. 


EPIGRAMMI SEPOLCRALI. 


74 (89) 


Del Dirfi appo le falde fummo uccisi, ed il tumulo a noi 
S’alzò presso l’Euripo a spese pubbliche, 

Non a torto: la cara giovinezza ivi infatti perdemmo, 
Per sostener della battaglia il turbine. 


72. L’essere il secondo verso ripetuto anche nell’ep. 129 
nulla affatto prova contro l'autenticità sia dell’uno sia dell’altro 
frammento, anzi piuttosto la conferma: il vanto era così sin- 
golare, e così grande era il compiacimento del poeta, che ben 
gli giovava anche il ripetersi. 

73. Non si può dire elegia e meno ancora epigramma: 
CALLISTRATO, presso ATHEN., III, p. 125 C, raccontava che es- 
sendo Simonide alla tavola di certi signori (c’è da scegliere tra 
gli Scopadi e gli Alevadi) nella grande estate, poichè il cop- 
piere mesceva agli altri col vino della neve e a lui no, abbia 
improvvisato questi versi. Nell’ultimo lascio-ai pedantuzzi il 
compiacimento di censurarmi, perchè ho sostituito il brindisi 
alla propinazione. Al v. 1 leggo 17) col CasauBOno e col BERGK: 
con tv non spiccico il senso. 

74. Se questo epigramma è di Simonide, cui l’attribuisce 
Antologia Planudea, dovrebbe risalire al 507-6, in cui gli 
Ateniesi condussero una spedizione contro i Beoti e i Calcidesi 
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75 (90). 


Combattendo pei Greci il popolo d’Atene in Maratona 
Dei Medi adorni d’oro la possa a terra stese. 


76 (82). 


[Dio sol non erra mai dal segno e in ogni cosa a ben riesce.) 


77 (91). 


Qui combatteron contro trecento miriadi una volta 
Sol quattromila Peloponnesiaci. 


e li vinsero in Eubea presso il monte Dirfi. SCHNEIDEWIN e 
BeRGK credono che i morti qui lodati siano gli Ateniesi; a 
me pare invece convenga meglio ai Calcidesi: defduewo: del 
v. 4 infatti si conviene più ai difensori che agli assalitori 
(cfr. ep. 80, certamente non simonideo). Quanto all’autenticità 
non trovo argomenti attendibili nè pro nè contro: certo anche 
in tempi posteriori non mancanò fatti a cui un epigramma 
simile potrebbe convenirsi. 

75. Che questo sia un epigramma, e non parte dell’elegia 
Peo i caduti a Maratona, è chiaro dal modo con cui l’oratore 

ICURGO, Zeocr., 109, lo cita. La lezione che del secondo verso 
ci dà ARISTIDE (Il, 511 D.) secondo la quale a Maratona sareb- 
bero rimasti morti 90.000 Medi (o 200.000 secondo quella di 
uno scoliasta, che in Paus., IV, 25, 5, crescono a 300.000) è 
una grossolana esagerazione che a Simonide non si può affatto 
imputare. Secondo Hrrop., VI, 117, i morti dalla parte dei 
Persiani furono soltanto 6400. Che però l’epigramma, secondo 
la lezione di Licurgo, sia del nostro poeta, lo sì inferisce sol- 
tanto dal citarlo l’oratore insieme all’ep. 78, che di Simonide 
è indubbiamente. 

76. Questo verso faceva parte dell’epitafio dei morti a 
Cheronea (DEM., fro Cor., 290): tu ivi ripetuto togliendolo a 
Simonide ? Non pare: è un concetto che non si .vede come 
avrebbe potuto trovar posto nell’elegia per i morti di Mara- 
tona, cui lo scolio ad Greg. Nas. or. Il in Jul., p. 169 D, lo 
attribuisce. 

77. Sulla tomba (lo dice chiaro Herop., VII,228; non dunque 
sopra un monumento meramente commemorativo) degli al- 
leati peloponnesiaci di Sparta morti alle Termopili, nei primi 
due giorni della battaglia, i quali coi trecento Spartani (ancora 
secondo Her., VII, 202) ammontavano a 3100 opliti, non com- 
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78 (92). 


Narra, o straniero, a Sparta che qui ci vedesti giacere 
Obbedienti agli usi della patria. 


79 (94). 


Questo è l’avel del chiaro Megistia, cui spensero i Medi 
Un dì, poi che varcaro il fiume Sperchio, 

Vate che allor si vide pendente sul capo la morte, 
Ma lasciar non soffrì di Sparta i prìncipi. 


presi, si intende, i Beoti, gli Opunzi e i Focesi. Ai tre milioni 
di nemici corrispondono nello storico 2.641.610 combattenti, 
oltre altrettanti non combattenti che seguivano l’esercito. Nulla 
autorizza a dubitare della sua autenticità. 

78. È per gli Spartani morti alle Termopili ed è nota la 
traduzione di CICERONE: 


Dic, hospes, Spartae, nos te hic vidisse jacentes 
Dum sanctis patriae legibus obsequimur: 


donde si pare ch’egli per il pentametro seguiva la lezione 
merdduevoi vouluois, con LicuRGO, STRABONE, Dioporo e AR- 
sENIO, invece di d7uace recdduevo. che ci dà Eropoto e che 
evidentemente è una formula sostituita a memoria alla lezione 
vera: trovasi infatti (o essa o altra di simil suono) in SoL., 2, 
v. 6 e 12; 12 v. 12, e in THEoGNn., 194, 380, 756, 948, 1152, 
1262. Cfr. più oltre, fr. 126, v. 2. Asserire col REITZENSTEIN, 
Epigr. u. Skol., p. 112, che éi]ua doveva qui avere il signi- 
ficato di d:10a, è del tutto fuor di luogo: il significato nuovo 
sarebbe dato non a una sola parola, ma a una frase intera 
già ben fissata, il che è impossibile. Dissento perciò dai più 
che ritengono d74. zed. per la lezione genuina. 

79. Dopo i primi due giorni di resistenza vittoriosa alle 
Termopili, quando il traditore Epialte insegnò ai Persiani la 
via del monte “a quelli dei Greci che erano alle Termo- 
pili ,, continua Eroporo, VII, 219, “ per primo il profeta Me- 
gistia, guardando le sacre vittime, annunciò la morte che li 
attendeva insieme con l’aurora ,. Allora Leonida vedendo i 
. Greci divisi, piuttosto che nel disordine accadesse di peggio, 
diede loro facoltà di partirsi. “ E non solo agli altri ,, continua, 
ibid., 221, “ma anche al profeta che avea seguìto l’esercito, 
Megistia Acarnano, che si diceva discendere da Melampo, 
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81 (96). 


Stranier, tenemmo un giorno l’irrigua città di Corinto; 
Ora ci tien d’Ajace l’isola, Salamina. 

[Qui le Fenicie navi poi ch’ebbimo e i Persi distrutto 
E i Medi, il sacro suolo dell’Ellade abbiam salvo]. 


-—- 7 


quello che dalle vittime aveva detto che cosa sarebbe loro 
accaduto, Leonida evidentemente diede questa licenza, acciò 
non avesse a perire con loro. Egli però, ancorchè licenziato, 
non lo abbandonò, soltanto rimandò il figlio che egli aveva 
unico ed era nel campo ,. Poco più oltre poi, s6s4., 228, dopo 
aver riferito e questo e i due epigrammi che precedono, lo 
storico soggiunge : “ Gli epigrammi e le lapidi, all’infuori del- 
l’epigramma del profeta, furono gli Anfizioni quelli che li 150 
sero in loro onore (0iÎ éx(x0ounoavres): quello poi del profeta 
Megistia fu Simonide di Leoprepe aiscriverlo (dò é21yedypas) 
per l’ospitalità che aveva con lui ,. Quest'ultimo epigramma 
dunque è fuori d’ogni dubbio autenticato. Ciò non vuol dire 
per ciò che di Simonide non debbano essere anche gli altri 
due: se per Megistia Simonide compose l’epigramma in nome 
proprio, per gli altri può averli composti in nome degli Anfi- 
zioni: certo non li composero essi collegialmente, e se do- 
veano incaricarne qualcuno, il primo indicato era Simonide 
senza dubbio (cfr. PREGER, Zitscr. gr. metr., p. 16): l’aver egli 
composto quello di Megistia favorisce anzi questa ipotesi, sia 
che, come pare più probabile, dall’incarico ufficiale egli abbia 
tratto occasione per farvi questa giunta, sia che il suo privato 
omaggio all'amico abbia suggerito agli Anfizioni d’incaricare 
lui dell’omaggio pubblico. 

81. Nella necropoli della città di Salamina il DRaGUMIS trovò 
i resti della lapide che portava questa iscrizione, la quale 
effettivamente non conteneva che il solo primo distico. Carat- 
teri e ortografia posson ben risalire al tempo immediatamente 
dopo la battaglia (cfr. WiLaMmowiTz, Simonides der Epigram- 
matiker, in “ Coett. Nachrichten, 1897, pp-306 sgg.; WILHELM, 
Simonideische Gedichte, in “ Jahresh. der oest. arch. Inst. ,, 
II, 1899, p. 227). Essendo quindi il secondo distico un’aggiunta 
retorica posteriore, è inutile perder tempo intorno alle sue 
anomalie e alla sua sciatteria. Ma per essere il primo distico 
antico, si ha di ritenerlo veramente di Simonide? Ridotto 
l’epigramma a queste proporzioni non c’è alcuna seria obie- 
zione, se non fosse il sospetto comune a tutti gli epigrammi 
per Corinto, di che vedi più oltre. 
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82 (97). 


Sul filo d’un rasojo stava l’Ellade tutta, ma noi 
Che qui giacciam, con l’anime nostre l’abbiamo salva 

[Da servità; ed a’ Persi piantammo nel core le doglie 
Tutte, dure memorie della naval battaglia]. 

Le nostre ossa le tien Salamina; e la patria Corinto 
Pel beneficio resole questa memoria pose. 


83 (98). 


Questa è di quell’Adimanto la tomba, pel senno di cui 
Si potè cinger l’Ellade di libertade il serto. 


82. Questa epigrafe sarebbe stata sopra un cenotafio che 
i Corinzî eressero complessivamente ai loro caduti per le 
guerre della libertà. PLuTtARCO e l’Anfo/ogia ne riferiscono il 
solo primo distico, e non c’è che AristiIDE che li dia tutti e 
tre : l'ipotesi perciò di un ampliamento analogo al caso pre- 
cedente è anche qui del tutto verisimile. Nel tempo in cui si 
compivano i fatti grandi bastava la memoria di essi: quando 
non si seppero compiere più, ci si aggiunsero le vanterie. 
Poichè però a tenere il primo distico solo mancherebbe ogni 
determinazione specifica, così non mì pare del tutto fuor di 
luogo eventualmente ritenere anche il terzo e gettare via 
solo quello di mezzo. 

83. Questo epigramma per il capitano dei Corinzî si può 
ritenere per certo che non sia di Simonide. Per la forma si 
nota l’uso anormale di odros per 6de al v. 1, come in fr. 122 
(cfr. PREGER, o. c., p. XXIII, n. 3). Per la sostanza esso, ben 

iù che non facciano i precedenti, contraddice ciò che afferma 

ropoTO (VIII, 94) della vigliaccheria dei Corinzi e specie di 
Adimanto loro capitano durante la battaglia. Adimanto infatti, 
secondo la versione degli Ateniesi raccolta dallo storico, subito 
da principio, come le navi vennero alle prese, sbigottito e 
colto da grandissima paura, alzate le vele si sarebbe dato 
alla fuga e i Corinzi dietro. Come furono ben lontani, avreb- 
bero incontrato una strana feluca, dalla quale fu gridato loro 
ripetutamente come i Greci avevano vinto, per il che, dopo 
molto tentennare, Adimanto sarebbe ritornato arrivando a 
Salamina a cose finite. “ Questa fama ,, conchiude, “ li per- 
seguita da parte degli Ateniesi; i Corinzî per altro non ne 
convengono, ma si ritengono esser stati loro tra i primi nella 
battaglia, e il resto della Grecia lo attesta per essi ,,. Il male 
sì è che contro Adimanto c’è dell’altro quanto basta per non 
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84 (99). 


Gloria immortal costoro cingendo alla patria d’intorno, 
S’avvolsero di morte nella cianea nebbia: 

Ma non son essi morti morendo : virtù gloriosi 
Li richiama nel sole fuori dell’Invisibile. 


negar troppo presto fede alla cosa: tale il suo contegno venale 
presso l’Artemisio (In., VIII, 5) e la sua violenta opposizione 
a Temistocle prima della battaglia (In., :bid., 59-61). Ciò ad 
ogni modo non vuol dire che l’esistenza reale anche di questa 
epigrafe si abbia a porre in dubbio: conosciamo da Erodoto 
il tipico aneddoto della votazione fatta sull’Istmo, a chi spet- 
tasse il primo merito e a chi il secondo nella battaglia, dove 
tutti i capitani greci per il secondo posero concordemente il 
nome di Temistocle e per il primo invece ciascuno il proprio. 
La questione è solo, se, oltre le precedenti epigrafi, si possa 
ritenere di Simonide anche questa. Che essendo egli amico di 
Temistocle avesse lodato pure il suo avversario, chi conosce il 
suo carattere non potrebbe aver difficoltà alcuna di concederlo: 
ma che gli abbia dato DIOPTIO quella lode che spettava di diritto 
e per comune consenso al grande Ateniese, questo è duro a in- 
ghiottirsi. Questa difficoltà può però attenuarsi se nel v. 1 alla 
lezione 08 dcà fovAds (= per il cui consiglio) sostituiamo l’altra, 
iù sciatta bensì, ma ugualmente accreditata, dv dia x@oa, 
a quale aveva letto anche il PseuDpo-ARISTOTELE, che in 
Pepl., 13, la imita. Cfr. PREGER, O. c., pp. 4-5. Maggior peso 
però ha un altro argomento, il quale potrebbe gettar dei 
dubbi anche sugli epp. 81 e 82; ed è che da Arisror., Rket., 
I, 6, 24, sappiamo che tra Simonide e i Corinzî ci fu poco 
buon sangue, e che questi si ritennero offesi per un suo 
verso che diceva, che Ilio dei Corinzì non poteva lagnarsi 
(fr. 34 (50 e la nota del BeRrcxk)); la quale inimicizia ci è pur 
confermata da PLUT., Zlem., 5,8, secondo il quale, Temistocle 
avrebbe rimproverato al poeta due sciocchezze, l’una quella 
del ritratto, l’altra lo aver detto delle insolenze ai Corinzî che 
abitavano una così gran città. Ma un’altra considerazione 
contro l’ep. nostro suggerisce l’HAUVvETTE (0. c., p. 81), la quale 
mi pare decisiva. Adimanto, salvata che ebbe la pancia, do- 
vette dopo quel brutto giorno vivere a lungo, e PLUTARCO 
(de mal. Her., 39,12(p. 871 A)) ci racconta ch’egli ebbe molti 
figli, ai quali impose nomi che ricordavano le presunte sue 
gesta, Navovian, Axgodlviov, "AAefiPia, "Aouoteds: c'è dunque 
da credere ch’egli sia sopravvissuto parecchio al poeta. 
84-85. Questi epigrammi, che sono ben degni di Simonide, 
ancorchè non siamo punto certi di tale attribuzione, dovettero 
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85 (100). 
Se un bel morire è parte del valore grandissima, a noi 
Tra tutti questo attribuì fortuna: 
Chè bramosi alla Grecia di recar libertade, qui morti 
L’onor che eterno durerà ne giova. 


86 (101). 


Degli Ateniesi i figli, distrutto l’esercito Perso, 
Da servitù salvarono la patria. 


87 (102). 
Per la virtù di questi gagliardi dall’ampia Tegea 
Non salì ai venti dell’incendio il fumo; 
Chè lasciar la città voller florida e libera ai figli, 
E morir essi per la lor salute. 


88 (103). 
Degli uomini pugnaci ricordiamci, di cui quì è la tomba, 
Che morian per Tegea ricca di greggi 
[Combattendo a difesa di lei, onde a lor non avesse 
Grecia perendo libertade a torre]. 


essere sulla tomba integrati o dal nome dei sepolti o da altra 
indicazione in verso o in prosa che facesse conoscere di che 
e di chi si trattava. Per il primo cfr. sopra, p. 337. Del se- 
condo, oltre l’ Antologia, anche lo scoliasta ad Aristid., III, 
p. 154 (Dinp.) ci dice che era per i compagni di Leonida. Se 
o immaginava? È probabile. 

86. Gli scolî dell’ Antologia e quello d’Aristide son debo- 
lissime autorità per farci credere che questo epigramma com- 
memorativo sia autentico (mentre anzi An/4., VII, 257, ha 
dénAov di mano del correttore : cfr. ivi STADTMUELLER); ma 
la sua indeterminatezza non basta neanche a me a provare 
che certo non sia. 

87. Si tratta, come pare evidente, di una guerra che mi- 
nacciava Tegea da vicino, forse da parte degli Spartani, 
contro i quali sappiamo ch’essa ebbe tra il 479 e il 465 più 
volte a combattere : e così l’epigramma potrebbe facilmente 
essere di Simonide, di cui non è indegno: a riferirlo alla 
battaglia di Platea avrebbe invece tutta l’aria di un eser- 
cizio retorico. 

88. Potrebbe anche riferirsi ai Tegeati morti a Platea, al- 
imeno a giudicare dai vv. 3-4, dove certo è da leggere: îva 
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89 (105). 


Questi all’Eurimedonte famoso perdeano la bella 
Giovinezza pugnando coi Medi armati d’arco; 

E combatteano a piè, combattean dalle navi, e morendo 
Monumento bellissimo lasciàr del valor loro. 


9I (107). 


All’Ellade volendo ed a Mègara liberi giorni 
Serbar, di morte abbiamo accolto il fato, 

Altri presso l’Eubea sotto il Pelio, là dove si chiama 
Il tempio dell’arciera Artemi casta; 


opior uù nadéAntar “ERRàS aropdiuévn (cod. Pal. &rogpdi- 
pévov) soards éAevdeoinv. Il concetto a ogni modo è in sè 
falso e insanabile (cfr. SitzLER, “ Jahresb. ,,, 1907, p. 196), e 
non è necessario affatto renderne responsabile imonide ; a 
meno che il secondo distico non voglia ritenersi come un’am- 
plificazione retorica posteriore, come del resto pare a me 
assai probabile. 

89. Potrebbe essere stato su di un monumento onorario, 
forse al Ceramico. La battaglia dell’Eurimedonte fu combat- 
tuta probabilmente il 470-69, come dimostrò il DE SANCTIS, 
°Ar®/5*, pp. 4r11-14, e Simonide morì in Sicilia nel 467: la 
cronologia non impedisce dunque che questo epigramma sia 
suo. Esso dice ciò che ha da dire (sebbene il secondo di- 
stico sia un po’ ridondante, e possa ritenersi un ampliamento), 
e per lo stile non c’è proprio di che accusarlo Wi zo in ce- 
sura, se mai, può emendarsi col BeERGK in xar' dyAaov GAegar). 
L’epigramma trovato dal KumanuDEs, che Bruno Kei, “ Her- 
mes», XX (1885), pp. 341 Sgg. (cfr. REITZENSTEIN, p. 109), 
crede il modello di questo, potrebbe invece essere "di questo 
un’imitazione (non divido affatto l'ammirazione per la frase 
nokéunv d£006 Exnonuicavias, che a me pare d’un’eleganza 
ricercata e stentata). Piuttosto il or (se s'ha a tenere) lascia 
credere che per l’autore il fatto fosse già antico. 

Certamente spurio è invece il goffo epigramma 90 (106) 
attribuito alla stessa occasione, sciocco bisticcio d’un versajolo 
d’infimo ordine, e che perciò non sì traduce, come pure l’altro, 
poco meno infelice, n. 128 (142). 

91. È un’iscrizione trovata a Megara e copiata dal FouR- 
MONT, del cui apografo si servi il BoEckH, Cor. Zascr. I, 1051, 
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Ed altri di Micale sul monte; altri là a Salamina 
(Disperdendo il Fenicio Ares navale); 

Ed altri pur nel pian di Beozia, che osaron le mani 
Levare al cozzo con le torme equestri. 

E i cittadini a noi questo cippo porgevano in premio, 
Della pubblica piazza in mezzo a Nisa. 


92 (108). 


Salvète, o prodi in guerra, precinti di gloria, garzoni 
D’Atene, esperti di spronar cavalli, 

Che per la patria un dì giovinezza perdeste pugnando 
Contro molte nemiche Ellenie schiere. 


che la integrò, essendo andata la lapide smarrita: fu rinve- 
nuta poi nel 1898 da A. WirHELM (Sim. Ged., |. c., pp. 236 
segg.) a Paleocori appunto nel territorio di Megara: la cor- 
rezione più notevole che il trovamento ha fruttato è al v. 3, 
dove si legge: dr Edpoig naì IaAip. Il v. 6 nell’epigrafe 
manca effettivamente. In essa lapide è pur detto che l’epi- 
gramma dei morti nella guerra persiana, perito per vetustà, fu 
di nuovo fatto incidere da un tale Elladio dpycepevs, e che è di 
Simonide. Naturalmente i dubbi son molti: come sapeva Elladio 
che l’epigramma era di Simonide? Lo tolse da una silloge? 
Questo crede il Boas (pp. 78-79), ed è possibile; non è però 
probabile, poichè sta in fatto che nè dall’ Antologia venne ac- 
colto, nè da nessun altro autore che alla silloge attinse è stato 
ricordato. C'è pertanto di che dubitare molto se a Simonide 
sia stato attribuito rettamente, ma non c’è invece motivo per 
negar senz’altro che sia suo, specie se, come il Wilhelm pro- 
pende a credere, l’epigramma originario e genuino constava 
del solo primo distico. — Vv. 3-4: 4v9a xadeîta... réuevos. 
Cfr. un’indicazione locale affatto analoga in Pinp., N. IX, 41: 
évda ‘Péas ndoov dvdewroi nadéooi. 

92. Il BeRGK per mantenere questo epigramma a Simonide 
lo riferì alla guerra del 507-6 come il n. 74; altri lo riferì al 
tempo della guerra del Peloponneso. Il WiLHELNM, l. c., pp. 221 
sgg., lo identificò con gli avanzi d'un’iscrizione della metà 
del quinto secolo, C. /. A., II, 1677, e credette perciò dover 
riferirsi alla battaglia di Tanagra, combattuta nel 457 (THuc., 
I, 107-8) Secondo questa probabile ipotesi Simonide reste- 
rebbe eliminato. 
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93 (109). 


Questi che dei Tirreni le primizie recavano a Febo 
Una nave, una tomba, un mar coperse. 


94 (II11). 


D’un uom che onore ottenne al suo tempo nell’Ellade sommo 
D’Ippia la figlia Archèdice ricopre questa polvere, 
Ch’ebbe marito e padre e fratelli e figliuoli tiranni, 
E non per ciò la mente essa levò ad insania. 


93. L’Antologia Palatina dà separatamente di questo epi- 
gramma due redazioni molto diverse, tanto da potersi credere 
l’una imitazione dell’altra : accettiamo la seconda: nella prima, 
oltre altri guai, i naufraghi venivano da Sparta, e naufragare 
viaggiando da Sparta a Delfo pare un po’ difficile. Con la 
nostra lezione si può pensare alla vittoria di Jerone sui Tir- 
reni riportata a Cuma e alle spoglie che il re di Siracusa 
avrebbe mandato in offerta al Dio. L’epigramma per ciò quanto 
alla sostanza potrebbe esser benissimo di Simonide: la forma 
invece fa molto dubitare di tale attribuzione. Il pentametro ha: 
Ev néhayos, pia vads, els topos éxtéoccev(dove il BERGK e HILLER- 
Crusius sostituiscono #éa vò$ della prima versione, ed eventual- 
mente in tal caso era anche da restituire év oxdpos, o manca ciò 
che più importava ricordare): ora questo aggruppamento sim- 
inetrico e forzato mi sa di decadenza, non tanto per lo zeugma 
che ne nasce e che è ammissibilissimo, quanto perchè il po- 
vero giochetto tratto da els, 4/a, #v dà nel falso: pla vads 
ed els tépos si corrispondono bene: erano su wna nave, e si 
erige loro una tomba; ma èv méAayos ci sta a pigione. O che 
c'era il dubbio fossero periti in due mari diversi ? L’esametro 
avea già determinato qual fu l’occasione del naufragio, di 
quel naufragio. L’artifizio e la falsità mi fan propendere del 
tutto per l’esclusione di Simonide. 

94. Nessun dubbio ragionevole sull’autenticità di questo 
epigramma bellissimo tra i bellissimi. Ippia diede la figlia Ar- 
chedice ad Ajantide, figlio di Ippoclo, tiranno di Lampsaco, 
soltanto dopo la morte di Ipparco, dunque dopo il 514, come 
attesta espressamente Tucipipe, VI, 59: perchè dunque ella 
potesse avere dei figli tiranni bisogna venire al tempo delle 
guerre persiane e forse più giù. Fa pertanto piacere il vedere 
il vecchio pocta far così onorevole menzione della casa che 
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95 (112). 


Memore io son, nè davvero s’addice che | giaccia d’Archenaute 
Qui morta oscura la nobile conjuge 

Sangue del buon Perlandro Santippe, che | tenne re in Corinto 
Turrita un giorno la possanza e il popolo. 


96 (113). 


Ogni volta ch’io vedo del povero Mègacle il cippo, 
lo ti compiango di tua sorte, o Callia. 


97 (114). 


[Aerea Geranèa, trista rupe, vedessi tu l’Istro 
Lontan lontano o in Scizia il lungo Tanai; 


gli era stata larga di generosa amicizia, e si vorrebbe trovar 
modo di coonestare duo suo sentimento con quello che gli 
permise di scrivere il fr. 120. 

95. Il metro insolito, un archilochio (che ho tentato ripro- 
durre alla meglio, cfr. ARCH., fr. 104) e un trimetro giambico 
catalettico, è dovuto all’impossibilità di introdurre il nome 
Archenaute in un esametro. L’epigramma val poco e dice poco, 
forse perchè questa signora Santippe non avrà avuto altro 
merito che quello d’esser nipote (o pronipote) di suo nonno: c’è 
anche quel 4wycowa., impiccato là in principio, che è enfatico ; 
e forseimita goffamente il 4vnowueda del fr. 88: tutto ciò basta 
per ritenere che di Simonide questo epigramma difficilmente 
possa essere. 

96. L’HAUVETTE, 0. c., p. 102, a provare che questo è un 
epigramma, ne cita a confronto due simili tolti dalla silloge 
dell’HoFrFMann: il secondo che sostanzialmente gli è più vicino, 
e doveva essere sotto il ritratto del morto, dice : “ Vedendo 
la tomba del morto Cleeto, figlio di Menesecmo, compiangilo 
com’ era bello e morì ,. È la voce del sepolcro che parla. 
Qui invece chi è il soggetto? Il viandante? Non pare: se 
mai direbbe id@v e non edi’ dv Idmua:. A me pare perciò, 
come già allo ScHNEIDEWIN, che questo distico convenga più 
a un’elegia, dove il poeta esprime soggettivamente il proprio 
pensiero, che non ad un epigramma il quale, almeno nel pe- 
riodo sano del suo svolgimento, dovette essere oggettivo. Del 
resto nulla c'è che a Simonide possa sconvenire. 

97. Avrei omesso questa porcheriola (al WiLamowitz in- 
vece, cui non piace Pindaro, pare la perla più preziosa della 
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E del mare Scironio non fosse vicina la spuma 
Alle balze nevose di Metùride. 

Or giace egli gelato cadavere in mare, e le tombe 
Vuote il funesto navigar ne piangono]. 


98 (115). 


Disse Protòmaco allora, e lo cinser le braccia paterne, 
Quando esalò la giovinezza amabile : 

O Timenòride, mai non volerti scordar di tuo figlio, 
Quanto era valoroso e quanto savio. 


poesia simonidea, “ Hermes ,, XIV (1879), pp. 163-64; e Simon. 
der Epigr., in “ Goett. Nachrichten ,, p. 320), se la sua pre- 
tenziosa vacuità non servisse a mettere in rilievo, per effetto 
dei contrari, i pregi sostanziali del vero Simonide. Il naufrazio 
avviene nel mare Scironio, tra Corinto e Megara, e questo 
povero verseggiatore nel primo distico augura che la rupe 
Geranea non fosse nel mare Scironio, e nel secondo che vi- 
ceversa il mare Scironio non fosse dove è la rupe Meturide 
(o Moluride che sia), e dopo questo sciocco scambietto, con: 
dito con gran pompa di erudizione geografica e topografica, 
nel terzo distico si ricorda del morto, al quale regala gene- 
rosamente delle tombe in numero plurale, ma non si ricorda 
affatto di dirne il nome. Probabilmente non ci fu nè morto, 
nè naufragio, ma retorica, retorica, retorica, come in altri epi- 
grammi analoghi dell’ Antologia. CALLIMACO, ep. 19, avrebbe 
imitato, e molto in meglio veramente, questo epigramma: 
po non potremmo regalargli, se se ne degna, anche l’ori- 
inale 
S 98-99. Su molte tombe ateniesi dal quarto secolo in poi 
sono rappresentate scene familiari, specialmente il commiato 
del morto dai suoi (tutti conoscono la bella poesia che fu 
ispirata al LeoPARDI da una di tali scene), ed epigrammi come 
questi si adattano benissimo a spiegazione e complemento di 
simili sculture. Gli è che di rappresentazioni sì fatte al prin- 
cipio del secolo quinto non abbiamo alcun documento, e perciò 
difficilmente questi epigrammi, tuttochè bellissimi, potrebbero 
essere attribuiti a Simonide. Ci sarebbe forse un’altra solu- 
zione che permetterebbe di lasciarglieli, ritenerli cioè non 
veri epigrammi, ma elegie, o parte di elegie : la rappresen- 
tazione plastica degli addii è lecito credere sia stata stori- 
camente preceduta dalla rappresentazione poetica, e questa 
anzi può aver suggerito quella. Si può infatti notare che 
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99 (116). 


Ultimo questo disse alla madre dolcissima Gorgo 
Piangendo, e il collo con le man le cinse: 

Resta col padre, e un’altra partorisci con sorte migliore, 
Che in tua bianca vecchiezza a cor ti prenda. 


100 (117). 


Ahi ahi, morbo crudel, perchè neghi tu all’anime umane 
Con la diletta gioventù ristarsi ? 

Anche Timarco hai privo degli anni giocondi, novello 
Garzon, nè la sua sposa avea ancor visto. 


1oI (118). 


La tomba di Teognide da Sinope sono, e mi pose 
Su di lui Glauco in cambio della lunga amicizia. 


nel secondo frammento la poesia va al di là di ciò che la 
scultura può esprimere : l’augurio che fa Gorgo alla madre 
lo scultore non avea modo di farlo neppure intravvedere. 
Siamo perciò ancora in quel genere di figurazioni che la poesia 
immaginava liberamente secondo l’indole propria senza pen- 
sare alla potenzialità dell’arte sorella. Gli è che per questo 
secondo contro di Simonide c’è un competitore, Simmia di 
Rodi (l’Antologia infatti che ce lo conserva lascia indeciso 
tra i due di chi sia); gli è che una Gorgo dovette esser l’eroina 
di una pietosa storia d’amore ricordata da PLuTARCO (Amat., 
20, p. 766 DE: manca la fine per una lacuna del testo); gli 
è che ATENFv (XI, 491 C) ci parla appunto di un’elegia di 
Simmia dal titolo Gorgo (cfr. STADTMUELLER, ad Anth., VII, 
647). L’epigramma di Anita (Ant4., VII, 646), che il REITZEN- 
STEIN (p. 128 sgg.) crede sia il modello di questo, appunto 
per la sua vanità potrebbe esserne piuttosto un’imitazione: 
esso però non dice niente di più di ciò che la scultura può rap- 
presentare. 

100. Il primo distico è uno stento e pare indegno di Simo- 
nide. laiichie questo poi potrebb’essere un frammento elegiaco. 

101. Dice ciò che ha da dire, ancorchè sia poco: perciò è 
possibile sia autentico. Un Glauco troviamo pure nell’ep. 132. 

lo stesso ? 
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102 (120). 


L’onor presso alle foci del fluente Teèro condusse 
Pur Cleodèmo a dolorosa morte 

Colto da un'imboscata di Traci; ed illustre del padre 
Difilo rese il prode figlio il nome. 


103 (121). 


Per i propri defunti ciascuno sì cruccia: gli amici 
E la città si cruccian per Nicodico. 


104 (122). 


C'è chi ride perch’io .Teodoro sono morto: altri su lui 
Riderà: tutti siam dovuti a morte. 


105 (124°). 


Pria di vedere il letto nuziale io Gorgippo discesi 
Della bionda Persefone nel talamo. 


106 (125). 


Dande l’Argivo atleta dello stadio qui giace, che fece 
Chiara la patria con le gesta sue. 
Due volte a Olimpia, tre in Pitona, due 
Vinse sull’Istmo e a Neme cinque e diece. 

L’altre vittorie tante son che ormai non si contano piue. 


102. Ignorando noi il fatto cui l’epigramma si riferisce non 
abbiamo ragioni esteriori nè per darlo nè per toglierlo a Si- 
monide. Nè sulla forma c’è che ridire: se anzi il valore let- 
terario fosse canone decisivo di giudizio, io, contro ciò che 
dice l’HAUVETTE, accetterei l’attribuzione dell’ Antologia. 

103. Il primo verso è deboluccio e volgaruccio, ma non 
basta a provare che l’epigramma non sia di Simonide. 

104. L’HauveTTE non lo crede un vero e proprio epitaffio, 
ma non perciò lo toglie a Simonide : a me pare alessandrino. 

105. Nulla vieta che possa essere autentico. Per il concetto 
cfr. ep. 100, V. 4. 

106. La varietà metrica è dovuta alla convenienza di enume- 
rare le vittorie agonali con termini precisi. Sappiamo che Dande 
Argivo (RoBERT, O/ympische Sieger, in “ Hermes ,,, XXXV 
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107 (127). 
Brotaco di Gortina, Cretese di razza, qui giaccio; 
Nè venivo io per ciò, ma per commercio. 


108 (128). 


Zeus ospital, color che m’uccisero uccisi del pari 
Siano, e giovi la vita a chi sotterra posemi. 


(1900), pp. 164-65) vinse ad Olimpia nelle Olimp. LXXVI 
(476) e LXXVII (472); se dunque egli morì poco dopo (ciò 
che non sappiamo) c’è il tempo materiale perchè Simonide 
potesse compor l’epigramma. Esso è però tale che la fama 
del poeta, sia che glielo si lasci, sia che glielo si tolga, non 
ne soffre nè guadagna. 

107. Non trovo obiezioni contro l’autenticità, ma neanche 
ragioni per sostenerla. 

108. Un aneddoto riferito da una didascalia marginale a 
questo epigramma (Ant4. Pal., VII, 516) integrato da un’altra 
al fr. 114 CAnth, Pal., VII, 77) e confermato da varî autori 
(Schol. Aristia., III, 533, ed. Dinp.; TzeTz., CAsl., I, 24, 625-34; 
Cic., de divin., I, 27, II, 65; Vac. Max. I, 7, ext. 3; LiBan,, 
T.IV, 1101, ed. REIsKE), racconta come Simonide trovasse una 
volta il cadavere d’un ucciso, lo seppellisse e ponesse sulla 
tomba questo epigramma. Mentre stava per proseguire il 
viaggio (da Taranto) per la Sicilia, l’ombra del morto gli 
comparve in sogno, avvertendolo che la nave sarebbe nau- 
fragata; egli perciò rimase, e gli altri che non vollero seguire 
il suo consiglio perirono tutti, com’era stato loro predetto. Si- 
monide allora avrebbe aggiunto sulla tomba l’ep. 114. Con 
tutto che la telepatia e la premonizione sian fenomeni ai quali 
non è più lecito di negar fede, con tutto che la difficoltà che 
fu sollevata circa il lungo tempo che sarebbe occorso a Simo» 
nide per seppellire il cadavere, elevargli la tomba e pro- 
seguire il viaggio, si possa eliminar facilmente, chè non 
c'è ragione di credere ch’egli dovesse proseguire, diremmo 
noi, con lo stesso postale, — con tutto ciò non si può negare 
che qui c'è un sapore di leggenda e che i due epigrammi 
sono probabilmente composizioni retoriche pensate più tardi 

er documentarla ed abbellirla. Del resto, chi non crede al- 
l'anedduto affatto, il secondo epigramma deve scartarlo e il 
primo può tenerlo ancora per buono ; chi crede ci sia un fondo 
di vero può dubitare di questo e tener quello. La lingua, lo 
stile e i concetti nulla hanno che a Simonide non possa con- 
venire. 


G. FRACCAROLI, I lirici greci, II 32 
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109 (130). 
Certo di te pur morta le ceneri ancora nell’urna 
Fan paura alle belve, o cacciatrice Lìcade : 
Ma il tuo valor lo vide il gran Pelio, lo vide la chiara 
Ossa e del Citerone le solitarie specole. 


IIO. 


Delle fiere son io la più forte, degli uomini quello 
Che sull’avel lapideo io custodisco qui. 

[Che se il mio cor Leon non avea, ma il mio nome soltanto, 
Non io su questa tomba avrei mai posto i piè). 


III (119). 
[Polve straniera il corpo coperse; te invece nel Ponto 
Eusin cogliea fato di morte, o Clìstene, 
Mentre erravi sbattuto, e perdesti il giocondo ritorno, 
Nè più giungevi a Chio che dal mar cingesi). 


112 (123). 


[Qui Pitonatte e il suo fratel seco la terra coperse 
Pria di veder lor giovinezza al termine: 


—_—— — - » 


109. È per la tomba d'una cagna, e la scena è in Tessaglia. 
Non c’è alcuna ragione di negarlo a Simonide. 

110. Era per una tomba sormontata da un leone. Il secondo 
distico nell’ Antologia Palatina (VII, 344) nella stessa pagina 
del primo, ma separato da esso, è attribuito a CAaLLIMACO. 
Sia di chi si vuole, esso ha tutta l’aria d’una zeppa, e dice 
cosa falsa e sciocca: quante volte sulla tomba dell’adultera 
si celebrano le lodi della castità! Il primo distico fu attribuito 
alla tomba di parecchi Leoni e converrebbe pure a quella di 
Leonida. Dice infatti Eropoto, VII, 225, che sulla tomba di 
Leonida alle Termopili era stato eretto un leone di marmo: 
che se questo, come pare, fu eretto più tardi, vuol dire che 
l’epigramma non sarà di Simonide, e se non è suo, può be- 
nissimo darsi che non sia neppure stato scolpito. 

111. Il testo ha delle marachelle (la posizione di oé in év dé 
ce ndvip alv.1; yAvxeood dè medipoovos due sinonimi oziosi 
al v. 3; Xîov col « lungo al v. 4), che impediscono l’attribu- 
zione a Simonide, e di pensar d’emendarle tutte non è il caso. 

112. Se fosse una ditta commerciale moderna, Pifonatle e 
fratello potrebbe stare: su una tomba antica invece non si 
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E a’ suoi figli mortali Megaristo immortal monumento, 
Come fur morti, si compiacque erigere). 


113 (126). 
Questo sepolcro al morto Spintere poneva suo padre. 


114 (129). 


È questi il salvator di Simonide Ceio, è costui 
Che morto rese pure al vivo il cambio. 


115 (124°). 


Uom, tu non vedi l’urna di Creso: d’un povero è l’urna 
Piccola, eppure a me sufficiente. | 


EPIGRAMMI VoTIVI E COMMEMORATIVI. 
120 (131). 


Oh quale grande luce fu in Atene quel giorno che Aristo- 
gitone e Armodio Ipparco ebbero ucciso! 


capisce perchè anche il fratello non debba avere un nome. Il 
secondo distico poi è un bisticcio di pessimo gusto. In com- 
plesso non c’è ragione di render Simonide responsabile di 
questa roba, quando poi il concetto è l’opposto di quello as- 
severantemente e con verità affermato nel fr. 40. 

113. Se è un epigramma intero (lo scriba A del Pal. avea 
lasciato una lacuna per il pentametro : cfr. STADTMUELLER, ad 
Anth., VII, 177), non si vede perchè dobbiamo incomodar Si- 
monide per così poco: il lapicida stesso dovea esser suffi- 
cente per tali iscrizioni. 

114. Cfr. la nota al fr. 108. 

115. L’ Antologia Palatina, VII, 507, premette questo epi- 
gramma aln. 105 e ne fa con esso, del tutto a torto, uno solo, 
che attribuisce a Simonide. PLANUDE invece attribuisce il di- 
stico ad ALessanDRO Ertoto, ed è attribuzione più attendi- 
bile. Il concetto è grazioso assai, ma d’una grazia alessandrina. 

120. Il Marmo di Paro, sotto l’ep. 54 nell’Olimp. LXXV, 
a. 4 (478-77), nota cumulativamente due fatti : una vittoria di 
Simonide e la ricollocazione a posto in Atene delle statue 
d’Armodio e Aristogitone. Ora se questo distico, anzi che essere 
epigramma, lo riteniamo, come pare piuttosto, un frammento 
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121 (133). 


Pane l’Arcade, il piede-di-capra, il nemico dei Medi, 
L’amico agli Ateniesi, lo pose qui Milziade. 


d’elegia, esso si adatterebbe comodamente a questo tempo 
e a questa occasione. Non si può però escludere che epigramma 
sia: come tale infatti è citato da EFESTIONE (éx rw ériyoap- 
pdrwv): poichè però questi, ed Eustazio pure che lo copia, 
lo cita per la particolarità metrica del nome Aristogitone di- 
viso tra due versi, ci resta per lo meno sempre un fondato 
sospetto ch’esso veramente non sia affatto compiuto in questo 
distico : o che razza d’epigramma sarebbe? Sulla sua auten- 
ticità l’affermazione d’Efestione non è certo decisiva, ma è 
un possesso di fatto per Simonide che non possiamo togliergli 
troppo leggermente. Resta anche la possibilità ch’esso si rife- 
risca alle statue più.antiche, quelle che furono asportate da 
Serse : certo è però che quanto più lontano dal fatto che ce- 
lebra possiamo portarlo, e meno fa torto al poeta. 

121. Racconta Eroporo, VI, 105, che al corridore Fidippide 
(quello di Maratona), che andava a Sparta a chiedere soccorso 
per gli Ateniesi, quando fu al monte Partenio sopra Tegea, 
si presentò Pane e gli ordinò di domandare agli Ateniesi 
Poco non gli facessero onore, essendo pur egli con loro tanto 

en disposto : egli infatti avrebbe incusso lo sgomento nei 
Persiani (anche oggi infatti certo sgomento improvviso che ci 
fa del tutto scoraggire si chiama timor panico). Soggiunge lo 
storico, che perciò tornate in ordine le cose loro, gli Ateniesi 
in ricambio eressero al Dio un santuario sotto l’acropoli e 
l’onorarono di sacrificì annuali e di corse con le fiaccole. 
L’epigramma ci aggiunge che la statua fu eretta da Milziade, 
e questo dimostra ch’esso fu composto e scolpito nel breve 
tempo che corse dalla vittoria alla condanna del gran capi- 
tano: dopo, se ne sarebbe data lode, non a Milziade, ma al 
popolo. È questo pure è argomento per crederlo autentico : 
un falsario più tardo, che l'avesse inventato di suo, non avrebbe 
ricordato Milziade. E due imitazioni infatti l° Antologia ci ha 
conservato, l’una buona (XVI, 259), e si potrebbe sospettare 
fosse una versione sostituita di proposito, ove il merito non è 
dato più a Milziade, ma agli Ateniesi (sarebbe accaduto a Si- 
monide come per l’epigramma di Pausania, per il quale 
cfr. fr. 125); l’altra cattiva (XVI, 233) che dà il merito bensì 
ancora a Milziade, ma non è che una tronfia gonfiatura, per 
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122 (134). 


Queste spoglie dei Medi nemicì offeriano a Latona, 
Della pugna in memoria, di Diodoro i nauti. 


123 (136). 


Democrito all’assalto lanciossi allorchè a Salamina 
I Greci e i Medi si urtaron nel pelago; 

E prese cinque navi nemiche, e la sesta fu Greca 
Ch’ei salvò presa già dalle man barbare. 


non dire caricatura dell’epigramma simonideo. L’argomento 
in contrario che l’HauvetTE ricava dalla ripetizione insistente 
dell’articolo #6v, non lo capisco. 

122. Questo Diodoro (PLUT., de mal. Her., 39) era un trierarca 
Corinzio che avrebbe combattuto a Salamina: l’epigramma 
perciò cade un po’ sotto lo stesso sospetto degli epigrammi 
81-83: ha anche analoghe particolarità linguistiche (Cade per 
téde, come in 83 odros per dde). 

123. Racconta Eroporo, VIII, 46, che quelli di Nasso ave- 
vano mandato a Serse quattro navi, ma che per opera del 
loro trierarca Democrito, andarono invece, consenzienti i nauti, 
a schierarsi coi Greci. Non c’è pertanto nessuna ragione sto- 
rica di togliere questo epigramma a Simonide : solamente, se 
epigramma è, è certo guasto sul principio: Anudxgiros telros 
in tal caso non potrebbe essere che una dittografia (e relros 
perciò non lo traduco): nè in un epigramma si capirebbe 
come si dica che uno fu il terzo a fare una data cosa, senza 
che si sappia chi fu il primo e chi il secondo. Queste consi- 
derazioni, oltre il fatto che manca l’indicazione dell'oggetto 
dedicato, mi fan credere che come epigramma nonlo si possa 
salvare se non ammettendo che almeno un primo distico sia 
andato perduto e che il secondo sia stato contaminato con 
gli avanzi del primo; e questo o per la incuria dei primi 
trascrittori, o perchè PLuTARCo che lo cita (De ma/. Her., 36, 
6 (p. 869 D)) avesse voluto riferir solo le parole che impor- 
tavano per la sua tesi, che era di segnalare le gesta di Demo- 
crito. Molto più probabile è per altro che abbia ragione il 
WiLamowiTZ, Sim. d. Ep.,p.311, il quale, sulle orme del KarBeL, 
ritiene questo un brano d’elegia. 
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124 (137). 
Queste pei cittadini da-presso-pugnanti e pei Greci 
Stetter pregando la divina Cipride: 
Poichè agli archi de’ Medi negavasi allora la dia 
Tra le Dee di tradir l’Ellenia acropoli. 


124. Ateneo, XIII, 573 C, scrive: “ È antica consuetudine 
in Corinto, come anche Cameleonte Eracleota racconta nel 
suo libro intorno a Pindaro, che quando la città rivolga qualche 
preghiera per cose gravi ad Afrodite, si associno nella sup- 
plicazione anche le etere nel maggior numero possibile, e 
queste preghino la Dea e poi restino presenti ai sacri riti. E 
quando infatti il Persiano condusse l’esercito contro la Grecia, 
come anche Teopompo racconta e Timeo nel libro settimo, 
le etere Corinzie andarono al tempio di Afrodite e pregarono 
per la salvezza della Grecia; per il che quando i Corinzi 
dedicarono alla Dea la tavola votiva che ancora sussiste e 
vi dipinsero particolarmente le etere che allora formula- 
rono la prece e assistettero ai riti, Simonide compose questo 
epigramma »y: ecc. Lo Scho/. Pind. O., XIII, 32, cita pure 
Teopompo, e gli fa dire che le donne dei Corinzi pregarono 
la Dea che facesse in modo che i loro uomini fossero presi 
da amore di combattere a difesa della Grecia contro i Medi, 
e che i distici (é4eyeîov) c'erano ancora (al tempo di Teo- 
pompo: è infatti assolutamente arbitrario mutare elvas in éori 
per intender ciò come un’aggiunta dello scoliasta) nel tempio 
a man destra di chi entra. In PLUT., De ma/. Her., 39, ab- 
biamo un’altra variante, della quale pure l’autore fa respon- 
sabile Teopompo : non solo si tratta di matrone e non di etere, 
ma le immagini loro sono statue e non pitture. Or come può 
Teopompo aver detto cose tra loro inconciliabili? Qualcuno, 
citando forse di seconda mano, dev’essersi ingannato; il di- 
pinto poteva esser volgarmente male interpretato; ma noi 
conosciamo troppo bene l’istituzione delle ierodule di Corinto 
per non dover ritenere che la versione di Ateneo sia la sola 
vera. Le varianti poi tra il testo di Ateneo e quello dello 
scolio sono bensì molte, ma con poca differenza di senso, e 
poichè tutt'e due si riferiscono a Teopompo, è difficile dire 
quale l’abbia trascritto più fedelmente: non vedo perciò ra- 
gione di scostarmi da HiLLer-Crusius. L’epigramma è certo 
antico : contro poi l’attribuzione a Simonide, che ci è attestata 
da CAMELEONTE, non c’è argomento positivo nè di sostanza 
nè di forma, se non s'ha da estendere anche a questo il so- 


Simonide di Ceo 379 


125 (138). 


Questo de’ Greci il duce, poi che sperse l’esercito Medo, 
Pausania a Febo monumento pose. 


126 (140). 


Questo i Greci potenti di vittoria nell’opera d’Ares, 
Al tenace obbedendo ardir dell’anima, 

Poi che cacciaro ì Persi, nella libera Grecia, di Giove 
Liberatore, altar pubblico posero. 


127 (141). 
Gelon, Jeron, Trasibulo, attesto, e con lor Polizelo 
Figli di Dinomene poneano questi tripodi, 


spetto degli altri epigrammi corinzi. Chi delle questioni mol- 
teplici relative a questo epigramma desiderasse una più ampia 
informazione vegga innanzi tutto Boas, o. c., specialmente 


. 47:66. 

Mob Era scritto sul tripode d’oro che i Greci consacrarono 
a Delfo con la decima delle spoglie dei Persiani (HeRoD., 
IX, 81). E TucipIpe, I, 132, a proposito di Pausania dice che 
la sua condotta cominciava a destar dei sospetti e per altri 
motivi “ e perchè sul tripode di Delfo, che i Greci dedicarono 
come primizia dei Medi, si arrogò di farsi scrivere in nome 
proprio questo distico ,. Segue l’epigramma, e poi continua: 

Questo distico pertanto i Lacedemoni lo fecero grattar via 
subito allora dal tripode e vi iscrissero i nomi delle città che 
dopo avere insieme debellato il barbaro appesero il voto ,. Che 
l’epigramma sia di Simonide, è attestato da Paus., III, 8, e di 
Simonide è degno. Giustamente a questo proposito il SITZLER 
(“* Jahresb. ,,, 1907, p. 193) fa notare che Tucidide non può 
aver letto l’epigramma sul tripode, donde era stato cancellato, 
e lo deve aver tolto perciò da una silloge già allora esistente. 

126. Era sull’altare di Zeus Eleuterio a Platea, L'Aan 
mente senza il v. 2, il quale manca in PLUTARCO e in ARISTIDE, 
che riferiscono l’epigramma, e c’è soltanto nell’ Anto/ogia : 
poichè esso è una zeppa, si può credere uno dei soliti am- 
pliamenti retorici. L'attribuzione a Simonide proviene dall’ An- 
tologia solamente. Per altro Paus., IX, 2, 5, ricorda un epi- 
gramma di Simonide sulla tomba degli Ateniesi e degli 
Spartani caduti a Platea, e potrebbe esser questo. 

127. Su questo epigramma ci sono questioni intricate che 
qui non si possono senza sproporzione discutere a fondo. Due 
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[Costan seicento libbre e cinquanta talenti dell’oro 
Di Demareta, ed è decima della decima], 


Vinte le genti barbare; e molti anche d’armi soccorsi 
La libertà dei Greci provvidero a difendere. 


parole sole: è impossibile e assurdo trattar quest'epigramma 
come un’esercitazione retorica. Qui non vi sono che specia- 
lissime determinazioni di cose e di persone, qui mancano as- 
solutamente gli ornamenti letterari, qui non c’era neppure la 
possibilità di introdurne; e io sarei curioso di vedere la faccia 
di quell’imbecille, per quanto grammatico, che senza esservi 
obbligato credesse di divertirsi a mettere in metro cotali ele- 
menti. Ora, poichè neanche d’una falsificazione interessata si 
saprebbe vedere affatto la cagione, resta che l’epigramma 
dovette esser composto per una circostanza reale, e se per i 
nostri preconcetti fosse ingombrante, ingombrante resta anche 
se non è di Simonide. Ma gli scavi di Delfo nulla provano 
contro di esso, ed io accetto la sostanza delle conclusioni del- 
l’HomoLLE (Les offrandes Delphiques des fils de Deinomenés, 
in “ Mélanges Weil ,,, pp. 207 sgg.), che questa fosse l’iscri- 
zione collettiva delle offerte singole dei quattro fratelli: 
anche se ciascuno avea offerto separatamente per sè, nulla 
di più naturale che tutta la casa pure si presentasse insieme 
a mostrar la sua potenza e lasua ricchezza, che toglieva 
a chi che fosse perfino la speranza di poter gareggiare. Chi 
vuol saperla più lunga sul tempo, sul modo e sui rapporti 
di questi ex voto vegga l’ HowoLLE e i commentatori del- 
l'ode III di Bacchilide e in ispecie BLass, JEBB e TACcCcONE. 
L’epigramma ci è conservato da uno scolio ad Pind. P., 
I, 155, che ci dà il primo e il terzo distico, e dall’Anto/ogia, 
VI, 214, che ci da invece i distici primo e secondo. E non v’ha 
dubbio che il testo dello scoliaste sia quello buono ; esso ha 
roòs rpirodas déuevai, che si conviene all'iscrizione collettiva, 
mentre l’ Antologia ha tòv rpizod' avdéuevai, che non si po- 
trebbe conciliare coi risultati degli scavi. Il secondo distico 
dell’ Antologia poi, che si suole dagli editori inserire tra il 
primo e il secondo dello scolio, è più che sospetto. Senza im- 
pacciarci della cifra, basta intanto notare che dageriov yevood 
non si sa cosa sia: si pensa subito all’oro di Demareta; ma 
se però, come suppone l’HomoLLE, non potendoci stare 4aua- 
getetov nel verso, il poeta ha creduto cavarsela cambiando 
Demareta in Lareta (4a0s = 67405), non occorre altro per giu- 
dicarlo. Questo distico però, anche se fosse ineccepibile, in- 
terrompe il senso che corre piano tra gli altri due, e non 
potrebbe perciò esser contato che come una parentesi. Ora io 
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129 (147). 


Arconte era Adimanto in Atene quel giorno che vinse 
Il bel treppiede la tribù Antiòchide ; | 

E fu Aristide figlio di Sendfilo il capo del coro 
Dei cinquanta che i bei canti sapeano ; 

E Simonide n’ebbe gloria, poi ch’egli n’era il maestro, 
Ottantenne figliuolo di Leòprepe. 


130 (149). 
Conosci Teogneto, questi è lui, vincitore in Olimpia 
Fanciullo, della lotta auriga accorto, 
Bellissimo a vedersi, che prodezza ebbe pari alle forme, 
E il ceppo incoronò dei padri egregi. 


131 (150). 


Figlio di Strebo, quando, o Leocrate, ad Erme ponevi 
Questa statua le Cariti bel-crin t'accompagnavano, 
[E l’Academia molto gioconda, di cui nelle braccia 
A chiunque incontro capiti voglio dire il tuo merito]. 


—_ 


penso che effettivamente sulla pietra anche la somma che le 
offerte eran costate fosse scolpita, ma in prosa, separata- 
mente, dopo il vero epigramma poetico, così come sotto il 
tripode di Gelone, sotto la dedica e dopo un intervallo, è la 
menzione dell’artefice : qualche grammatico trovò che, stor- 
piandole un poco, anche di queste cifre si potea fare un distico, 
e non resistette alla geniale tentazione. 

129. Oltre che in Massimo PLANUDE è riferito pure in Schol. 
Hermog.. VII, 1084 (WaLz). Nessun dubbio ragionevole sulla 
sua autenticità. Cfr. pure frr. 72 e 145. Questa vittoria è del- 
l’Olimp. LXXV a. 4 (478-77), come attesta il Marmo di Paro, 
ep. 54. Per il resto cfr. Proleg. pp. 41-43. 

130. Teogneto vinse in Olimpia alla lotta dei fanciulli, e 
Pausania (VI, 9, 1) ne vide la statua, opera dello scultore 
Ptolico eginese. Probabilmente è quello stesso che è ricordato 
da Pinparo, Z., VIII, 36. Nulla impedisce dunque che questo 
epigramma, che doveva essere sotto la statua, sia di Simonide. 

131. Alla prima lo si direbbe un pasticcio indegno d’un no- 
bile poeta. Dalla base di un’Erma fatta erigere da Leocrate 
nell’ Accademia, qualcuno rivolge la parola a Leocrate stesso, 
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132 (152). 
Patria è Corcira, il nome Filone, e son figlio di Glauco, 
E al pugilato ho vinto in due Olimpiadi. | 


| 133 (153). 
Agl’Istmii ludi e a Pito Diofon di Filone vinceva 
E salto e corsa e disco e dardo e lotta. 


134 (154). 
Chi sei tu? di chi figlio? di che patria? che gara vincesti? 
Casmilo, d’Evagora, da Rodi; fui pugile a Pito. 


136 (157). 
D’Artemide è la statua, — ed infatti è costata dugento 
Dramme di Paro, quelle ch’han per impronta un capro; — 
E diligentemente, come Atena ispirava, la fece 
Il bravo Arcesilao d’Aristodico figlio. 


Chi parla? Dal secondo distico pare Erme: ma se è così, 
concepisce male: rdde dyaAua (questa statua) ed ‘Eouî (ad 
Erme) dovrebbero essere altra cosa fuori del soggetto par- 
lante. Aggiungi che èv dyoor@, per dire fra le braccia o nel 
seno, è di uso tardo, e qui per di più è goffo. Ma il WiLHELM, 
I. c., pp. 228-35, riconobbe il primo distico su una mutila Erma 
arcaica trovata da À. MiLcHHOFER nel 1897 nell’Attica, e finiva 
li. Ora il primo distico da solo è ineccepibile : Leocrate, figlio 
di Strebo, è nominato fra i generali del 479 insieme con Ari- 
stide e Mironide: nulla vieterebbe dunque che l’epigramma 
potesse esser di Simonide; e se è suo, gli fa onore. 

132. La statua di Filone, che fu veduta da Pausania (VI, 
9, 9) in Olimpia, era opera di Glaucia eginese; e ancorchè il 
periegeta, che cita ivi l’epigramma espressamente come di Si- 
monide, non aggiunga d’avervelo proprio veduto scolpito, non 
è questa una buona ragione perchè si abbia a impugnare la 
sua autenticità. 

133. Cfr. sopra p. 338. 

134. La simmetria, la concisione e l’ostentazione della diffi- 
coltà superata pajono, più che all'arte sobria di Simonide, 
. convenire all’artificio alessandrino : nel suo genere però l’epi- 
gramma è perfetto. 

136. Di Simonide lo dice Dioc. Lakrt., IV, 45, e potrebbe 
anche essere. 
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137 (158). 
Alcone di Didimo pugile Cretese il serto Istmico a Febo. 


139 (160). 


Dipinse Polignoto da Taso figliuol d’Aglaofonte 
La distruzione dell’Iliaca acropoli. 


140 (161). 


Ifione Corinzio ciò pinse: impossibile è biasmo 
Dare a’ sue mani: è l’opera sua nella gloria innanzi. 


141 (163). 
Prima sopra le spalle tenendo la gerla pesante 
D’Argo andava a portare a Tegea i pesci. 


137. Cfr. ep. 113: questo alla brevità aggiunge il four de 
force, e_perciò è anche più sospetto. 

139. È l’iscrizione del famoso dipinto nella Lesche di Delfo, 
e a Simonide l’attribuisce, oltre |’ Anfo/ogia, anche Paus., X, 
21, 4. 
1.40. Ha tutta l’aria di un epigramma epidittico, e perciò 
non è da credere sia di Simonide. 

141. Doveva essere sotto la statua d’un vincitore olimpico 
(ARIST., Rket., I, 9, 31; cfr. id., 7,32), e manca certo per lo meno 
un distico. Da Aristotele si direbbe che di Simonide non è: 
egli lo cita infatti come l’epigramma dell’olimpionico (rò rod 
dAvurovixov: è infatti l’olimpionico stesso che parla), cui 
soggiunge, quasi a differenziazione, quello di Simonide (sò 
rod Ziuwvldov), ed è il 94. Viceversa, un altro testimone, per 
la professione sua in queste faccende altrettanto e più atten- 
dibile, dice il contrario: ARISTOFANE GRAMMATICO infatti, presso 
EUSTATH., 176I, 25, cita questo distico per la parola d0:44a, 
che spiega come oxedds r. iyBunodv, e lo afferma di Simo- 
nide; e a me pare difficile negargli fede col pretesto che 
dorAka è parola plebea e Simonide è un poeta aristocratico : 
— aristocratico sì, ma non un abate accademico: perciò non 
è punto fargli torto credere che chiamasse le cose col loro 
proprio nome. E forse di sp che Aristotele, che pur sa- 
peva come cosa notoria chi era l’autore dell’epigramma per 
Archedice, ignorasse quello dell’altro che non c’era motivo 
che fosse famoso? A me non pare. Il grammatico sì, queste 
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143 (164). 


Prega che del tuo dono, o Citone, così si compiaccia 
Febo signore della piazza pubblica, 

Come dai forestieri e da quelli che stanno in Corinto 
Lode hai del fregio onde per te s’adornano. 


144 (143). 


Questi archi dalla guerra lugubre cessanti nel tempio 
Appesi son di Pallade in custodia, 

Che spesso tra la mischia sonante nel cozzo dei forti 
Dei Persi equestri si lavAàr nel sangue. 


145. 
Sei e cinquanta tori, Simonide, e tripodi hai vinti, 
Pria d’appendere in voto questa tavola, 
Chè tante volte istrutto tu avendo l’amabile coro 
Salisti il carro illustre della gloria. 


cose ha da saperle; o se no, che ci sta a fare? — L’attribu- 
zione a Simonide pertanto sarà dubbia, ma a poter dire che 
non è roba sua certamente, ci manca molto. 

142. Dev’essere per un’occasione analoga a quella del- 
l’ep. 131: Citone deve aver dedicato una statua o qualcosa 
di simile ad Apollo, e il poeta gli augura che il dono sia grato 
al Dio come piace ai cittadini. Questioni particolari veggansi 
in WiLamowiTz, Sim. der Ef., pi 318 nota (che però non mi 
persuade) e Boas, O. c., pp. 154-56. 

144. Ancorchè non si possa dimostrare che non è di Simo- 
nide, sulla sua autenticità non è da fare alcun affidamento : 
ricorda l’ep. 90, è però meno infelice. 

145. L’apostrofe a sè stesso parve a qualcuno argomento 
contro l’autenticità dell'epigramma: noi però le altre apostrofi 
le abbiamo impugnate, non perchè apostrofi, ma perchè guaz- 
zabugli: e qui invece tutto è piano. A ogni modo, se anche 
di Simonide l’epigramma non è (e perfino il Boas glielo lascia), 
quello che più Importa è sapere se ciò che esso di lui dice 
sia vero. E per lo meno non abbiamo argomenti per negarlo, 
ancorchè cinquantasei vittorie nel solo ditirambo siano vera- 
mente un numero enorme. Sui tripodi e i tori cfr. Proleg., p. 42. 
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SCHERZI. 
160 (168). 


Soso e Sosa, signor salvatore, a te posero questo, 
Soso perchè si salvò, Sosa poi perchè Soso fu salvo. 


161 (169). 


Molto ho mangiato e molto bevuto e sparlato degli altri, 
E giaccio qui, Timocreonte Rodio. 


160. Laso avea composto un canto senza la lettera esse: 
Simonide fa un epigramma pieno di esse. Non v’è perciò bi- 
sogno di credere che si tratti qui d’un fatto reale. 

161. Neanche qui c’è bisogno di credere che Timocreonte 
fosse morto quando questo scherzo fu scritto. Nè c’è ragione 
al mondo di negare che sia di Simonide. È un caso affatto 
analogo a quelli degli epigrammi notissimi dell’Aretino e del 
Giovio. L’Antologia (VII, 348-49) a questo epigramma fa se- 
guire questa parodia: 


Poco ho mangiato e poco bevuto e fui molto malato: 
Tardi sì, ma son morto: possiate crepar tutti. 


E la attribuisce pure a Simonide, mentre, se mai, converrebbe 
anzi a Timocreonte. 


G. FRACCAROLI, / lirici greci, Il. 33 


TIMOCREONTE 


Poeta, atleta e forte mangiatore (1), Timocreonte della città 
di Jaliso in Rodi deve la sua fama all’esser stato nemico di 
Temistocle e per conseguenza di Simonide di lui amico. I versi, 
pochi e buoni, che di lui ci rimangono, ci attestano ch’egli 
fu una mala lingua veramente: ricorda Archiloco. E gli tornò 
a danno, così che tu bandito e si rifugiò alla corte di Persia, 
dove però non perdette l’appetito. È vigoroso, immaginoso, 
sfacciato (fr. 3), e dice senza peli sulla lingua ciò che ha da 
dire : nessun artificio, nessun ornamento, nessun riserbo, nes- 
suna mezza tinta: piano e facile come un poeta popolare, se 
a noi qualche volta torna ostico, ciò non era sua intenzione, 
nè è sua colpa: gli è che noi ignoriamo certi fatti speciali 
che dovettero essere allora vulgatissimi. 

La forma dello scolio rimastoci, una triade di dattili-epitriti, 
è quella dei canti corali, mentre è altrettanto certo che è 
poesia monodica: che a poesia corale sì possa ascrivere alcun 
altro suo frammento non si può affatto dimostrare. 


(1) ATHEN., X, p. 415 F; Art., V. H., 1, 27. 
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I. 
Strofa. 


Se tu Pausania, tu Santippo, tu 
Onori Leotichìde, io invece Arìstide, 
Il quale venne dalla sacra Atene 
Unico uomo dabbene; 

Chè Temistocle a Leto in odio fu, 


Antistrofa. 


Bugiardo, ingiusto, traditor, che osò S 
Timocreonte ospite suo, da spiccioli 

Sporchi vinto, a Jaliso non riporre :' 

Tre talenti ebbe a torre, 

E navigando in sua malora andò: 


1. È uno scolio conviviale. Ci dobbiamo immaginare che 
altri commensali abbiano inneggiato quale uno e quale altro 
personaggio : Timocreonte si volge a loro interpellandoli 
un per uno (donde la triplice ripetizione del fu), e alla sua 
volta loda Aristide, e per ciò che vale in sè e per ciò in 
cuì differisce da Temistocle. — V. 4. Perchè Temistocle do- 
vesse essere specialmente in odio a Leto, non è chiaro. — 
Vv. 6 sgg. Pare dunque che Timocreonte avesse confidato 
nella protezione di Temistocle per tornare in patria: anche 
lui infatti (fr. 3) aveva tenuto coi Persiani un contegno equi- 
voco; perciò, si immaginava il poeta, siamo pari, e dovrà 
ajutarmi. Invece non ne fece nulla. Perchè ? Per denaro? 

on si può proprio affermare ch’egli fosse incorruttibile 
(Herop., VIII, 112). Ma s'ha da intendere che a corromperlo 
bastassero pochi spiccioli (doyvploce xvlaAixozo:)? Non si può 
credere sì accontentasse di miserie. O che gli avessero dato 
tre talenti perchè non rimettesse in patria Timocreonte? Chi 

lieli avrebbe dati? Così care erano allora le teste dei poeti? 
onfessiamo d’essere all'oscuro. — Vv. 10-12. Il poeta ghiot- 
tone si capisce trovasse facilmente parco (yA065 del BERGK, 
v. IO, mi pare preferibile a ye406ws) il desinare imbandito 
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Efodo. 
E molti mal ripose, e molta gente 
Cacciò, molta ne uccise, 
Molto ei pigliò denar. ro 
Sull’Istmo ei convitò sordidamente; 
Carni fredde ei divise ; 
Le mangiarono quei, ma che Temistocle 
Più di lor non s’impacci ei s’auguràar. 


2. 


Questa canzon mia nova, 
Musa, fa nota in Ellade, 
Com'è anche giusto e giova. 


3. 
Non fu sol Timocreone 
Che coi Medi ha patteggiato; 
Qualcun altro è pur briccone, 
Non sol io sono scodato; 
Delle volpi ancor ce n'è. 


4 (6). 


Disse un Siculo assai fino 
Una volta a mamma sua..... 


da Temistocle, non si sa bene in quale occasione. Dubbio poi 
è il senso dell’ultimo verso (##gorzo) 4 boav BeuiotonAéfovs 
yevéodai, perchè non si sa se &ear sia soggetto “ che l’ora 
di Temistocle non venisse mai ,, ovvero oggetto “si augu- 
ravano di non esser mai la &0@ di Temistocle ,. Or poichè 
col primo senso mi pare che sarebbe pressochè indispensa- 
bile un z0ré, propendo provvisoriamente per il secondo, leg- 
gendo però @oar, con HitrLer-Crusius, nel senso di cura, 
cioè s'augurarono di non aver mai Temistocle per curatore, 
per amministratore, di non dover esser mai l’oggetto delle 
sue cure. 

2-3. Anche questi versi appartenevano ad invettive contro 
Temistocle scritte, questa dopo la sua accusa, quella dopo la 
sua caduta: PLuT., Lui. Them., 21, 5-6. 
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5 (8). 


Conveniva, o cieco Pluto, tu nè in terra o in mar, nè mai, 
Fossi apparso in continente, 

Ma che Tartaro e Acheronte tu abitassi: tutti i guai 
Da te vengono alla gente. 


5. Dopo aver nominato la terra e il mare, il continente è 
peggio che superfluo, ma piuttosto che a un errore dello scriba 
(év odeav@ = in cielo, che fu proposto invece di év 7re/09, è 
una povera trovata) si può pensare a una distrazione del 
poeta. 


CORINNA 


In Tanagra di Beozia nacque da Acheloodoro Corinna, 
qualche anno prima di Pindaro, dunque tra il 530 e il 525; e 
poichè Tanagra appartenne a lungo a Tebe, si capisce facil- 
mente come per alcuni sia stata chiamata anche tebana. Nota 
a tutti è la sua gara con Pindaro. Secondo la tradizione rac- 
colta da Pausania (1) ella avrebbe vinto il giovane poeta nei 
certami musicali. “ Di Corinna ,, dice ricordando i monumenti 
di Tanagra, “la quale sola in Tanagra compose canzoni, v’è 
un monumento (2) nel luogo più cospicuo della città, e v'è 
pure nel ginnasio una pittura che la rappresenta mentre si 
cinge la testa con la benda per la vittoria che ebbe su Pin- 
daro in Tebe nel canto. Ed io credo che abbia vinto a cagione 
del dialetto, poichè cantò non nella parlata dorica, come Pin- 
daro, ma in quella che gli Eoli potevano intendere, ed anche 
perchè era d’aspetto tra le donne del suo tempo bellissima, 
se qualche cosa si ha da argomentare dal suo ritratto ,. E 
questa tradizione, a non voler fare della sofistica, non è in 
alcun modo impugnabile. Le vittorie in Suida (3) e in Eliano (4) 
diventano cinque, e qui l’esagerazione è evidente e insensata; 


(1) IX, 22, 3. Cfr. EustatH., ad Il, II, 711. 

(2) uvQua. Îl sepolcro ? È probabile. Nota però che da Pau- 
sania non risulta che questo 4vîj4a constasse di una statua 
della poetessa o ne fosse adorno. Ad ogni modo sappiamo 
che una statua di Corinna era opera dello scultore Silanione 
(TATIAN., Adv. Gr., 33). 

(3) Sub Kdoivva. 

(4) H7. V., XIII, 25. 
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ma quell’una ci è attestata e documentata non meno attendi- 
bilmente di qualsiasi altra notizia storica, e ogni denegazione 
è affatto gratuita. 

L’aneddoto però ha una coda per noi antipatica, e questa 
coda vi è aggiunta da Eliano: Pindaro stizzito le avrebbe 
dato della forca. — Oh, oh, che poco cavaliere! — Andiamo 
adagio prima di scandalizzarci. Nella tropica dei Greci il porco 
rappresenta precisamente la parte che da noi si fa all’asino. 
Quando noi diciamo — il tale è un asino, — non intendiamo 
affatto toccarlo nel costume: così era per i Greci quando si 
davano del porco. Stramberie ? A pensarci gli strambi piut- 
tosto siamo noi. Ora è risaputo che i Beoti, a ragione o a 
torto, erano reputati gente d’ingegno crasso e tardo, e c’era 
un proverbio, ricordato anche da Pindaro (1), che si diceva 
in loro dispregio, ed era appunto Beota forca. Pindaro per- 
tanto anche questa volta avrebbe espresso con parlare figu- 
rato press’a poco quello che Pausania doveva dir dopo con 
parole proprie, cioè che quella era roba da Beoti e che solo 
i Beoti potevano degnamente apprezzare: asinus asinus 
fricat, diciamo anche noi in un non molto diverso ordine 
di idee. 

Ma c'è poi proprio obbligo di credere che Pindaro abbia 
detto alla bella donna una tale sgarberia ? Io credo ben di no. 
Asini Beoti eran stati certo quelli che a Pindaro preferirono 
Corinna, come consta adesso anche a noi; e questo do- 
vette essere anche il giudizio generale degli antichi: ebbene, 
secondo la povera mentalità dei grammatici nessuno più di 
Pindaro era in caso di pronunciarlo con piena competenza, e 
a Pindaro perciò l’appiopparono. Nell’attribuirgli però i co- 
stumi dei nostri bocciati ai concorsi, gli infelici non si accor- 
sero che a nessuno proprio quelle parole convenivano meno 
che a Pindaro. Lasciamo stare che in tutta la vita del poeta 
non c’è fatto nè sospetto che ci dia il diritto di attribuirgli 
un’azione da persona poco fine; e basti pensare che Beoto era 
pur lui, e che sciocco sarebbe stato il dire ad altri un’inso- 


(1) O2., VI, 90. 
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lenza che innanzi tutto sarebbe ricaduta su lui stesso: sciocco 
è il gobbo che dà del gobbo a un altro gobbo. Nel caso spe- 
ciale poi non pensarono che i rapporti tra Pindaro e Corinna, 
quali ci sono testificati da altre fonti attendibili, furono anzi 
di maestra e di savia maestra e docile scolaro (1), come ab- 
biamo veduto già nei Prolegomeni (2). 

Un'altra donna, facitrice di versi anche questa, vien ricor- 
data a proposito di Corinna e di Pindaro, ed è Mirtide, da 
Antedone, beota essa pure. Suida (3) ce la vende per maestra 
di tutt'e due: sarà vero? Per lo meno vorrà dire che era più 
anziana di loro. Di certo anche ci consta che essa pure entrò 
in gara con Pindaro, probabilmente con poca fortuna, e lo 
sappiamo da Corinna (fr. 12) che ne la biasima. La biasima, 
e fa poi lo stesso anche lei! Non bisogna dimenticare che 
Corinna era donna. 

Fu Corinna una vera e grande poetessa ? Nell’antichità era 
la più famosa dopo Saffo, e alcuni la compresero nel canone 
alessandrino dei lirici, che con lei sarebbero dieci (4). Noi ri- 
petevamo l’antica tradizione : 


Saffo e Corinna, perchè furon dotte, 
Splendono illustri e mai non veggon notte; 


ma fino a pochi anni or sono non saremmo stati in caso di 
dare su di lei alcun giudizio. Si sapeva che aveva scritto in 
dialetto beoto, e si inferiva che la selvatichezza stessa della 
lingua avesse nociuto alla sua fama. Ora, dopo la pubblica- 
zione dei frammenti berlinesi, siamo più inclinati di dare alla 
domanda una risposta negativa. Vediamo un po’. 

Le poesie di Corinna dovettero essere divise per lo meno 
in cinque libri, chè il quinto ne troviamo citato ; e che in essi 
l'elemento mitologico avesse una grande prevalenza, ciò che 
abbiamo già detto lo assicura. Se occorresse poi, ce lo con- 


(1) PLUT., De Glor. Ath., 4; Vita Pind. poet., vv. 11-13. 


(2) Pagg. 75 segg. 
(3) Sub Kdowvva e ITivbapos. 


(4) Schol. Dionys. Thr., 751 (p. 21, 1. 19, HitGarp). 
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fermano i titoli stessi (1) delle poesie che, come quelle di 
Stesicoro, prendono il nome dal soggetto che trattano : così 
troviamo citati il KardnAovs (2), il Beoto, il Jolao, i Sette a 
Tebe, e sappiamo pure che aveva cantato Evonimo e le Mi- 
niadi ed Edipo, tutti quanti miti di Beozia (3). Sono essi canti 
corali? II Wilamowitz (4) nota giustamente che non c’è alcun 
appiglio per credere ciò : la semplicità dei ritmi anzi fa pre- 
sumere il contrario. Ora Suida attribuisce ripetutamente a 
Corinna (5) dei momi: i nomi erano monodici, il loro nucleo 
principale era il mito, e sulla partizione del nomo ci consta 
che anche Pindaro, deliberatamente o no, architettò di regola 
i suoi epinicî: perchè dunque non potremo anche le poesie 
di Corinna per lo meno avvicinarle a questo genere? (6). Che 
siano partenî, come vorrebbe il Bergk (7), non risulta in alcun 
modo ; e se ella dice che canta alle vergini (fr. 1), questo non 
importa che anche le vergini cantino. 

Gli antichi, come avevano dato a Saffo il nome di ape, così 
diedero a Corinna quello di mosca, e se gli appellativi inten- 
devano di riferirsi all’arte rispettiva, possiamo dire che ben di 
rado o non mai ne furono posti di più appropriati. Stazio 


(1) In che rapporto stiano questi titoli singoli con la divisione 
in libri è impossibile ora indovinare. 

(2) Trattava del ritorno di Orione: sarebbe dunque /’af- 
frodo, o l’arrivo (in senso etimologico). 

(3) Di un canto sullo scudo d’Atena abbiamo la citazione 
in un epigramma di ANTIPATRO TEssALoNICENSE (Antk. Pal., 
IX, 26), che lo ricorda evidentemente come il suo capolavoro, 
ma null’altro ne sappiamo. Così almeno la intende il WiLa- 
MOWITZ, Zexfgesch., p. 22, e ciò che dice in contrario il SITZLER, 
“ Jahresb. ,, p.284, sulla traccia del BFRGK, non mi persuade. 

(4) Berliner Klassikertexte, V, 2, p. 47. 

(5) In Suipa sub Kégivva, sono tre articoli come si trattasse 
di tre persone differenti: la persona però è una, e tre diverse 
invece sono le fonti. 

(6) IN Crusius, in PauLYy-Wissowa sub Difkyrambos, VIII, 
dice che le poesie di Corinna si possono considerare come 
continuazione dell’antica poesia dei mom. Se poi anche se- 
guissero il nomo nella partizione sua tipica, dai brevi fram- 
menti ricuperati non possiamo nè affermare nè negare. 


(7) Gr. Lit., II, p. 379. 


pure Corinna la diceva /enswe(1); noi più che tenue, dai nuovi 
frammenti scoperti, la diremmo magra ed arida. 

Sono questi quattro colonne guaste di un papiro che dal- 
l'Egitto passò nel 1906 al Museo di Berlino, ove porta il n. 284, 
e fu pubblicato l’anno successivo dal Wilamowitz (2). Di du- 
gento versi circa che il papiro conteneva, solo una sessantina 
sono integri o integrabili, costituiti per fortuna da due soli 
gruppi, l’uno di venti, l’altro di quaranta, appartenenti però 
ciascuno a un’ode diversa. Per tal modo v'è continuità, e sul 
soggetto rispettivo non resta dubbio. 

Della prima ode, monca in principio, che sì può intitolare 
Elicone e Citerone, restano nel papiro avanzi di 63 versi, dei 
quali leggibili i vv. 14-33. Vi si trattava, come è chiaro, di 
una gara di canto tra Elicone e Citerone, i due fratelli (3) 
mitologici che diedero poi il nome ai monti famosi; e i versi 
14-18 contengono appena la chiusa estrema dell’ultima canzone, 
ove si parlava della nascita di Zeus (4). Manca dunque la 
canzone prima per intero, e la seconda quasi tutta; il più e 
l'essenziale. Giudici della gara sono gli Dei che dànno la vit- 
toria a Citerone: spettatori sono gli uomini, una gran folla 
dei quali resta schiacciata da un masso che Elicone scaglia 
su di loro preso dal dispetto di aver perduto. Seguono quindi 
1 VV. 34-63, coi quali l’ode finisce, come è chiaro dal para- 


(1) Silu., V, 3, 158: tenuisque arcana Corinnae. 

(2) Ber/. KI., l. c. — Un’edizione completa di Corinna fu cu- 
rata dal CRONERT (Corinnae quae supersunt), in “ Rhein. Mus. ,, 
LXIII, 1907; e quasi contemporaneamente i nuovi frammenti 
furono, nella parte leggibile, riediti con commento e versione 
in prosa da H. JuRENKA, in “ Zeitschrift fir die oesterr. Gymn.,, 
1907, fasc. 5. Non molto dopo seguì il DieHL col Supf/emen- 
tum lyricum (1908, 1910°), ’EDMonDS con l’edizione già citata, 
e la quinta edizione dell’Anthol/. aus der Lyr. di BucHHotz- 
SITZLER. 

(3) TZETZE, Proleg. ad Ofp., p. 30 (Gairsr.). Sulla lite tra i 
due cfr. Schol/. ad Il, III, 267. 

(4° Il WiLamowiTz afferma senz’altro che questo è il canto 
di Citerone: ciò veramente non è del tutto certo, ma proba- 
bilissimo ; poichè infatti Citerone è il vincitore, è anche da 
credere che la canzone sua sia la seconda, e ciò per quel 
crescendo che è pratica elementare dell’arte. 
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grafo segnato nel papiro, ma sono tutti monchi e non rico- 
struibili; soltanto il Wilamowitz, da un Fe[Aix@ww] del v.55 e 
un ér1xA7Bijoecda: d'uno scolio lì vicino, argomenta molto 
acutamente che vi si dovesse raccontare essere il masso sca- 
gliato lo stesso monte Elicone che avrebbe preso il nome dal 
gigante suo omonimo (1). 

Della seconda ode, che dal brano superstite si è intitolata 
le figlie dell’ Asopo, abbiamo nel papiro 142 versi, e non è 
finita. Cominciava, pare, con un’invocazione alla Musa, e lo 
fa credere un Mo[0] al v. t: i primi so versi del resto sono 
presso che perdut:, nè se ne può indovinare alcun senso. Leg- 
gibili invece e risarcibili sono i vv. 51-90, dove un perso- 
naggio che si annuncia come figlio di Orione e tiene l’oracolo 
di Apollo, conforta Asopo dicendogli che le sue nove figliuole 
furon rapite dagli Dei per farsele spose (2). Asopo piange 
di consolazione e risponde; — ma proprio dove comincia la 
risposta il papiro torna guasto, e così anche gli ultimi 50 
versi che restano sono praticamente perduti. Il v. 142, che è 
l’ultimo della quarta colonna, non è certo l’ultimo dell’ode, 
poichè è il secondo d’una strofa; quanto però ancora ne manchi, 
non si può affatto indovinare. 

La poesia di Corinna, se da questi soggetti è lecito con- 
chiuder qualcosa, è dunque essenzialmente oggettiva e nar- 
rativa: la personalità del poeta è dissimulata in essa ancor 
più che non sia nell’epopea : pare la descrizione di un notajo, 
tanto è scolorita e pedestre (3). Un po’, anzi molto, di questa 


———————_ 


(1) Per la personificazione di montagne basti ricordare 
quella di Atlante. Ai raffronti citati dal WiLaMowiTz sulla ri- 
valità dei due monti è da aggiungere Himer., Or., XX, 5-7, 
ove si attribuisce ad una favola di Esopo una competizione 
loro per il primato e si riferisce il discorso di Elicone alle 
Ninfe, acciò non lo abbandonino per il Citerone. 

(2) Bene il JURENKA richiama a confronto una posizione ana- 
loga in Pinp., O. VI, 37 sgg. 

(3) Espressioni povere e rifritte, p. es.: II, S1 reiîs né», 
53 toîs dé, 54 tav dè doviv, 55 tav d lav. Ancora: 66 rdde 
yéoeas x[aréoyov im|jv, 75 tiuàv desteoos loyev, Bo tiuàv [d° #4- 
Aayo)v obrav: ancora: 69-70 Aaqov dpevdlav auoaspelv, 73 
qoeesouds éverniv, 81-82 éveénw t drpéxeiav yoerouoAdyor, 
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differenza con la larghezza e pienezza epica e stesicorea, 
deve innanzi tutto imputarsi al ritmo. I metri di Corinna so- 
migliano a quelli di Anacreonte; son semplici, minuti e ripe- 
tuti in serie uguali, chiuse da un verso alquanto differente: 
noi li crederemmo disadatti al racconto. La prima ode è in 
dimetri jonici puri (a differenza di Anacreonte che li usa ana- 
clastici), divisi in serie di sei, di cui l’ultimo è sincopato: la 
seconda è in dimetri coriambici molto liberi, chiusi, ogni cinque, 
da un ferecrateo. ll ritmo dei primi e la libertà dei secondi 
mì parvero ricordare abbastanza da vicino l’antico nostro 
verso ottonario libero, e con questo ritmo perciò li ho tra- 
dotti: come infatti nell’antico francese dal verso eroico della 
Chanson scendiamo a questo ritmo più familiare nei poemi 
del Ciclo di Brettagna e con l’impoverimento della forma ri- 
scontriamo anche un attenuamento dello spirito, così, e in 
assai più grave misura, troviamo qui pure un fenomeno ana- 
logo e nella sostanza e nel metro. Se Corinna infatti non 
ha scritto di meglio, una tenuità più povera della sua tenuità 
è difficile davvero concepirla. Gli è che quando ella scriveva, 
non era ancora stata scoperta la retorica, e la poveretta non 
avea perciò modo d’innaffiare con essa l’aridità del suo spi- 
rito: ed era spirito di donna. 

Una delle maggiori deficenze infatti della psiche femminile 
in generale è la mancanza quasi assoluta del senso storico. 
Per poco che uno abbia pratica dell’insegnamento, gli sarà 
stato facile notare come gli scolari in gonnella abbiano una 
attitudine specialissima ad eliminare dai fatti ogni sostanza 
di vita e di calore e a ridurli un elenco di nomi senz’anima : 
i varî personaggi vanno, vengono, parlano, operano, così, 
perchè il testo lo dice, non per vita o energia propria: sono 
suoni, non cose. Ricordo una signorina, mia scolara diligentis- 
sima, la quale, rifischiando non so più che storia degli Assiri, 
a un tratto uscì a dire che “ allora vennero gli Alemanni, e 
furono sconfitti ,,, La poverina aveva frainteso un vennero alle 
mani. 

Ora non si nega che l’educazione, buona o cattiva che sia, 
modifichi di molto le disposizioni naturali e possa volger le 
eccedenze a compensar le deficenze. L’esuberanza del senti- 
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mento, l'abbiamo visto per Saffo, può condur da sola ad 
un’altezza di poesia da non temer paragone neanche coi 
sommi; e più frequentemente la diligenza e la ragione pra- 
tica, che pure alla donna è non difficilmente accessibile, oltre 
la borra delle formule retoriche, la può elevare, o parer d’e- 
levarla, ad una decorosa e lodevole mediocrità anche in altri 
campi. Ma quando la retorica non c’era, quando non si im- 
paravano formule, quando non ci si esercitava in temi scola- 
stici, quando perciò l’anima era schietta ed ingenua, e non 
fucata nè arruffianata, — le manifestazioni esteriori di que- 
st'anima bisogna riconoscere che veramente ne doveano mo- 
strare tutta la sua intima natura. E Corinna, oltre esser donna, 
cantava per le donne (fr. 1); chè anche in Beozia, terra eolica, 
come in Lesbo, ancorchè con ben altro indirizzo, coltivavano 
le donne la tradizione poetica. Ella narrava loro le leggende 
locali, e le narrava con quella semplicità che hanno per noi 
le fiabe della balia: non per niente alcune sue poesie sono 
citate col nome di yégosa, cioè fiabe sentli. È bensì una fan- 
tasmagoria di cose e di persone che ci passa dinanzi; la 
curiosità infantile esteriore e superficiale è appagata; figure 
ne vediamo molte, ma non vediamo nessun tipo e nessun 
carattere; non che vita, non c’è neppur disegno nè colore. 
Perchè Citerone ebbe la vittoria? Perchè l’oracolo di Apollo 
cambiò tanti titolari? Vane domande: tutto procede spiccio 
e liscio: gli Dei giudicano senza perplessità alcuna; i lor voti 
sì numerano, non si pesano: le nove figlie d’Asopo vanno a 
marito a tre per uno, come un gregge bruto, senza volontà: 
il deus ex machina è una specie di fato, cui bisogna adat- 
tarsi: è così perchè così, ragione questa che per le donne è 
capitale. 

Si è detto che alla fama di Corinna nocesse il dialetto; 
ma è più prudente distinguere : il dialetto le deve aver no- 
ciuto quanto alla diffusione tra la società colta; forse invece 
per chi poteva intenderlo fu uno dei suoi pregi principali (1). 


(1) Corinna rimproverava a Pindaro di atticizzare (Pinp., 
fr. 103). Era una ritorsione? Il Wiramowirz (Die Texteesch. 
der Gr. Lyr., p. 22) afferma che nessuno, neanche nell’anti- 


G. FRACCAROLI, I Urici greci, II. 34 
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La durezza e la secchezza di che si è detto, rispecchiavano 
la semplicità della gente di Beozia, ed era perciò in quel 
dialetto appunto a suo posto: era una psicologia molto pri- 
mitiva adattata alla parte femminina di un popolo ch’era un 
po’ primitivo anche nella parte mascolina. 

Come dalla narrazione è escluso ogni elemento soggettivo, 
così a fortiori possiamo esser certi che neanche a parte questo 
soggettivismo dovette in Corinna apparir troppo spesso: essa 
in ciò non ha che fare coi poeti Eoli. 


chità, abbia fatto gran caso del valore poetico di Corinna, e 
crede che l’occasione di curarne l’edizione (che non sarebbe 
anteriore al secondo secolo) sia stato l’interesse allora vivo 
per lo studio dei dialetti; e questo per la Beozia era infatti 
il documento principalissimo. Aggiunge ancora il W. (16id., e 
nell’ediz. del papiro) che in questa tarda edizione, e nelle 
trascrizioni che ne derivarono, il dialetto dovette esser mo- 
dernizzato, e che per questo ci pare troppo più distante da 
Pindaro che effettivamente non fosse. E questo anch’io lo 
credo vero, purchè lo sì intenda con qualche discrezione. Co- 
rinna scriveva la parlata beotica (o0Jra», Il, 80, non è sostitui- 
bile con ravrar) e Pindaro la lingua dotta; ed io non vedo 
alcuna ragione per credere che la lingua di Pindaro, ch’egii 
ha comune con Simonide e con Bacchilide e che parlava a 
tutta la Grecia (O. I, 120), non dovesse per ciò stesso esser 
già allora grandemente diversa da quella di Corinna, che si 
rivolgeva solo alle Tanagridi (fr. 1). Cir. JURENKA, l. c. 


Pap. Brrot. 284. 


I 
Elicone e Citerone 


(vv. 14:34). 


“ E (il nutrirono) di Crono 
Nascondendosi al consiglio 15 
Tortuoso, quando Rea celò suo figlio ; 


E onor sommi gli fur dati 
Tra gli Dei,. — Tal fu il suo canto. 
Disponean le Muse intanto 
Che recassero i beati 20 
Il segreto voto loro 
(Ed in piè sorgeano tutti) all’urne d’oro. 


I. v. 17. Contentiamocì d’ignorare chi sia il soggetto logico 
— Vv. 26-28. Leggo con l’Epmonps: 


otep[d] vuo 
dè] Fexartòà F° davendopiov 
pdua]pes' rò dè wd0s yeyddi. 


dove dè Fexartà F° ave- riproduce la lezione del papiro per 
lo meno tanto bene quanto dé 4 xar” Gcav del WILAMOWITZ, 
del CRONERT e del DieHL, e provvede infinitamente meglio 
al senso. Le corone si mettono in testa o al collo o si portano 
in mano; e gli Dei invece che le appendono come a un at- 
taccapanni sulla pelle ovina di cui il vincitore sarebbe vestito, 
mi dànno un’immagine troppo buffa perch’io la creda vera. 
Piuttosto preferirei xar Ogav = su Quier Stunde, del JURENRA: 
il SItzLER similmente, e non male, ha xar' éoar, ch'egli 
spiega “sorgféltig , ma ho paura che se egli stesso non lo 
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E più n’ebbe Citerone. 
Gridò allora Ermes a gloria 
Che sua era la vittoria 25 
Amabile: e di corone, 
Onorando i Numi il prode, 
Ciaschedun l’adorna a gara; e in cuore ei gode. 


Ma Elicon non resistette 
Alla tristezza sua cruda: . 39 
Strappò via una rupe ignuda 
Dalla costa che cedette, 
E gridando orrendamente 
Giù dall’alto la scagliò sopra la gente. 


Il. 
Le figlie dell’ Asopo 


(vv. 51-90). 


“ E tre Giove ha delle tue 
Figlie, il re dì tutte cose, 
Tre al signore andaron spose 
Che corregge il mar; di due 
Febo governa il talamo; 55 


Ermes l’altra possedette 
Figlio a Maja. Amor suase 
Loro e Cipri alle tue case 
Tòr le nove giovinette 
Nei passi lor celandosi: 60 


Ed una schiatta d’eroi 
Seminumi produrranno ; 
E saran feconde, e andranno 
Di vecchiezza immuni: a noi 
Ciò svela il vocal tripode. 65 


avesse interpretato non sarebbero molti ad intenderlo : que- 
st'accuratezza poi qui da parte degli Dei mi sembra un 
po’ piccina. 
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Tale dono io solo ottenni 
Di cinquanta generosi 
Fratelli, e vate mi posi 
Dai penetrali solenni 
Di verità partecipe. 70 


Chè i responsi diede Apollo 
Dai suoi tripodi per primo 
Pronunciare ad Evonìmo: 
Irièo, che poi cacciollo, 
Tenne quindi l’oracolo, 75 


Di Posidon figlio ; e poi 
Oarîon mio padre il prese 
Riacquistando il suo paese. 
Ma egli il cielo abita, e noi 
Teniamo or questa carica. 80 


Perciò so e pronuncio il vero 
Dei responsi. Or tu la lite 
Con gli Dei deponi, e mite 
Spiana il cipiglio severo, 
Dei Numi essendo suocero ,. 85 


II. vv. 66-70: 


rdde yéoas x[aréogov lè]v 
és mevteixo[vra] xpareo@v 
dufuov néd[oyo]s a00pd- 
tas ceuvav dbovrwv Àagàv 


&ypevdiav, “Axo[n]petv. 


Così tutti, e spiegano ’Axgppelv come nome proprio nomi. 
nativo singolare : “io Acrefen ,,, ecc. E sarebbe il nome del 
figlio d’Orione che qui parla, nome fino ad ora sconosciuto: 
avevamo infatti solo in STEFANO BizanTINO ‘Axgacpevs, il quale 
non sarebbe stato figlio di Orione, ma di Apollo e fondatore 
di Axgacpia. Questa interpretazione perciò mi è sospetta: 
questo nominativo impiccato in fondo al periodo mi è duro; 
e mi pare perciò preferibile intendere &xonpelv come un 
verbo, infinito presente. Gli infiniti in -e4v (-‘v), che il MEISTER 
(Die gr. Dial., I, p. 279) negava al beotico, ora sono accertati 
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Così disse il vate santo; 
Ed Asopo a lui si volse 
Lieto, per mano lo tolse, 
E, versando gli occhi il pianto, 
Questa risposta fecegli: 90 


I (20). 


Andrò cantando leggiadre favole 
Alle Tanagrie dai pepli candidi. 
La città nostra molto compiacesi 
D’arguto sonito di voci garrule. 


3 (2). 
Oarion gagliardo 
Vinse e da sè al paese 
Tutto poneva il nome. 


12 (21). 


Ed io biasmo altresì l’arguta Mìrtide 
Che, nata donna, gareggiò con Pindaro. 


13 (9). 
O del continuo dormi? Non però tu eri prima, o Corinna... 


da événuv del v. 73; e un dxga:péw (0 axgalpermi) non è più 
nuovo nè più irregolare di Axga:pel». lFenso perciò che Aag@v 
dpevdlav axparpelv non voglia dir altro che “avendo in sorte 
di sceverare la verità ,. — V. 81. Leggo ed r° #yv0v col Ju- 
RENKA e col SitzLER. — V. 84. Preferirei Aodcov uéveos del 
JURENKA ; il senso del resto all’ingrosso è chiaro. 


PRATINA 


Poichè Pratina era poeta drammatico, tra i predecessori 
di Eschilo segnalato sopra tutto nel dramma satiresco, si di- 
sputa se il bell’iporchema conservatoci da Ateneo (1) fosse 
una lirica a sè o non piuttosto un canto corale di un dramma (2); 
ed io aderisco a questa seconda opinione. Veramente le pa- 
role di Ateneo non sono decisive; dice infatti: “ Pratina di 
Fliunte, quando i flautisti e i danzatori mercenarî tenevano le 
orchestre, (ci attesta (3)) come alcuni si irritassero che i flau- 
tisti non accompagnassero più i cori, come era costume 
patrio, ma i cori accompagnassero i flauti: quale ira per- 
tanto egli avesse contro chi faceva questo, Pratina dimostra 
con questo iporchema »y. L’iporchema per altro rappresenta 
una vera e propria contestazione attuale: ì satiri trovano oc- 
cupata la scena da cotesti intrusi e ne li cacciano. Il carattere 
drammatico a me pare indiscutibile. 


(1) XIV, 617 B. 

(2) Che appartenga a un dramma sostennero decisamente 
©. MuELLER, il BLass (“ Jahresb. fùr Philol.,, XXXIV (1888), 
p. 663-64) e P. Girarp (“ Mélanges Weil ,, pp. 131 Sgg.). 

i (3) Qui il testo è guasto, ma il senso sostanziale non è 
ubbio. 
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I. 


Che strepito è questo ? che danza ? qual pazza protervia 
Sull’ara ci capita molto strepente a Diòniso ? 
Son io, son io di Bromio; 
Convien ch’io strepiti, 
Convien ch’io scalpiti 
Pei monti irruendo di mezzo alle Najadi, simile 
A cigno che libera gl’inni cui-l’-ali-corruscano. 5 
Regina ponea la canzon la Pieride; il flauto 
Sen venga secondo alle danze; obbedisca agli ordini. 
Soltanto alle folli brigate dei giovani, ai pugili 
Assalti delle porte 
Ei guida la coorte. | 
Batti: ei del rospo screziato ha l’alito : 10 
Brucia la canna ch’è tutta saliva, 
Ciarla sonora, suon che il ritmo avviva, 
Corpo plasmato dal girar del trapano. 
Ecco, ve’, 
Questo a te 
Della man slancio e del piè, I5 
O triambo-ditirambo. 
Ascolta dunque la mia danza dorica 
D’ellera cinto il biondo capo, o re. 


3. 


Non già arata terra arando, ma cercando dissodar. 


1. V. 15. Seguo la lezione degiàs (in luogo di degiad) emen- 
damento del BAMBERGER, che fu accettato pure da MICHELAN- 
GELI, Taccone, Girarp. La menzione del piede esige quella 
parallela della mano. 
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4 (5). 


Non cercar la troppo intenta, nè la fiacca musa Jonica: 


Nel bel mezzo alla novale fende il canto Folio e va. 


* 
è * 


A ciascuno che alto parla canto Eolio converrà. 


DIAGORA 


È una figura singolare e interessante. Dall’isola di Melo, 
sua patria, egli deve esser venuto nel Peloponneso intorno 
alla metà del quinto secolo, ove probabilmente esercitò l’arte 
del poeta. Ci viene infatti riferito ch’egli era più giovane di 
Pindaro e di Bacchilide e maggiore di Melanippide (1); così 
che il suo fiore cadrebbe nell’Olimp. LXKXVIII (468) (2); nè a 
torto egli fu ravvicinato ai poeti corali, poichè tutti e due i 
frammenti che di lui ci restano sono di genere encomiastico 
e ne conosciamo anche l’indirizzo. Che scrivesse poi anche 
ditirambi lo riferisce Sesto Empirico (3) con un si dice. 

Dell’opera sua poetica nel Peloponneso sono testimonianza 
appunto i frammenti superstiti, l’uno per un Argivo, l’altro per 
un Mantineese. Per questo secondo anzi ci consta qualche cosa 
di meglio. Ci riferisce infatti Eliano (4) che quel Nicodoro cui 
è diretto era un pugilatore (il frammento dunque apparter- 
rebbe ad un epinicio), e che essendo stato costui da giovi- 
netto amato da Diagora, da adulto si sarebbe servito del suo 
consiglio e della sua opera per dare a Mantinea quella le- 
gislazione che fu poi tanto lodata per la saviezza. Non sol- 
tanto un canterino era dunque Diagora, ma anche un pen- 
satore. 


(1) Schol. ad Ar. Ran., 320; Suina, sub Aiaydpas. 

(2) EuseB., swb Ol. LXXVIII. 

(3) IX, 402, ed. BEKKER. Anche AR., Ran., 320, può farlo 
sospettare. 

(4) V. H., II, 23. 
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Viceversa poi il nome di Diagora, non solo al tempo suo, 
ma per tutta l’antichità greco-romana, diventò proverbiale 
come quello dell’ateo e dell’eretico vitando. Non solo egli 
avrebbe impugnato teoricamente la religione o singole cre- 
denze, come Anassagora, ma avrebbe messo in ridicolo gli 
Dei ed in ispecie i misteri (1), — una specie di Luciano in 
anticipazione, — per il che gli Ateniesi lo condannarono a 
morte in contumacia, gli gridarono addosso una taglia di un 
talento per chi lo uccidesse e di due per chi lo desse loro 
vivo nelle mani; scolpirono poi il decreto a perpetua memoria 
sopra una colonna di bronzo, e sollecitarono quei di Pellana, 
dove si era forse ricoverato, a consegnarlo : una persecuzione 
senza pietà. La leggenda poi vi aggiunse la morale, ch'egli 
fuggendo sia perito in un naufragio (2). Ora i cinque soli versi 
che di lui ci rimangono, a farlo a ‘posta, sì direbbero invece 
ispirati al più alto sentimento religioso; ed ecco che anche 
nell’antichità troviamo chi lo difende (3): ma il dire appunto 
che bisogna giudicarlo dai suoi versi, e che solo nei suoi versi 
parla sul serio, è una ragione comoda, che può servire anche 
per Voltaire. Il serio e lo scherzo veramente troppe volte 
pajono scambiarsi tra loro le parti, e l’anima dell’uomo è anzi 
nello scherzo assai più sincera : dirò di più: un fondo di spon- 
taneità e perciò di sincerità nello scherzo non può mai man- 
care, mentre può mancare molto spesso appunto là dove sì 
vorrebbe essere più serî. Voltaire parlava più da senno assai 
nel Candide che non nelle tragedie. Questa difesa perciò la 


1) L’ateismo di Diagora è | anche presso gli 
scrittori cristiani: Min. FeL., Octav., 8, 2. ATENAGORA poi 
Ioeofela neo. Xoiotiaviv, 4, dice di lui che non solo avea 
messo in piazza tòv "Oppixdv Adyov (?), aveva svelato i mi- 
steri Eleusini e quelli dei Cabiri, e avea spaccato una statua 
(di legno) di Eracle per cuocersi le rape, ma senz'altro affer- 
mava che Dio non c'è affatto. 

(2) ATHEN., XIII, p. 611 B. Secondo altri invece (Suina), sa- 
rebbe morto a Corinto di morte naturale. 

(3) PHiLopem., meg edo., 85 G, e ArISTOX. afud SEXT., Adv. 


phys., I, 53. 
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mi pare spallata, ancorchè abbia trovato fra i moderni chi le 
ha fatto buon viso (1). 

Più credibile mi pare piuttosto un’altra tradizione, che cioè 
nella vita di Diagora ci sia stata una crisi, per la quale, da 
uomo religiosissimo ch’egli era, sarebbe passato all’eccesso 
opposto d’un tratto: si sa bene, nessuno contro la religione 
è più inferocito degli ex preti. E quale fu l'occasione di questa 
crisi? Che sia stato lo studio della dottrina atomistica di De- 
mocrito (Suida dice ch’egli sia stato schiavo e scolaro del- 
l’abderita), è escluso per ragioni cronologiche; se mai, avrebbe 
potuto Democrito piuttosto esser scolaro di Diagora. Più at- 
tendibile, almeno nel suo substrato, è un’altra leggenda, — 
ed è che un collega d’arte gli abbia rubato un peana e per 
giunta abbia giurato e spergiurato ch’era proprio suo, così 
che il plagiario si sarebbe scroccata la lode e il povero poeta 
avrebbe invano aspettato la vendetta del cielo. Ora se la fu 
proprio così, bisogna dire che quando il caso avvenne Dia- 
gora era ancora un passero novello e ben poco esperto del 
mondo. Ma questa o altra fosse l’occasione della crisi, a me 
pare fuor di dubbio che dovette essere una causa passionale. 
I Dosyior Adyoi e gli azornveylbovtes Adyoi che gli sono attri- 
buiti (2), all'esistenza dei quali non c’è ragione al mondo di non 
credere, fossero un’opera sola o fossero due, dovevano essere 
opere di battaglia. Veramente una cagione più seria di dispe- 
rare nella giustizia divina Diagora l’avrebbe pure avuta quando 
gli Ateniesi, contro ogni diritto divino ed umano, soggioga- 
rono Melo, la sua patria: basta leggere in Tucidide il dialogo 
che lo storico finge tenersi tra gli Ateniesi ed i Melii, per 
sentire la grandezza tragica di quel momento. Se Diagora 
avesse allora davanti a quella enorme soperchieria perduto 
la fede, sarebbe stato scusabile; e poichè Diodoro (3) pone la 
condanna di Diagora al 415 e allo stesso anno si è potuta rife- 


- 


(1) WiLamowiTZz, 7exfgesch., pp. 80-84; GomPERz, Gr. Denker, 


I, p. 328. 
È, Suipa, sub Aiayégas; TaTIAN., Adv. Gr., 27. 
(3) XIII, 6, 7. 
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rire la testimonianza d’Aristofane (1), il tempo concorderebbe 
assai bene con questa ipotesi. Ma altre ovvie considerazioni ci 
costringono ad escluderla (2). Innanzi tutto fin dal tempo delle 
Nuvole, dunque nel 423, dunque molto prima di quella cata- 
strofe, troviamo l’ateismo di Diagora già proverbiale: Socrate 
ivi (3) è detto Melio, precisamente adoperando Melio come 
sinonimo di ateo. Oltre di ciò se la data del 468 per il suo 
fiorire è poco o molto attendibile, ad essa è ragionevole ac- 
costare anche quella della condanna; e sia pure che si possa 
abbassar l’una e innalzar l’altra per incontrarsi a mezza 
strada, certo è che nè al 415 nè al 423 per la condanna non 
potremmo mai scendere. 

Checchè sia di ciò, contentiamoci di ignorare ciò che non 
ci è dato di sapere: non è poi una difficoltà insormontabile: 
la legislazione di Mantinea può datarsi da prima dell’apostasia 
di Diagora; e se fu ad essa posteriore, può darsi che i Man- 
tineesi non vi abbiano fatto caso, può darsi che Diagora si sia 
di nuovo convertito o l’abbia dato forse ad intendere: per 
salvare la pelle si fa anche di peggio. Le ipotesi plausibili 
non mancano, e tutte valgon meglio che il negar fede ad un 
fatto notorio ed ineccepibilmente documentato. 


(1) Av., v. 107 

(2) Cfr. E. Mic Gesch. des Alt., IV, p. 105. 

(3) V. 830. Che questo verso appartenga alla prima reda- 
zione e non al rifacimento della commedia (che a ogni modo 
non scende fino alla conquista di Melo), è chiaro dall’essere 
in una scena che non dovea mancare anche nella redazione 
primitiva: nè una correzione isolata, per introdurre a freddo 
una malignità, pare compatibile col concepire spontaneo e 
sincero degli antichi. Anche il luogo citato degli Uccelli, 
ove si parla del bando di Diagora, non è da collocarsi all’anno 
precedente (415): il bando infatti è riferito come una cosa 
rancida, non altrimenti che sarebbe stato il mettere la taglia 
ai tiranni morti da un pezzo. Per il 415 resta il solo Diodoro, 
il quale molto probabilmente fraintese Aristofane. Certo è 
che quella condanna fu un fatto clamoroso, che poteva esser 
figa come notorio anche parecchi anni dopo : cfr. Lisra, 

17-I 


G. FraccaroLI, / lirici gres, IL 35 
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I. 
Ad Ariante Aregivo. 
Dio, Dio di tutte l’opere mortali 
Col senno suo governa 
La sorte: virtù appresa ha corte l’ali. 
2. 


4A Nicodoro Mantineese. 


A seconda del genio e di fortuna 
Ogni cosa per gli uomini si compie. 


IBRIA 


Che Ibria fosse Cretese, ce lo dice Ateneo (1) e ce lo con- 
ferma una parola del dialetto dell’isola, ch'egli adopera (2): 
questo è quanto ne sappiamo. Il tempo in cui collocarlo non 
pare deva andare lontano dalla fioritura degli scolìî attici, ai 
quali anche lo scolio d’Ibria somiglia. Nella sincerità e nella 
freschezza ricorda Archiloco, ma è più spensierato e smar- 
giasso. 


(1) XV, 695 F 
(2) V. 5: uvola, Cfr. ATHEN., VI, 263 F: rav pèv sow)y 
dovAelav ol Kofres nadodoi pvolav. 


Strofa. 


La ricchezza mia grande è spada e lancia 

E il bello scudo che salva la pancia. 

Questo semina il pan, questo lo taglia, 

Questo l’uva per me dolce vendemmia; 

Son per questo il padron della canaglia. 5 


Antistrofa. 


Ma chi non osa avere e spada e lancia 

E il bello scudo che salva la pancia, 

Tutti ai ginocchi miei tremando stanno, 

E mi fan riverenza, e dicon principe, 

Padrone, ed anche del Gran Re mi dànno. IO 


PRASSILLA 


—— 


Di Prassilla Sicionia, la più famosa poetessa dorica, fiorita 
secondo Eusebio intorno al 445, ben poco ci resta e meno 
sappiamo. Fu autrice di ditirambi, i cui pochi frammenti 
sono in esametri, e sembra che poco avessero da fare con 
Dioniso: le furono attribuiti pure degli scolì. Ebbe l’onore 
di una statua di bronzo, opera di Lisippo (1). 


(1) TATIAN., adv. Graec., 33. 
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Ciò che ho di più bello lasciato è la luce del sole, 
Poi vien della luna la faccia e le stelle lucenti, 
Poi anche le mele e le pere e i cocomeri freschi. 


3: 


D’Admeto abbi la parola, caro, a mente, ed ama i buoni, 
E sta lungi dai dappoco, chè i dappoco han poco amor. 


4. 


Bada ben, sotto ogni sasso può celarsi uno scorpione. 


5. 


O dolce sguardo dietro delle imposte, 
Vergine al volto, ma di sotto donna. 


1. Adone giunto sotterra viene domandato che cosa di più 
bello avesse lasciato in questa vita, ed egli risponde con 
questi versi. Scandalo di tutte le persone ragionevoli: i coco- 
meri in confronto del sole! Ma Prassilla, che era donna, sa- 
peva forse meglio di alcun altro veder dentro nell’anima dei 
fanciulli. 

3-4. Sono scoli vagamente attribuiti alla nostra poetessa : 
la loro antenticità è perciò più che dubbia. 

6. E attribuito a Prassilla solo perchè è citato come esempio 
del verso prassilleo, piccolo argomento per potercene fidare. 
Pare che alluda a una nuova sposa. 


BACCHILIDE 


Bacchilide è, in ordine di tempo, l’ultimo dei lirici classici; 
è però quello che dopo la felice scoperta dell’ormai famoso 
papiro del “British Museum, adesso con Pindaro meglio 
conosciamo. Per trattarne a fondo occorrerebbe un volume 
a parte, che io non ho intenzione di scrivere: altri ha già 
provvisto a ciò anche in Italia: il Taccone con un'ottima edi- 
zione (1) (il cui testo seguo normalmente), corredata di un ampio 
commento, cui mi riferisco come a naturale integrazione (la rac- 
comando perciò a’ miei lettori; chè non costa un patrimonio); 
il Romagnoli con una buona versione poetica (2), di cui si 
attende la ristampa. Nè mancano anche da noi monografie 
più o meno notevoli, le quali puoi vedere fino al 1906 cata- 
logate insieme con la bibliografia straniera nelle prime pagine 
dell’edizione del Taccone (3). Ma non per questo in una trat- 


(1) Bacchilide: epinici, dittrambi e frammenti, con introdu- 
stone, comento e appendice critica di AnceLo Taccone. Torino, 
Loescher, 1907. 

(2) Bacchilide: saggio critico e versione poetica delle odi per 
ErtorE RomagnoLI. Roma, E. Loescher, 1899. 

(3) Molto pregevoli sono in ispecie gli studî dell’Inama, del 
PiccoLomini e del MicHELANGELI. lo stesso di Bacchilide, oltre 
che in Ze Odi di Pindaro, ho discorso a lungo tre altre volte: 
Bacchilide, in * Riv. di Filol. cl. ,, XXVI (1898), pp. 70-113 
(ivi ebbi torto a non ritenere essere Argeo il vincitore delle 
odi I e II, come fu provato poi dal Catalogo di Ossirinco); 
Come si fa un'edizione di Bacchilide, ibid., XXVII (1899), 
Pp- 513-86 ; Z/ metodo critico del prof. Girolamo Vitelli (To- 
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tazione che voglia essere abbastanza compiuta della lirica 
greca Bacchilide può esser pretermesso: la poesia di Simo- 
nide si integra con la sua, e quella di Pindaro si illumina 
di luce nuova col suo contrapposto. Ebbene: se per gli altri 
poeti frammentarî ho cercato di raccogliere anche le briciole 
di versi e di notizie che potevano servire a illustrarli, per 
Bacchilide, che è relativamente integro, sceglierò a tratteg- 
giarne le caratteristiche le cose sue meglio conservate, quelle 
di cui si può giudicare con cognizione di causa, quelle ove 
il godimento estetico non ha bisogno di una preparazione fa- 
ticosa: il lettore benevolo, spero, non mi vorrà male, se dopo 
tante spine e tanta selva ci riposeremo questa volta in un 
giardino fiorito. 

Nacque Bacchilide a Juli nell’isola di Ceo non troppo più 
in qua del 515 (1), da Medone o Meidilo, figlio alla sua volta 


rino, 1899). Occasionalmente poi ne ho discorso in La crono- 
logia di Pindaro,“ Riv. di Filol. ,, XXIX, 1901). Dopo il 1906 
le pubblicazioni bacchilidee vennero scemando e di numero 
e di importanza: notevolissimo però è il nuovo Papiro 1090 
di Ossirinco (Part VIII, 1911), dì cui dirò a proposito del- 
l'ode XVII (XVI). Le edizioni straniere di Bacchilide sono, 
come tutti sanno, la principe, del Kenvon (Londra, 1897), 
quella del JurENKA (Vienna, 1898), le tre teubneriane del BLAss, 
e quella del ]}esB (Cambridge, 1905). 

(1) Cfr. “ Riv. di Fil. ,, XXVI, pp. 11-13 (dell’estratto) e XXIX, 
pp. 29-30 (id.). Le ragioni addotte da altri per preferire la 
data del 507, che risulterebbe da EuseBio, non mi persuadono. 
Il 467, al qual anno egli nota il fiorire di Bacchilide, è l’anno 
della morte di Simonide, quello in cui il nipote, perduto ìl 
suo appoggio, fu ridotto a volare con le sole sue ali. E volava 
bene: aveva già composto le sue grandi odi a Jerone (che 
morì pure in quell’anno), e si poteva ben dire che era nel 
fiore della gloria anche se aveva più di quarant’anni. D'altra 
parte non credo poter spostare la data della N. V di Pindaro, 
che ho fissato all’anno 484, ed è contemporanea dell’ode XII 
(XIII) di Bacchilide. Aggiungi che, essendo Simonide ‘nato 
nel 556, la sorella sua nel 507, se era maggiore di lui o sua 
coetanea, avrebbe dovuto essere sui cinquanta, e per farle 
avere un figlio in quel tempo bisognerebbe ritenerla invece 
di troppo più giovane del fratello. 
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di un altro Bacchilide, che si era fatto onore come atleta, e 
da una sorella di Simonide (1). 

Della sua educazione artistica e delle sue prime armi in 
Ceo poco o nulla sappiamo: egli celebra l’isola nativa spe- 
cialmente nell’ode I, che probabilmente è delle più antiche (2). 
A trent'anni circa lo troviamo già a confronto con Pindaro: 
la sua ode XII (XIII) infatti è per la stessa occasione per la 
quale Pindaro compose la Nem. V (a. 484). Data di qui la 
loro rivalità? Poi sappiamo che Bacchilide andò in Sicilia 
alla corte di Jerone. Quando precisamente vi andò ? L’ode V 
a Jerone, che è del 476, Bacchilide la manda da Ceo (vv. 10-12): 
in quello stesso anno Simonide riporta una vittoria in Atene 
per un coro ditirambico; quindi, cioè ad anno inoltrato, parte 
per la Sicilia a compiervi la missione di pace, di cui abbiamo 
discorso. Vi andò in quel torno anche il nipote ? Certamente. 
Ciò che non sappiamo con certezza nè per Simonide nè per 
Bacchilide, è se quello sia stato il loro primo viaggio a Si- 
racusa. Per Simonide, a dir vero, tutto consiglia a credere 
non abbia atteso gli ottant'anni a fare la conoscenza dei re- 
gali suoi amici: per Bacchilide la probabilità è molto minore, 
non ostante che nella citata ode V egli chiami Jerone suo 
ospite, potendo questo vincolo esser stato contratto non in 
Siracusa ma in Olimpia (3). E non si potrebbe anche inten- 
dere d’un’ospitalità di famiglia ? Simonide era, più che ospite, 
amico del tiranno; era naturale si estendesse anche al nipote, 
se non ancora l’amicizia, almeno la clientela. 

Ad ogni modo che al più tardi Bacchilide sul finire di 
quello stesso anno, appena appianate un po’ le cose, abbia 


(1) STRABONE, X, p. 486, dice che Bacchilide era ddéeAgpidotîs 
di Simonide: che non si abbia da intendere figlio di fratello 
è chiaro dal fatto che Simonide era figlio di Leoprepe e non 
di un Bacchilide come Meidilo, se pur non si voglia credere 
che Simonide e Meidilo fossero fratelli uterini. 

(2) JEBB, p. 451. L’isola di Ceo nelle ultime scoperte è stata 
fortunata: l’ode di Bacchilide, il Peana IV di Pinparo (Pap. 
Ox., 841), la Cidippe di CaLLimaco (Paf. Ox., 1011) ricostitui- 
scono e integrano un capitolo della sua leggenda. 

(3) T. ZanGHIERI, Studî su Bacchilide, p. 86. 
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raggiunto il vecchio zio a Siracusa, difficilmente può mettersi 
in dubbio: un uomo già così innanzi negli anni com'era Si- 
monide è naturale che lontano da casa gradisse molto la 
compagnia di chi per ogni rispetto ben potea tenergli le veci 
di figlio (1). E a Siracusa Simonide glorioso del successo della 
sua diplomazia e Bacchilide meritamente celebre, non fos- 
s’altro per la sua magnifica ode V, dovettero, anche senza 
metterci troppa malizia, far dimenticare per un poco Pindaro 
assente. Lo scoliasta di Pindaro (2) ci afferma infatti che in 
corte di ]Jerone le poesie di Bacchilide erano le preferite: 
nessuna meraviglia; :-- erano infatti anche più facilmente 
capite. 

Or tra Pindaro e quei due, che vi fossero stati prima dei 
contrasti, lo potremmo facilmente immaginare se anche non 
ci fosse stato tramandato. Di una gara in cui Simonide sarebbe 
stato vinto da Pindaro abbiamo detto in nota al fr. 58 di quel 
poeta, e gli scoliasti al principio della N. V di Pindaro ci rac- 
contano una storiella di una commissione prima da Pindaro 
rifiutata e poi accolta, che può far supporre che la concorrenza 
con Bacchilide non sia stata senza qualche ripicco (3). Certo 
è che intorno al 476 troviamo Pindaro in collera addirittura: 
la P. II a Jerone e la O. II a Terone sono piene di sdegno 
contro gli intriganti e contro i rivali. Il malumore comincia 
nell’I. III, che di poco precede queste due odi, si intensifica 
in queste, continua nelle N. III ed VIII che le seguono e dà 
l’ultimo scatto nella N. IV di poco posteriore: è uno stato 
d’animo che dura due anni all’incirca, dal 476 al 474, e si 


(1) Di una famiglia propria di Simonide gli antichi non ci 
parlano mai; solo il Marmo di Paro (ep. 49) ci dice ch'egli 
era nonno di un altro poeta Simonide (che potrebbe essere 
il genealogista), ma il modo sgangherato con cui la notizia 
è riferita ci impedisce di farne molto conto: SuipA ci ag- 
giunge però che questo Simonide più giovane era figlio di 
una figlia (3Fvyareidods) del nostro. Certamente questa figlia, 
se c’era, dopo ch'era andata a marito, non potea correre il 
mondo dietro al padre. 

(2) Ad P. Il, 166. 

(3) “ Riv. di Fil.,, XXVI, pp. 11-13 dell’estratto. 
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modificò intorno al tempo che anche Pindaro verme in Sicilia. 
Che i rivali (Quei due, O. II, 96) sian Simonide e Bacchilide 
non vi può esser dubbio e gli scoliasti di Pindaro lo asseve- 
rano ripetutamente (1). 

Pindaro è in Sicilia nell’Olimp. LXKXVII a. 1.= 472, del 
qual anno è lO. I (2), e allora egli ha verso i rivali senti- 
menti di cortese colleganza: essi cantano e scherzano ami- 
chevolmente intorno alla mensa di Jerone (O. I, 16-17). E 
d’allora in poi, tranne in quel torno una deplorazione gene- 
rica dell’avarizia in principio dell’I. II, che Simonide avrebbe 
potuto prendersi per sè, di cotali competizioni non troviamo 
più traccia. Bacchilide aveva cantato per Jerone la vittoria 
Olimpica del 476 e Pindaro quella del 472; poi viceversa 
Pindaro la Pitica del 470 (P. I) e Bacchilide l’Olimpica del 468 
(Ode III). L’ode IV del poeta di Ceo è bensì per l’occasione 
della P. I del Tebano, ma la sua tenuità dimostra anche per 
sè sola il proposito di non mettersi in gara. Non è vero in- 
fatti che gli uomini a trovarsi vicini si odino: questo, se mai, 
è proprio delle donne: gli uomini piuttosto si hanno in so- 
spetto da lontano; chè la vicinanza dispone a rapporti di cor- 
tesia, i quali negli animi nobili diventano facilmente rapporti 
d’amicizia. Così nel tardo Peana IV, di cui diremo tosto, potè 
Pindaro lealmente ed espressamente riconoscere la gloria di 
Ceo nei domini delle Muse. 

Un altro fatto certo nella vita di Bacchilide è il suo esilio 
da Ceo e la sua dimora nel Peloponneso. Ce lo attesta Plu- 
tarco (3) e non c’è nulla da opporre (4): solo incerto è il 


(1) Per più ampi particolari cfr. La cronologia di Pindaro, 
e TACCONE, pp. XVII-XXII. 

(2) Io reputo questa data come certissima, non ostante che 
la critica straniera continui imperturbabilmente ad attribuirla 
all’Olimpiade antecedente. Questa questione l’ho discussa 
prima nel saggio Per /a Cronologia delle odi di Pindaro nel 

Museo Italiano,, del COMPARETTI, 1890, — saggio in massima 
parte annullato dalla scoperta del Cata/ogo di Ossirinco, che 
ha provato vere le mie conclusioni, — e da ultimo in Ze 
Cronologia di Pindaro. 

(3) De extl., 14 (p. 605 C). 

(4) Cfr. Come si fa, ecc., pp. 56-58. 
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tempo in cui collocarlo. A prima del 467, quando il poeta lasciò 
la Sicilia, non è affatto da pensare, chè in tal caso Plutarco 
avrebbe nominato questa pure, e non il Peloponneso soltanto, 
fra i luoghi nei quali il poeta per effetto dell’esilio ebbe oc- 
casione di farsi onore (1). Se conoscessimo la data del Peana IV 
che Pindaro scrisse per quelli di Ceo, ed è, come Pindaro dice 
espressamente, contemporaneo dell’I. I (sospese egli infatti la 
composizione di quello per attendere a questa, che premeva 
di più), potremmo trar lume per questa questione: finchè in- 
fatti Bacchilide non venne in ira ai suoi concittadini non 
avrebbe da loro ricevuto lo sfregio di essere posposto per 
questa commissione. Così invece, anzichè datar l’esilio dal 
peana, siam ridotti piuttosto a cercar di datare il peana 
dall’esilio. Per l’esilio infatti abbiamo un altro dato certo: 
nel 452 Bacchilide dovette essere in Ceo, dove compose 
l'ode VI per una vittoria olimpica del suo concittadino La- 
cone che il Catalogo di Ossirinco pone sotto quell’anno. L’e- 
silio dunque non può porsi che o tra il 467 e il 452 o dopo 
quest'anno. Il Jebb e il Taccone preferiscono quest’ultima 
ipotesi; io preferisco la prima. Nel 452 infatti Pindaro con- 
tava settant'anni, nè, se in quell’anno Bacchilide era ancora 
în Ceo, vuol dire che fosse bandito l'indomani, nè che l’in- 
domani del bando si desse a Pindaro la commissione per il 
peana. Ma questo peana, si è detto, era contemporaneo del. 
l'ode Istmica I, la quale secondo tale ipotesi verrebbe a col- 
locarsi negli ultimi anni della vita del poeta; e questo, mentre 
nessuna evidenza interiore lo suggerisce, è piuttosto contrad- 
detto da altre più attendibili probabilità (2). Fra il 467 e il 452 
ad ogni modo ci sono quindici anni da poter collocarvi un 
esilio ben lungo, e per Bacchilide era quello veramente il 
fiore dell’età, il tempo dunque in cui dall’esilio un uomo sano 
e vigoroso può, più facilmente che nel declinare della vita, 
saper trarre nuove energie. 


(1) MicHeLANGRLI, Della vita di Bacchslide, p. 8. 

(2) Il CHRIST infatti, Pind. Carm. ed. maj. pp. 325-26, dagli 
avvenimenti cui nell /. I si accenna argomenta e quell’ode 
sia del 458. 
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Quando Bacchilide sia morto non sappiamo. Eusebio sotto 
il 431 nota che Bacchilide éyvweiSero, cioè si era fatto cono- 
scere, — un po’ tardi, a dire il vero, se lo dovessimo prendere 
alla lettera: forse, come pensa il Jebb, Eusebio trovò nelle 
sue fonti che il poeta al principio della guerra del Pelopon- 
neso era ancor vivo; o forse vi trovò che in quell’anno morì: 
ne avrebbe avuti ottantacinque, e non sarebbe meraviglia, 
perchè era di razza buona. Questo è tutto ciò che della sua 
‘vita ci fu tramandato. 

E fino al 1896 in simile ignoranza eravamo pure intorno 
alla sua opera: non ne conoscevamo infatti che appena una 
cinquantina di frammenti, pochissimi dei quali di sufficente 
estensione per darci una qualche idea della sua arte. La sco- 
perta del papiro (1) mutò a un tratto le cose, e Pindaro non 
è più il solo lirico greco che sia effettivamente superstite. 

La descrizione del manoscritto il lettore italiano cui inte- 
ressasse può trovarla riassunta presso il Taccone: qui basti 
solamente notare ch’esso consta non di uno solo ma di due 
volumi, il primo dei quali contiene gli epinici, il secondo — 
che cosa contenesse vedremo tra poco. Gli epinici sono 
tredici o quattordici, a seconda che le pagine lacunose dopo 
l'ode VI si ritengano contenere un’ode o due (2). Essi non 
sono distribuiti nè col criterio dei luoghi come quelli di Pin- 
daro, nè con quello dei generi di giuochi come quelli di Si- 
monide, nè con ordine cronologico, nè con ordine alfabetico, 
nè con alcun altro che vi si sia potuto riconoscere: soltanto 
è da notarsi che è posto ultimo quello che non si riferisce 
ad alcuno dei giuochi panellenici, analogamente all’appendice 


(1) Il luogo dell’Egitto dov’esso fu trovato non è noto: ciò 
afferma ancora il JEBB nel 1905. Invece nei Zaym fowns... 
papyri, che son del 1900, a p. 19 gli editori scrivevano: “ Do 
le recenti scoperte ad Aschmunén, e specialmente quella del 
papiro di Bacchilide, questo luogo attira più l’attenzione 
degli indigeni cercatori di papiri, e il Fayîm è caduto in re- 
lativa trascuranza ,. Era una congettura ? 

(2) Perchè mi paja preferibile ritenerle due, ho detto in 
Come st fa, ecc., pp. 4:5. 
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delle odi Nemee. Son questi tutti gli epinici di Bacchilide ? 
Certo sono presso che tutti: un solo frammento infatti di 
quanti eran conosciuti come pertinenti a questo genere, è 
rimasto fuori della raccolta. 

Ma se questo primo libro ci fu restituito pressochè integro, 
lo stesso non può dirsi del secondo, il quale contiene sei sole 
odi, alcune intere, altre frammentarie, disposte secondo l’or- 
dine alfabetico dei rispettivi titoli tratti dal loro contenuto; e 
poichè questi cominciano dall’ A e finiscono con lo 7, potremmo 
all’ingrosso argomentare che a compiere il volume ne man- 
chino un po’ più che altrettante; e il conto tornerebbe con 
la misura accertata per il primo. 

Che cosa sono queste odi? Il papiro rog1 di Ossirinco, che 
contiene un brano dell’ode XVII (XVI), porta attaccata al 
principio della colonna una striscia che dice BaxgvA/dov 
didioaufoi, Ditirambi di Bacchilide; e dopo questa scoperta 
è superfluo forse aggiungere che Servio (1), ricordando i sette 
giovani e le sette donzelle, di che tratta appunto questa stessa 
ode, cita Bacchilide in Dithyrambis. Sul titolo pertanto dj 
questo secondo libro non può restare più nessun dubbio. 

Era però questo di ditirambi un nome appropriato ? Manca 
in Bacchilide l’esaltazione dionisiaca: vi troviama invece la 
responsione strofica, che Aristotele (2) vuole esclusa dal 
vero ditirambo mimetico. S’ingannò dunque Aristotele? Ab- 
biamo accennato già nei Prolegomeni come effettivamente 
il ditirambo finisse col soverchiare e assorbire ogni altro ge- 
nere di lirica: qui possiamo aggiungere che in ispecie questo 
nome innanzi tutto si estese a comprendere tutte le liriche 
ov’erano rappresentati degli avvenimenti. L’autore del De mw- 
sica infatti parlando di Senocrito di Locri ci trasmette la no- 
tizia che si discuteva se egli avesse veramente scritto peani: 
“ infatti dicono ch’egli sia stato poeta di soggetti eroici aventi 
azione (3), e perciò alcuni chiamano ditirambi i suoi soggetti ,. 


(1) Ad Aen., VI, 21. 
(2) Probl., 19, 15. 
(3) De mus., 10: foewuov dbrodérewv nodyuara éyovov. 


G. FRACCAROLI, I lirici greci, II. 36 
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Non senza fondamento pertanto anche i poemi di Stesicoro 
qualche moderno li chiamò con questo nome. Era del resto 
molto naturale: ciò che non aveva una sua speciale caratte- 
ristica, doveva tendere a classificarsi sotto quel genere cui 
almeno esteriormente pareva più affine; e che il ditirambo 
intanto fosse azione nessuno può dubitare per poco che pensi 
che da esso nacque il dramma: la differenza poi tra dramma 
e ditirambo, lo riconosce già Platone (1), non consisteva al 
tempo suo essenzialmente che in questo, che nell’uno l’azione 
è rappresentata, nell’altro è narrata. Or come noi diciamo 
volgarmente andare a commedia, per andare a una rappre- 
sentazione teatrale qualsiasi, pur intendendo poi per com- 
media un tipo di dramma ben distinto, così può essere ac- 
caduto allora per la parola ditirambo. D’altra parte sta in 
fatto che di Bacchilide, oltre i ditirambi, vengono espressa- 
mente ricordati anche gl’inni, i peani, i prosodî, gli iporchemi 
e i canti erotici, e noi non possiamo conciliare queste testi- 
monianze con ciò che s’è detto se non ammettendo che il 
ditirambo coprisse bensì con le ali sue tutte quelle specie che 
non mostravano in sè delle caratteristiche ben definite, ma 
che quelle invece che tali caratteristiche le avevano potessero 
continuare a costituire dei gruppi a parte. 

Ebbene, proprio l’ode XVII (XVI), quella che si cita espres- 
samente di tra i ditirambi, è appunto viceversa un peana. 
Che sia un peana nessuno può impugnare: c’è di peggio: 
essa è caratteristicamente ed esclusivamente peana. Non solo 
invece che a Dioniso è diretta ad Apollo, ma in essa ode 
stessa canta il peana il coro dei giovani del mito. È inutile 
sofisticare. Per quanto le relazioni tra il culto di Dioniso e 
quello di Apollo siano intime, il tipo apollineo e il dionisiaco 
sono sempre ben distinti e separati, e il loro rapporto è piut- 
tosto d’antitesi che d’analogia: il peana si cantava a Delfo 
tutto l’anno, salvo i tre mesi d’inverno che vi si sostituiva il 


(1) De ref., III, p. 394 BC: r75 mooedws te xal uvdoAoyias 
7 uèv did piunoews din éativ... toaypdla te nai nwupdla, È 
dè di’ arayyedias avrod tod rmomntod: ebgors d Av adr) v ud- 
Arotd mov év didvoaufoss. 
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ditirambo (1): peana e ditirambo non si scambiavan dunque 
mai, e l’uno escludeva l’altro. E allora, se per di più c’era 
di Bacchilide a parte un gruppo di peani, come c’era per 
Pindaro, perchè quest’ode non fu posta con essi? (2). 

Io trovo di questa intrusione una spiegazione molto sem- 
plice: il vero ditirambo di Teseo, ode XVII (XVII), attirò 
seco il peana sullo stesso soggetto: rappresentano azioni l’uno 
e l’altro; divisione strofica c’è nell’uno e nell’altro j e questo 
bastò. La Pitia II di Pindaro non fu forse collocata in quel 
posto per analogia di soggetto con la P. I e la III, ancorchè 
non sia un’ode pitia? Essa è però per lo meno un epinicio. 
Ebbene questa licenza scusabile e giustificabile poteva benis- 
simo da chi non fosse forte nei sistemi della critica estendersi 
ad arbitri troppo maggiori. Qui c’è quell’analogia materiale, 
e presso che casuale, di nome e d’argomento, che abbiamo 
visto governare anche la silloge teognidea. 

Ritorno perciò allo stesso dubbio che ho espresso per Si- 
monide, e nego che neanche di Bacchilide si possa affermare 
che un'edizione critica gli Alessandrini l’abbian fatta. Del nu- 
mero di libri in cui l’opera del poeta sia stata divisa, come 
non c’è ricordo per Simonide, così nemmeno c’è per Bacchi- 
lide. Ma è forse alessandrina intanto la distinzione in epinicî 
e ditirambi? L’opera della critica avrebbe dovuto prima di 
tutto proporsi un ordine, se non razionale, almeno ragione- 
vole. Or negli epinicî non abbiamo potuto trovarne alcuno, 
e quello dei ditirambi non porta certo le caratteristiche di 
un'attività nè filologica nè critica: a porre in fila le lettere 


(1) PLUT., De el. 9. 

(2) Credere che il secondo volume contenesse alla rinfusa 
tutto il resto del bagaglio del nostro poeta, è fuor di ogni ra- 
gione. Da una parte sappiamo di altri ditirambi, come una 
Cassandra, un Laocoonte, un Filottete, con la sola aggiunta 
dei quali per poco non si raggiungerebbe la misura del primo 
libro ; dall’altra il BLass ha calcolato che, fatta ragione del 
numero dei frammenti già noti di Bacchilide che trovarono il 
loro posto nel papiro e di quei più che non lo trovarono, la 
parte di esso che si è ricuperata potrebbe ritenersi poco più 
di un settimo del tutto. E dove collocheremo allora gli altri 
sei settimi? 
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dell’alfabeto chiunque è buono, e tanto più a porle male: 
‘HeaxA&s forse (1) infatti è posto prima di ‘H7/deo:, e' certo 
"I® prima di "das. Se invece riteniamo che il compilatore 
non sia stato un filologo, potremmo, oltre di queste, spiegare 
agevolmente altre deficenze. La mancanza di responsione 
metrica (specie nel peana incriminato), e che però il più delle 
volte può tanto facilmente correggersi, non potrebbe derivare 
da mancanza appunto di revisione critica ? (2). 

. E non vi potrebbero essere anche dei guasti più profondi? 
L’ode XV (XIV) rappresenta l’ambasceria di Ulisse a Menelao 
a Troja; il consiglio si raduna, e Menelao parla: Bisogna, dice 
press’a poco, seguire la giustizia e fuggire l’insolenza, la quale 
va sempre a finir male, com’è accaduto ai giganti. — E punto 
fermo, e schiavo. Or questo, con tutto il rispetto, non ha 
senso comune. Ogni ambasceria deve avere uno scopo ben 
determinato e preciso, e queste sono chiacchiere (3). Una 
delle due: o Bacchilide non finì l'ode, come per esempio il 
Carducci non finì la Cansone di Legnano; o qui ne manca 
una parte, probabilmente più di una triade. Perchè fu omessa? 
Io non lo so; ma poniamo, per esempio, che il papiro nostro 
derivi da una trascrizione per musica: quando la musica si 
ripete, dopo le prime strofe usiamo anche noi di ometter le 
parole. Anche l’ode XVI (XV) su Eracle e Dejanira pare in 
fondo strozzata (4): sarebbe un caso analogo? A me pare 


(1) Forse, perchè invece di ‘HoeaxA7s è possibile che il titolo 
fosse Aacavetoa. 

(2) Si potrebbe anche notare che nei 33 versi, pur lacunosi, 
del Paf. Ox., 1090, ci sono varianti notevoli, cioè, per citar 
solo quelle certe, i vv. 62-63 trasposti, v. 70 ravragnéa per 
navdeoxéa, e Vv. 73 Xeîoa per geîgas, e che se tutto il resto era 
in questa PEOPOLZione vorrebbe dire che il testo doveva es- 
sere molto fluttuante; ma da così pochi dati è pericoloso 
tirar conseguenze generali. 

(3) Il paragone che cita il JEBB (p. 78) con Hor., Carm., 
I, 15, per me prova anche meglio che Bacchilide così non 
poteva finire: Nereo in Orazio dice tutto ciò che doveva 
dire; Menelao in Bacchilide non dice affatto nulla. 

(4) II WiLamowiTz, 7exfgesch., p. 41, la crede infatti monca, 
e può ben darsi che abbia ragione. 
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non occorra altro per esser sicuri che con un’edizione critica 
e filologica il testo di Bacchilide ha ben poco che fare. 

Gli è che la lirica dei poeti di Ceo presentava forse troppo 
poche difficoltà grammaticali e linguistiche perchè un filologo 
che si rispettasse veramente vi trovasse da sciorinare la sua 
erudizione: forse anche appunto per questa relativa facilità 
i testi correnti erano o parevano attendibili abbastanza, e 
non c’era bisogno di rimaneggiarli (1). 

La tecnica di Bacchilide in confronto di quella di Simonide 
e di Pindaro .non si segnala per molte novità. La metrica si 
accosta a quella di Pindaro più che a quella di Simonide, 
con prevalenza anche in Bacchilide dei dattilo-epitriti sui 
logaedi: se vi si debba riconoscere anche il ritmo peonio, i 
metrici discutono a proposito dell’ode XVII (XVI). Le strofe 
sono o più brevi di molto di quelle di Pindaro (I e IIl) o 
press’a poco come quelle, o anche molto più lunghe; e il loro 
numero è spesso in ragione inversa della loro lunghezza : la 
triade la troviamo sempre, salvo nell’ode XVIII (XVII) e nelle 
brevissime IV e VI. La lingua è su per giù il dialetto let- 
terario di Simonide (2); la sintassi è piana e normale, e la 
novità del vocabolatio che ascende circa a un centinaio di 
parole, consta per la quasi totalità di composti, e questi com- 
posti quasi tutti aggettivi; così che, se anche tutti fossero 
creazioni di Bacchilide, il che è gratuito affatto supporre, la 
sua originalità non sarebbe di troppo maggiore di quella di 
chi, anzichè accostare tra loro due radici, avvicinasse nel pe- 
riodo una determinazione sostantivale o verbale ad una qua- 
litativa (3). 

Così l’epinicio di Bacchilide ha i tre soliti momenti che 


(1) Di studì grammaticali sopra Bacchilide nulla sappiamo 
fino a Dipimo, che scrisse un commentario agli epinici (AMMON., 
De differentiis, p. 97). 

(2) Su questo argomento, che non è qui il luogo di trat- 
tare, veggasi principalmente ]. ScHoENE, De dialecto Bacchy- 
lidea, in “ Leipziger Studien zur cl. Philol. ,, XIX, 1899; ed 
HERWERDEN, in “ Mnemosyne ,, XXVII, 1898. 

(3) dvaflados, XX (XIX), 8, per esempio, non dice nè più 
nè meno di dvaé 175 dAébs. 
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troviamo in Pindaro e che facilmente immaginiamo in Simo- 
nide, la lode della vittoria, l’elemento mitico e l’elemento 
gnomico. Il luogo del mito anche in Bacchilide è di regola 
il centro dell’ode, sebbene non manchi il caso in cui si trovi 
alla fine (1). Se poi anche Bacchilide, come Simonide, diede 
al soggetto attuale uno svolgimento qualcosina più ampio che 
Pindaro, più che ad intenzione di far diverso, io l’attribuirei 
alle caratteristiche speciali della sua visione artistica, che si 
compiace della parvenza esterna delle cos. 

Oltre i tre epinici integri che do tradotti, notevoli per am- 
piezza sono ancora le odi I, IX (VIII), X (IX), e XIII (XII), 
in gran parte guaste; brevissime e inconcludentissime sono 
la II, la IV e la VI, ancorchè la prima e l’ultima di esse siano 
integre, forse due improvvisazioni; poco si può dire della 
XIV (XIII), di cui abbiamo solo la prima triade, e non si sa 
quante ne manchino; nulla della XII (XI), di cui ci restano 
solo i primi otto versi; mentre la VII e la VIII sono tanto 
guaste che non si è sicuri nemmeno se siano due odi o una sola. 

Dei ditirambi s'è detto già: differiscono da Pindaro per la 
divisione strofica e per l’assenza di ispirazione dionisiaca. Ma 
di sei che sono, abbiamo già veduto che uno, il terzo, non 
è un ditirambo e che i due primi probabilmente non sono 
interi. Se ora aggiungiamo che il quinto è guasto assai e che 
il sesto non è che un frustolo informe, saremo ridotti ad uno 
solo, il quarto — ode XVIII (XVII) — integro veramente, 
di cui possiamo far conto. E questo è prezioso. Esso è un 
dialogo narrativo e descrittivo tra Egeo re di Atene e un 
altro personaggio che non può essere che il Coro: esso 
rappresenta dunque il passaggio tra il ditirambo e la tra- 
gedia, ed è un vero dramma lirico (2). Per questa sua carat- 


(1) Ode XI (X). Un'altra singolarità di questa stessa ode è 
la mancanza di una parte gnomica vera e propria, ma non è 
da vedere in ciò un deliberato proposito. Gli elementi di cui 
si discorre sono condizioni naturali dell’epinicio, non ingre- 
dienti necessari. 

(2) Che Egeo non sia il corifeo che si stacca dal coro, ma 
un personaggio estraneo al coro, è evidente dalla scena stessa 
che si rappresenta. Egeo infatti viene di fuori a recar notizie 
di cose che il coro ignora, 
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teristica quest’ode è nella storia del ditirambo uno dei prin- 
cipali capisaldi. Non pigliamo però abbaglio. Quando Bacchi- 
lide la scrisse, l'invenzione di Tespi era già antica: l’ode non 
è dunque un primo tentativo di dramma, ma piuttosto un ri- 
torno a quei primi saggi: il canto amebeo non ha altra origine. 

Sulle altre specie di lirica che Bacchilide trattò e sulle ca- 
ratteristiche loro ben poco siamo informati. Dei suoi inni in- 
vocatori (x4A7txol) ed accompagnatori (aroreuatixol), o inni 
di commiato, il retore Menandro ci afferma che erano mo- 
delli del loro genere (1); i suoi partenî ci vengono segna- 
lati (2) con quelli di Alcmane, di Pindaro e di Simonide; ne’ 
suoi iporchemi troviamo il ritmo cretico caratteristico di questa 
specie, e nei canti conviviali anche lunghissime serie di tro- 
chei. Questi canti conviviali, o scoli, non sono per verità 
espressamente attestati dalle nostre fonti, ma ci son dei fram- 
menti che non possono appartenere ad altro genere. Final- 
mente i canti erotici non hanno, che si sappia, alcun riscontro 
in Simonide: delle loro caratteristiche poco possiamo dire, 
tanto pochi e miseri sono i frammenti che ce ne restano. Vi. 
ceversa non si ricordano di Bacchilide nè encomî, nè treni, 
proprio le specie in cui Simonide si segnalò sopra tutte. È 
un mero caso ? 

Ma affrettiamoci dalla forma alla sostanza. Nella vita di 
Bacchilide ben poco abbiamo trovato che ci rappresenti il 
carattere e l’umore dell’uomo: nella lotta coi rivali egli cì 
appare più passivo che attivo, e sebbene si sappia che da Ceo 
dovette essere esiliato, ignoriamo affatto di ciò la cagione. 
Ebbene, la sua opera poetica poco ci chiarisce in questo pro- 
posito. Fu conservatore? La sua parentela e le sue amicizie 
ci inducono a rispondere di sì. Ma fu tale per opportunismo 
o per convinzione? Dall’opera sua non apparisce: non che 
passioni di parte, non troviamo in lui per la vita pubblica 
neppure interesse: la sua Musa a quelli avvenimenti, che pur 
furono i più gloriosi che la storia della civiltà possa vantare, 


(1) Ret. Gr., 3, pp. 333 € 336 (SPENGEL). 
(2) De mus., 17 (p. 1136 F). 
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a differenza di quella di Simonide, non consta si commovesse; 

nè si sa che vi abbia prestato la sua opera, e nemmeno che 
alcuno gliel’abbia mai richiesta. Egli non ebbe occasione di 
affermare alcun grande principio. 

Lo stesso è da dire dei suoi sentimenti morali e religiosi. 
Differente da Pindaro e più da Eschilo, che pur fu suo con- 
temporaneo e coetaneo e morì prima di lui, in ciò egli ri- 
corda e continua piuttosto la corretta superficialità di Simo- 
nide. Nessuna traccia d’empietà nè di miscredenza, ma nessuna 
neanche di fervore: egli non acuisce l’occhio per entro ai 
misteri, non indaga: anzi se Simonide pare qualche volta 
precorrere a toccare lo scetticismo dei sofisti, Bacchilide di 
queste questioni non si dà per inteso: in Simonide troviamo 
per gli Dei delle espressioni poco corrette; in Bacchilide no; 
in Simonide troviamo delle discussioni, delle sottigliezze, dei 
compromessi per foggiare una morale di maniera un po’ larga; 
in Bacchilide non è nulla di tutto ciò: egli ripete la gnomica 
tradizionale dell’elegia senza discuterla (1). Egli è uno spirito 
calmo. 

Questo suo carattere misurato ci tornerà del tutto evidente 
se confronteremo il contegno suo verso Jerone con quello di 
Pindaro. Tra le lodi che Pindaro fa di quel nobile tiranno, 
altissima è quella che lo rappresenta come il salvatore e il 
liberatore della Grecia: egli debellò i Cartaginesi ad Imera, 
i Tirreni a Cuma; egli protesse Locri Epizefiria dalle minacce 
di Anassilao; egli fondò la città di Etna nelle libere leggi dei 
Dori, un primo saggio di quelli esperimenti che Platone poi 
doveva suggerire a Dionisio: in Pindaro insomma non solo 
Jerone è grande per sè ma è grande per la patria. In Bac- 
chilide non c’è niente di tuttociò: le imprese guerresche dei 
Dinomenidi non gli sanno ispirare che una frase banale 
(V, 34-35). Così Pindaro si mette addirittura alla pari col re 
nel consigliarlo e nel rimproverarlo, e gli parla tanto alto e 
tanto libero quanto nessuno di noi ora oserebbe che non vo- 


(1) Cfr. RomacnoLI, Appunti sulla gnomica bacchilidea, in 
“ St. ital. di filol.,, VII, 1899. 
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lesse aver delle noje dall'autorità politica 0 giudiziaria: sono 
ammonimenti aperti, appassionati, personali: leggasi, per es., 
in proposito tutta la P. II. E neanche di questo è traccia in 
Bacchilide: dalla taccia di adulatore egli va immune certa- 
mente, ma non aspira all’onore di fare al suo re da consi- 
gliere o da maestro: il consiglio, se mai, lo insinua blanda- 
mente, anche dove sarebbe del tutto inoffensivo. Per fare 
onore al re egli non fece disonore alla verità; questo no; 
ma pur nel culto di essa ebbe misura ed evitò qualsiasi ar- 
ditezza. 

Passioni profonde insomma in lui non ne troviamo, come 
neppure convinzioni profonde; egli non è nè un filosofo, nè 
un mistico, nè un patriota (1), e probabilmente neppure un 
entusiastico amatore (anche se non frigido come Simonide); 
nessuno per lo meno ci ha affermato che fosse. Egli insomma 
è il meno personale dei poeti lirici, e si capisce che con lui 
la lirica finisca. Ma poich’egli è pur sempre un grande poeta, 
ci giova studiare questo interessante fenomeno un po’ più da 
vicino. 

Ho sentito un giorno da una signorina un po’ miope e in- 
telligentissima una osservazione molto a proposito. Essa si 
diceva contenta della sua miopia perchè questa le permetteva 
dì cogliere nella visione il complesso delle cose senza essere 
delusa o disgustata spesso dai particolari spiacevoli. E, a 
pensarci bene, aveva ragione. Ciascuno di noi probabilmente 
si sarà trovato più volte colpito di meraviglia dall’apparizione 
fuggevole di qualche figura di donna e quasi altrettanto de- 
luso se ha avuto l’indiscrezione di volerla esaminare da vicino. 
Io credo che non una disposizione sola reputata normale, 
ma molte, e di molti gradi, nostre disposizioni fisiche e psi- 
chiche possono condurci presso che ugualmente bene a quella 
relativa conoscenza per la quale noi creiamo il mondo este- 
riore a nostra immagine, purchè secondiamo queste dispo- 
sizioni e le educhiamo secondo la loro indole, purchè vo- 


(1) Per la sua isola egli mostra una tenera affezione, non 
un interesse politico. 
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glamo cercare bersi di corregzgerie ma non di cootrarniarie, 
perde sì mine nom simperti a voler disunguere di prefe- 
renza i partionari più minuti, purche chi ha più perfetto l’2- 
cume visivo non voglia ab:iualmente socchiuder gi occhi per 
veder torrido. Lo stesso e delle facoità intelietmuali Gran 
«sa e la memoria, e ciascuno se l’augura, e nessuno crede 
di averne abbastanza; ma però chi è un pochino miope di 
‘questa vista. se, confondendosi un po’ neile sue rappresenta- 
zioni ie linee orizinanie deila percezione, è incapace perciò 
di riprodurle on tutta esattezza, è viceversa più atto a 
creare, — se € vero che creare per noi non é altro che com- 
binare in modo nuovo e nostro la matena preesistente. 

C)r Bacchilide è un artista che ha la visione molto chiara : 
egli percepisce nettamente il mondo esterno in tutti i suoi 
particolari; le linee per lui non si confondono tra di loro, i 
distacchi sono ben segnati, e da per tutto in lui è luce ed 
evidenza. Tutto il suo spirito è improntato a questa caratte- 
ristica e la sua logica è simile alla sua plastica. Io non so 
se in Pindaro tra due concetti che abbiano tra loro una qualche 
continuita potremmo trovar mai un vero e proprio asindeto, 
mentre in Bacchilide troviamo abitualmente dei veri distacchi. 
E così e nelle immagini: mentre Pindaro le vede sempre in 
movimento, le intreccia, le accavalla e rappresenta dei grandi 
scorci, Bacchilide le vede chiare, intere, ben distinte nel 
tempo e nello spazio, e come le vede così le rappresenta 
senza sovrapposizioni, senza confusioni, senza scorci. Pochi 
poeti sono plastici come Bacchilide, e perciò egli è un gran 
poeta: in un certo senso lo si potrebbe dire anche più 
plastico di Pindaro; certo è più accurato, più nitido, più 
nutrito di colore, e perciò a un lettore frettoloso può pia- 
cere anche di più del grande Tebano. Gli è che questa 
stessa nitidezza, e il senso di calma e di serenità che l’ac- 
compagna, ci richiamano dalla lirica ad un altro genere di 
pocsia che fu pur grande, ma che oramai dalla lirica era 
totalmente disforme, all’epopea. Forse c’è analogia con la 
lirica di Stesicoro: chi lo sa ? Veramente qualche piccolo 
spunto del poeta di Imera potrebbe far credere che in lui 
dovesse essere una maggiore commozione. 
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Perocchè la commozione, l’esaltazione e la sovreccitazione 
sono l'essenza della lirica; e quando queste cominciano a 
smorzarsi, non dirò che assolutamente parlando questo sia 
un danno; potrà, se vi piace, anzi essere un progresso, ma la 
lirica degenera. Ora la calma, l’ordine, la nitidezza epica non 
sì conciliano con l’animo commosso; e la deficenza di questa 
commozione fa riscontro in Bacchilide alla chiarità della vi- 
sione; non più vortici di danza, come in Pindaro, ma pro- 
cessioni ordinate come in Omero. E come in Omero tutte le 
figure tendono ad avanzarsi sul primo piano, così avviene in 
Bacchilide. Nè soltanto nel ditirambo di Teseo il discorso di- 
retto è sostituito all’indiretto, ma e in molti altri luoghi e più 
forse questa disposizione si nota nel grande peana e nel mito 
di Meleagro dell’ode V. Levane le brevi e del tutto omeriche 
didascalie, e avremmo una narrazione sceneggiata. Sceneg- 
giata, ma badiamo: se la forma è di dramma, la sostanza è 
pur sempre d’epopea. Gli interlocutori di Bacchilide infatti 
narrano assai più che non disputino; espongono il loro pen- 
siero più che la loro passione, non c’è cozzo di principi e di 
tendenze ma successione di fatti, di solito continuata, senza 
salti e senza scelta: il punto di vista è fondamentalmente 
storico come nell’epopea, non sostanzialmente logico come 
nel dramma. L’ambiente e le tendenze teatrali in mezzo alle 
quali Bacchilide viveva possono bensì aver avuto in questi 
suoi atteggiamenti formali la loro efficacia; ma fu sempre 
però efficacia formale: l’immagine si avanza bensì sul primo 
piano per mettersi in maggiore evidenza; noi la vediamo 
perfettamente disegnarsi, ma non penetriamo nella sua anima: 
appunto perchè essa non si oscura mai e non si annebbia, 
non viviamo veramente la sua vita, nel che è l’essenza del 
dramma. 

Nessuna affermazione vale quanto i fatti. Ora, in via di 
esempio, lasciando per ora il famoso luogo dell’aquila di cui 
dirò in nota all’ode V, vv. 16-30, prego il lettore di leggere 
l’ultima strofa del ditirambo sopra Teseo, XVIII, vv. 46-60, e 
confrontarla con questa di Pindaro, P. IV, vv. 78-85, dove si 
presenta Giasone: 
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Ora egli venne, un giorno, 

E avea due Mica un uomo stupendo; ed una veste insieme 

[il cinge 

Qual de’ Magneti è patrio costume, adatta alle mirabil membra, 

E una pelle di pardo del pari il copre dalle orride piogge; 

‘Nè delle chiome sparve raso dal ferro lo splendor, ma bal- 

[zano 

Sul dorso ampio. E repente 
Venne, e piantossi, e provò il senno intrepido, 

Pieno il. foro di gente. 


Quale dei due poeti sia l'originale non sappiamo, perchè 
non sappiamo la data del ditirambo. Checchè sia di ciò, in 
Pindaro ogni tratto ha vita e moto: la veste non nasconde le 
membra, la pelle serve a difendere dalle piogge, le piogge 
fanno rabbrividire, le chiome splendono e balzano sulla schiena: 
in Bacchilide invece non abbiamo che un elenco di diversi 
oggetti, una specie d’inventario senza azione e senza movi- 
mento, tranne verso la fine, dove ad un tratto il quadro si 
avviva e si riscalda. Confrontisi pure il dialogo tra Eracle 
e Meleagro dell’ode V con quelli tra Giasone e Pelia nella 
P. IV e tra Apollo e Chirone nella P. IX; e si troveranno 
anche qui, come sempre, in Pindaro grandi schizzi, grandi linee, 
gran movimento, in Bacchilide gran perspicuità, gran finezza, 
gran determinatezza. 

La descrizione di Bacchilide, insomma, è meramente epica: 
la commozione lirica si ha in Pindaro: il dramma è ancora 
un passo più innanzi. Un quadro esteriormente affatto simile 
a quelli or ora citati di Bacchilide e di Pindaro rappresenta 
Eschilo nei Sette a Tebe: anche lì viene un nunzio a descri- 
vere ad Eteocle la figura e l’aspetto di ciascuno dei re che 
si son divisi l'impresa di assalir le sette porte: la descri- 
zione si ripete dunque sette volte, e sette altre ne oppone il 
re di Tebe. Mi accontento di riferire soltanto la prima. Parla 
il nunzio (vv. 375-94, Weil): 


Posso dir, poichè il so, del campo avverso 
Com’ebbe ognun ciascuna porta a sorte. 
Tideo già incontro delle porte Prètie 
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Freme: passar però d’Ismeno il valico 

Nol lascia il vate, e lo negar le vittime; 
Ond’ei furente e di combatter avido 
Meridiane strida alza qual drago, 

E punge e offende il saggio vate Eclìde, 
Che per viltà la pugna e il fato adbùli. 

Tai cose urlando ei tre cimieri ombrosi 
Scuote, chioma dell’elmo, e bronzee sotto 
Lo scudo squille suonano sgomento: 

E lo scudo arrogante ha un segno, questo: 
V’è figurato un ciel ch’arda di stelle, 

E luna piena splendida nel mezzo 

Divino astro, notturno occhio rifulge. 

Tal nelle oltracotanti armi furente 

Urla del fiume sulle rive, e affretta 

La pugna, qual corsier che il fren mordendo 
Sbuffa e attende che squilli alto la tromba. 


Occorre perdere parole a notar la diversità della rappre- 
sentazione estetica? La stessa differenza potrà il lettore ri- 
conoscere se vorrà esaminare tutte le altre che seguono. Qui 
è azione esteriore e dramma interno; qui è cosa viva cui ci 
possiamo appassionare anche noi: in Bacchilide ammiriamo 
bensì e stiamo in attesa; ma non ci esaltiamo; non ci appas- 
sioniamo; non c’investiamo: non c'è movimento. Non lascia- 
moci ingannare, lo ripeto, dalla forma dialogata: essa non è per 
sè sola il dramma vero e proprio: anche in Omero a questo 
patto potremmo trovare il dramma. Bacchilide non è affatto 
drammatico appunto perchè la sua fantasia non è mobile. E 
che nol sia, vuolsi l'evidenza ? Eccola qui: se una data posi- 
zione si ha a ripresentare, si ripresenta in lui con lo stesso 
atteggiamento. Nell’ode V l’ira di Artemide torna fuori ripe- 
tutamente, vv. 97-99, 103-4, 122-24, e sempre con parole 
molto simili; nell’ode XVII (XVI) prima Minosse non sa tener 
le mani a casa, vv. 11-12, e poi Teseo per ben due volte lo 
invita a contenersi vv. 21-23 e 39-41: nè basta: Teseo ricorda 
a Minosse che se crede farsi bello perchè è figlio della fan- 
ciulla fenicia e di Zeus, egli viceversa è figlio di Etra e di 


G. FraccaroLI, I lirici greci, II. 37 
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Poseidone, vv. 28-39; e Minosse alla sua volta. ai vv. 52-60 
non fa che ripeter per filo e per segno la stessa musica; il 
che, a dire la verità, è quanto vi può essere di più antidram- 
matico. 

Non vorrei essere frainteso. Nessuno, ho scritto altre volte, 
è poeta in ogni ordine di idee; ora aggiungo, e non è pro- 
prio una mia scoperta, che nessun poeta ha tutte le qualità 
che a poeta si convengono; alcune sono anzi tra di loro in- 
compatibili. Ora l’arte sana e serena di Bacchilide io ini sento 
sempre più propenso ad ammirarla e ad amarla quanto più 
procedo negli anni e nell’esperienza; sta per altro in fatto 
che dopo di lui la lirica morì, e che ciò non può essere av- 
venuto per mero caso. Per colpa dunque di Bacchilide? Nes- 
suno mai degli antichi lo affermò, nessuno dei moderni vorrà 
sognarselo. Se mai, potremmo dire che ciò avvenne non 
ostante tutti gli sforzi di Bacchilide. L’ispirazione uno non 
può darsela: ma egli era veramente l’artista conscienzioso e 
perfetto (1), quello che ha ricevuto l’arte dagli altri (2) come 
sacro deposito, colui che ha imparato (3); egli è l’usignuolo (4), 
l’ape isolana (5), il lodato artefice di Ceo (6); egli cesella ed 
adorna con ogni diligenza l’opera sua. Ho analizzato altrove 
minutamente (7) la sua finezza nell’epitetare e specie nel 
creare nuovi composti, nè posso qui ripetere ciò che per 
essere inteso richiede una conoscenza più che superficiale del 
greco. Ricorderò solo ch’egli, in questo forse simile a Stesi- 
coro, è assai più abbondante di epiteti che Pindaro, e che 
gli epiteti di Bacchilide sono più ponderosi e in massima 
parte meramente esornativi. Per sentire su questo punto 
quanto grande sia tra i due la differenza bisogna provarsi 
a tradurli: non volendo fare una caricatura anzichè una ver- 


(1) De sublim., 23, 5. 

(2) Fr. 5. 

(3) Pinp., OZ. II, 95. 

(4) O. III, 198. 

(5) O. X (IN), 9. 

(6) XIX (XVID, 11. 

(7) Bacclul., pp. 14-23 dell’estratto. 
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sione, ho dovuto in Bacchilide sopprimerne parecchi: anche 
così per altro sono per noi eccessivi veramente (1). E sono 
eccessivi anche nel testo. Vero è che molti sono propriamente 
rituali, e che nel rito in ciò si abbondasse lo mostrano gli 
antichi documenti di esso (2): altri invece sono esornativi al- 
l’uso omerico, tutti garbati, alcuni veramente pittoreschi o per 
altra ragione poetici, conformi sempre a quel concepire piano 
ed ampio di che si è detto: ma se pensiamo all’abuso degli 
epiteti ed in ispecie dei composti a cui si lasciarono andare 
i ditirambografi posteriori, cose pazze e insensate, ciarpame 
esotico, con cui quei poveretti cercavano ricoprire la loro 
vergognosa nudità, dovremo pur riconoscere che di tutti i 
lirici classici il solo che potesse incoraggiare a porsi su questa 
china era Bacchilide. 

Gli epiteti, quando sono scelti bene, sono certo ornamenti 
graziosissimi. Ricordo, quand’ero ancora ai primi passi fuori 
dei pantani della retorica, il mio grande maestro Giacomo 
Zanella poneva la domanda, e saviamente non dava la ri- 
sposta, se all’efficacia rappresentativa giovasse meglio la scelta 
opportuna degli aggettivi, o quella dei verbi, o quella degli 
avverbi. Nè io presumerò adesso di decidere; dico solo che 
il verbo è parte più organica e intima e inseparabile del 
pensiero, e che l’epiteto può appiccicarglisi anche poi a mente 
riposata più per conscienza d’artista che per vero afflato d'’i- 
spirazione. Correggo, anche l’epiteto può sgorgare spontaneo 
dall'anima come parte essenziale dell’immagine : 


Ruscelletto orgoglioso, 

Che ignobil figlio di non chiara fonte 
Un natal tenebroso 

Avesti fra gli orror d’ispido monte: 


qui c’è tutta l’anima esacerbata del poeta, che non si sazia 


(1) Cfr. V, 98-99; XI (X), 37-39. Forse a questa sovrabbon- 
danza alludeva Pindaro quando (0/. II, 96) rimproverava ai 
rivali la 1ayyAwocia. 

(2) Cfr., per esempio, il frammento dell’inno a Pallade ri- 
portato a p. 240 n. 1. 
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di calcare la mano sulla spregevolezza del suo prepotente 
avversario simboleggiato in questa immagine. Ma quando 
leggiamo in Bacchilide (1): 


Ora per altro splendida vittoria 
L’aurea-canna, arco-d’-or, silvestre Dea 
Artemide benigna gli donò; 


nei quattro epiteti accatastati non possiamo non sentire una 
superfetazione: saranno pittorici, sì, ma col case attuale hanno 
poco da fare. Qui troviamo il pittore anzi invadere il do- 
minio del pocta: figurando in fatti il devoto dinanzi ad Ar- 
temide il pittore farà bene di aggiungere alla dea i suoi attri- 
buti: chè chi rappresenta tutta la figura non deve ometterne 
alcun particolare: per il poeta invece questo non è affatto 
necessario e ha un interesse debolissimo. 

E che veramente le figurazioni di Bacchilide anzi che pro- 
cedere da commozione intima si abbellissero piuttosto di 
cotesti ornati particolari, com’era particolareggiata la sua vi- 
sione, lo potremmo conoscere anche dall’assoluta povertà 
della sua tropica. Nel citato mio studio (2) ho annoverato le 
similitudini e le metafore tutte dellc sue odi, e il lettore stesso 
che si accontenta del saggio tradotto in questo volume potrà 
riscontrare come sono scarse. Quando ci sì mette di propo- 
sito, Bacchilide, è vero, riesce bene, sia che si limiti a sosti- 
tuire una decorosa circonlocuzione alla frase propria che gli 
paja troppo comune (3), sia che adorni di proposito qualche 
immagine più saliente, come quella dell’aquila nell’ode V o 
come il triplice paragone in fine all’ode III (4): ma sono però 
pezzi di parata: abitualmente Bacchilide, tutt'al contrario di 
Pindaro, conccpisce in forma propria. La metafora infatti e 
tutte le figure ad essa analoghe non possono essere delibera 


(1) 0. XI (N), 37-39: vòv d "Aoreuis ayoortoa yovoalZdratos 
Ar1aoàr ipéoa togoxAvros vinav Èdwue. 

(2) Bacchul., pp. 24 Sgg. 

(3) Cfr. TACCONE, pp. xXXXVII-1x. 

(4) Per l’una e per l’altra veggansi le note al loro luo go. 
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tamente volute : nessuno può nemmeno pensarsi: — qui, per far 
bene, gioverà ch’io ci schiaffi una metafora. — Le similitudini 
potranno bensì in qualche modo accattarsi; possono infatti 
nascere a parte accanto all’idea principale nè è necessario 
che la coprano tutta quanta: ma la metafora deve nascere 
insieme con l’idea principale e sostituirsele immediatamente. 
Essa richiede perciò una rapidità di associazione e di sintesi, 
che, da ciò che si è osservato fino a qui, non doveva essere 
nel genio analitico di Bacchilide. E non c’era difatti. Così se 
tra il mito e la realtà nell’epinicio bacchilideo si potè rico- 
noscere un legame meno stretto che in Pindaro (che però un 
legame abitualmente non manchi credo d’averlo mostrato 
caso per caso nelle note), anche questo io lo spiego non con 
un diverso principio che Bacchilide seguisse, ma con la di- 
versità del suo genio: egli bada al di fuori, egli ordina e 
coordina, ma non fonde. Egli è oggettivo; riproduce cioè per 
quanto gli è possibile più il mondo esterno che non l’anima 
sua al cospetto di quel mondo: ho detto male; egli di ne- 
cessità rappresenta anche l’anima sua, un’anima contempla- 
tiva per altro, non un’anima attiva. 

Bacchilide è pittore, questo è il suo massimo pregio, e 
questo è insieme in parte il suo difetto. È il suo difetto, in 
quanto invece di concepire l’azione concepisce il quadro, pre- 
cursore in ciò degli alessandrini. Se infatti Stesicoro suggerì 
dei temi all’arte plastica, di Bacchilide si può dire piuttosto 
che dalle rappresentazioni plastiche traesse le sue ispira- 
zioni (1): questo spiegherebbe in lui l’eccesso dei particolari: 
egli li trovava dalla pittura già espressi, e li riproduceva fe- 
delmente; non li lasciava, come è della poesia vera, imma- 
ginare. Non aveva suo zio già affermato che la poesia era 
come la pittura? Sì, e aveva detto anche bene: non aveva 
detto però che dovesse essere pittura di pittura. 

Ad ogni modo, fatte queste riserve, le quali più che per 


(1) JeBB, Bacchy/, p. 73. Nel mito di Creso e in quello del 
ritorno di Teseo egli fu certo preceduto dalle rappresenta- 
zioni vascolari. 
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l’arte di Bacchilide hanno valore per le conseguenze del pro- 
cesso degenerativo che si cominciò da così lieve deviazione, 
pochi poeti possono reggere al suo paragone per l’evidenza 
delle rappresentazioni. Non solo la sua evidenza plastica è 
somma, ma è piena di luce e di colore. Ciò che egli sente 
egli lo sente con anima di vero poeta: se vi sì indugia, è 
perchè intimamente se ne compiace, e il suo indugio continua 
ad essere poesia. Il mondo della realtà e quello della favola 
ci passano sotto gli occhi in tutta la loro luminosità e in tutta 
la loro fioritura (1): si può dire anche qui che il vero non fu 
così vero come è la rappresentazione del poeta: certo non 
fu così bello e così caro. Che se l’esaltazione e la concita- 
zione, come s’è detto, sono scarse, non manca il compenso. 
Il nipote di Simonide, che non consta scrivesse veri e proprî 
treni, aveva però egli pure l’anima improntata a una calma 
e simpatica malinconia, e tutti e tre gli epinicî che riportiamo 
hanno questo carattere. Or questa disposizione di spirito per- 
mette l’indugiarsi nei particolari, e la cura dei particolari, av- 
vicinando l’immagine alla realtà, la avvicina altresì all’uma- 
nità. Così i personaggi di Bacchilide, sebbene parlino più che 
non agiscano, son perciò più umani di quelli di Pindaro: Creso, 
Preto, Meleagro non sono più figure arcaiche, d’un mondo 
eroico e lontano; essì ci son già vicini quasi come i perso- 
naggi d’Euripide; essi sono un po’ nostri parenti: comincia 
l'intimità tra il mondo della favola e il nostro. Bacchilide non 
ci scuote, abbiamo detto; in cambio Bacchilide ci culla, e noi 
ci lasciamo cullare nella serenità del suo paesaggio e nella 
malinconia del suo sentimento. Pare questo un fenomeno 
meridionale : così nulla è più luminoso del cielo di Sicilia, e 
nulla è più triste delle canzoni popolari siciliane. 

La scelta felicissima di idee, diremo così, signorili e di vo- 
caboli nobili e bene sonanti, la loro collocazione accurata ed 
accorta e insieme naturale, la nitidezza del concepimento e 
la felicità dell'esecuzione, la musicalità dell’espressione, il 


(1) Cfr. Taccone, pp. xL-Iv. 
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decoro costantemente serbato, gli scogli costantemente evitati, 
la misura e l’equanimità dei sentimenti e dei principî, in una 
parola la sua grande amabilità dovea conciliare a Bacchilide 
maggiori consensi che non a Pindaro ed anche un interesse 
più duraturo. Egli poco perdette dallo scemare dell’interesse 
occasionale per le cose ch’egli canta, appunto perchè su tale 
interesse egli non fondò la sua arte. L’esaltazione infatti e 
l'entusiasmo sono disposizioni transitorie, la contemplazione 
è uno stato d’animo che dà un piacere continuato e perenne. 
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EPINICI 
Obe III. 


A Jerone Siracusano vincitore coi cavalli in Olimpia. 


Strofa I. 


A Demetra dell’ubere Sicilia 
Regina canta, o Clio, la tua canzon, 
E alla figlia dai-serti- 
di-viola e agli esperti- 
dei-ludi-olimpii corsier di Jeron. 


III. E pcr l’ultima vittoria olimpica di Jerone re di Sira- 
cusa, augurata da Pinparo nel 472 (O4. I, 111-14), riportata 
effettivamente nel 468 e cantata dal solo Bacchilide. Jerone 
softriva di lituria da una decina d’anni (la ?. III di Pindaro 
lo constata malato già nel 477), e il morbo si aggravava, tanto 
che nell’anno successivo (467) lo condusse alla tomba. L’ode 
perciò è tutta ispirata a pensieri convenienti a tali condizioni 
di cose: prima la leggenda di Creso conforta l’infermo con 
delle speranze in un miracolo, poi le parole di Apollo a Fe- 
rete lo richiamano a quella rassegnazione che è propria del. 
l’uomo ragionevole. Le speranze e i conforti sono insinuati 
senza parere, con arte fine e consumata: se Simonide era 
insuperabile nei treni, il nipote continua degnamente la sua 
scuola e sa opportunamente contemperare la nota malinco- 
nica anche all’epinicio triontale. E notevole in quest'ode il 
senso sinceramente religioso: non ha, si intende, nè la pro- 
fondità di Eschilo, né la solennità mistica di Pindaro: ha in- 
vece la pietà un po’ formale di Sofocle. Creso fu salvato da 
Apollo per la sua pietà così generosa verso il santuario di 
Delto ; e per questo rispetto può ben essergli posto a 
confronto ; e anch’egli perciò di questa pietà può aspettarsi 
analogo ricambio. Ciò, va da sè, non doveva esser formulato 
così grossolanamente come abbiamo fatto noi, ma è la morale 
che ciascuno può cavare senza esitanza. E notisi pure: l’ode 
© per una vittoria in Olimpia, ma, appena toccatone, la scena si 
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Antistrofa 1. 


Poichè con la vittoria e con la gloria 5 
Lungo le ampie d’Alfeo correnti allor 
Lanciarsi, e fean beato 
Di Dinomène il nato 
Per le corone ch’ei dovea raccér: 


Epodo 1. 


E alzò un grido di gioja il popol folto. — 
Oh fortunato l’uom che da Zeus ebbe 10 
Premio di regno in Ellade, 
E sa impedir che di nera ombra avvolto 
Perisca il fasto suo che-in-alto-crebbe. 


trasporta subito in Delfo, e il Dio che si celebra non è più 
Zeus, ma Febo Apollo, il sanatore : ricordiamoci la Pifia III. 

L’ode è veramente bellissima e per noi, in confronto di 
quelle di Pindaro, punto faticosa. L’imitazione di Pindaro vi- 
ceversa in essa è evidente, ma viene così naturale e spon- 
tanea, che assai meglio che opera di intarsio può dirsi affi- 
nità di pensiero. Indicherò di essa solo i luoghi pei quali la 
priorità di Pindaro è certa. Avverto ancora che per dare 
molto all’ingrosso un’idea della copia degli aggettivi in Bac- 
chilide, dove mi potea venir fatto senza gravi inconvenienti, 
ho legato nella stampa con tratti d’unione le circonlocuzioni 
che nella wersione loro corrispondono. 

Vv. 1 sgg. Jerone era jerofante per diritto ereditario delle 
divinità ctoniche Demeter e Cora, alle quali Gelone aveva 
costruito in Siracusa due templi: quindi l’opportunità di 

uesta invocazione. Questo principio ricorda il principio della 

. I, vv. 1-6 e 12-15. 

Vv. 9 sgg. Che “o fortunato’ ecc., non possa essere un 
discorsetto che fa il popolo nell’applaudire, ho dimostrato in 
Come si fa, ecc., p. 31: dodnoe vale é#dood3nre e non com- 
prende il concetto di far/are. Cfr. Pinp., O/. X, 72-73. Che se 
é vero che il coro parla collettivamente, questa è una con- 
venzione che qui non ha che fare: qui il poeta ricorda un 
fatto ben certo e determinato : quando la quadriga di Jerone 
vinse in Olimpia, tutti gli spettatori levarono un grido di ap- 
plauso: questo è ciò che suole avvenire, e chi non c’era fa- 
cilmente se lo immagina. Pensarsi che il pubblico si metta a 
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Strofa 2. 


Ferve il delubro di solenni vittime, 15 
Fervon le vie dell’ospital clamor; 
Splende d’alti portenti 
Ne’ sfolgoreggiamenti 
De’ tripodi in acconcio ordine l’ér 


Antistrofa 2. 


Dinanzi al tempio, ove del Dio governano 
1 Delfi, di Castalia appo il fluir, 20 
La santa chiostra opima. 
Onora il Dio: la prima 
Delle venture questa uom può ben dir. 


un tratto a vociare tutti in coro ‘o fortunato” ecc. ecc., è 
roba da matti; e se la filologia se lo immagina possibile, non 
c’è veramente di che congratularsi con essa. Nella commozione 
del momento, non che a tutto il popolo, a nessuno quella 
sentenza potea saltar in mente. Invece, in bocca al poeta, 
come calma e riposata riflessione, serve benissimo di pas- 
saggio al concetto seguente. Che Jerone non si sia tenuta 
nascosta la sua ricchezza lo mostrano i tripodi d’oro ch'egli 
offerse a Delfo. 

Vv. 15-16. Credo anch'io con lo JEBB e col TACCONE (contro 
SmyTH) che questi due versi descrivano le feste in Siracusa, 
e ine lo persuade sopra tutto il ricordo degli ospiti ; oltre la 
correlazione #@ver mév (in Siracusa) Aduznei dé (in Delfo). È 
chiaro che di queste feste il poeta era testimonio oculare, e 
bastan questi versi ad assicurare che Bacchilide compose 
quest’ode in Siracusa. N i i 

Vv. 17-21. Per questi tripodi veggasi la nota al fr. 127 di 
Simonide. Osservisi che Bacchilide non dice affatto che i tri- 
podi siano stati offerti da Jerone, il che non sarebbe stato 
vero j soltanto li ricorda qui bene a proposito, essendo allora 
Jerone, oltre che re, anche capo della famiglia dei Dinomenidi. 

Vv. 23 sgg. La menzione dei tripodi e la sentenza morale 
che Ja chiude hanno preparato facile il passaggio al mito di 
Creso, dove Bacchilide svolge magistralmente uno spunto di 
Pindaro, che in /. I, 94, aveva pure accostato Creso a Jerone. 
Le ricchezze di Creso diventarono proverbiali, ma la Sua for- 
tuna migliore fu nel savio loro uso, cioè nel farne omaggio 
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Epodo 2. 


Poichè anche al re dei Lidi a cui fu grato 
Allevare cavalli, un giorno quando 
Presa dal Perso esercito 25 
Sardi dì Giove terminava il fato, 
A Creso allora il sir dall’-aureo-brando 


al Dio di Delfo. E quanto egli sia stato con esso liberale 
ce lo attesta Eroporo, I, 50-51, dal quale traduco: “ Dopo di 
questo, con grandi sacriticì cercò di propiziarsi il Dio di Delfo. 
Capi di bestiame sacrificale ne immolò infatti in tutto tremila, 
e letti dorati e inargentati e tazze d’oro e vesti purpuree e 
tuniche, accumulatane una gran pira, le bruciò, immaginan- 
dosi con questo di farsi il Nume un po’ più amico. E a tutti 
i Lidì ordinò di sacrificare ad esso ciascuno di ciò che aveva. 
E quanto dal sacrificio se n’era cavato, l'infinito oro che si 
era fuso, lo fece plasmare in mezzi plinti di sei palmi in mi- 
sura nei lati più lunghi, di tre nei più corti e alti un palmo, 
in numero di cento diciassette, e quattro di questi d’oro puro 
del peso ciascuno di due talenti e mezzo, e gli altri d’oro 
bianco di due talenti di peso. E fece anche d’oro puro la figura 
d’un leone che pesava dieci talenti. Questo leone, quando il 
tempio di Delfo si bruciò, cadde giù dai mezzi plinti (poichè 
era collocato su di essi) ed ora giace nel tesoro dei Corinzi 
e pesa sei talenti e mezzo; se ne liquefecero da esso pertanto 
tre talenti e mezzo. Fatto ciò Creso mandò il tutto a Delfo e 
con esso anche queste altre cose: due crateri grandi, l’uno 
d’oro e l’altro d’argento, dei quali quello d’oro stava alla 
destra di chi entra nel tempio e quello d’argento alla sinistra. 
E furono asportati anche questi dopo che il tempio fu bru- 
ciato, e quello d’oro è nel tesoro dei Clazomenii e pesa otto 
talenti e mezzo e ancora dodici mine, e quello d’argento è 
sull'angolo del pronao e contiene seicento anfore: si mesce 
infatti con esso ancora dai Delfì nelle feste Teofanie. E dicono 
i Delfi che sia opera di Tcodoro di Samo, e lo credo io pure; 
non mi pare infatti sia un lavoro qualunque. Ancora mandò 
quattro dolii d’argento, i quali stanno nel tesoro dei Corinzi, 
e dedicò due innattiatoi, uno d’oro e uno d’argento, dei quali 
sul quel d’oro è scritto che è un voto dei Lacedemoni, come 
essi dicono, ma non è vero; poichè anche questo è di Creso, 
salvo che uno dei Delfî vi pose l’iscrizione volendo ingra- 
ziarsi i Lacedemoni, e gi costui io so il nome, ma non lo 
dirò. Il putto bensì per mano del quale scorre l’acqua è dei 
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Strofa 3. 


Febo soccorse. Come giunto ei videsi 
Al disperato giorno, anco aspettar 30 
Di servitude il giogo 
Non volle, e fece il rogo 
Dinanzi all’eneo suo palagio alzar. 


Antistrofa 3. 


E con l’inclita moglie e con le vergini 
Figlie bene-chiomate vi salì, 
Che sconsolatamente 35 
Piangeano, e all'imminente 
Etra levò le palme egli, e così 


Lacedemoni, ma non però nè l’un nè l’altro innaffiatojo. E 
così molti altri doni votivi senza iscrizione mandò Creso in- 
sieme con questi, e vasi da libagioni tondi, d’argento, e una 
figura di donna d’oro di tre cubiti, che i Delfì dicono sia il 
ritratto della fornaja di Creso: ed inoltre anche le collane e 
le zone della propria moglie Creso appese in voto ,. Dopo 
di ciò, ritenendosi ormai certo della benevolenza dell’oracolo, 
mandò a chiederne il responso se dovesse far guerra alla 
Persia, e l’oracolo rispose che, ove lo facesse, porrebbe fine 
a una grande potenza. Egli credette facilmente che questa 
fosse la Persia, e invece era lui stesso : era compatibile dunque 
se anche sì lagnava di essere stato ingannato (vv. 37 Sg&.; 
cfr. HEROD,, I, 87, 90-91). 

La leggenda di Creso, seguìta da Bacchilide, è ben diversa 
dalla prima parte di quella trasmessaci da Erodoto (I, 86), 
di cui abbiamo discorso a proposito di Solone, ed è molto 
probabilmente più antica: non è però molto dissimile da quella 
con cui lo storico la contamina nel paragrafo seguente; anche 
lì infatti v’è la preghiera ad Apollo, la nuvola improvvisa e 
la pioggia. E questo, dice Erodoto, era raccontato dai Lidi. 
Il JEBB poi e lo SmytH ricordano un vaso, del 500 circa a. C., 
a figure rosse (BAUMEISTER, II, fig. 860), nel quale Creso è 
rappresentato sulla pira solo e in tutta la sua magnificenza 
regale: un ministro, segnato col nome di E%dvos, sta accen- 
dendo il fuoco o spruzzando l’acqua lustrale. Nessuno pensi 
dunque che questa sia un’invenzione di Bacchilide. 

Vv. 25:27. Questo fato concorda con ciò che dice Eroporo, 
I, 91, ove il Dio di Delfo, per bocca della Pitia, si scusa del- 
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Epodo 3. 
Sciolse la voce: — O violento Iddio, 
Dov'è dei Numi or la mercede ? Or dite, 
Dov'è il Letòide? (Cadono) 
Le case d’Allatte (e inutili io 40 
Sacrificate ho a Febo ostie) infinite. 


Strofa 4. 


(Or poi che preda è) la città (all’incendio), 
E il Pattòlo in sanguigno i gorghi d’òr 
Ha tinti, e son strappate 45 
Dalle bene-abitate 
Case le donne con vergogna lor, 


Antistrofa 4. 


Or caro è ciò ch’era odioso, or utile 
È morte. — Così disse; e d’incendiar 
All’eunuco fe’ segno 
L’edificio di legno. 
Diero un urlo le vergini, e gittàr 50 


l'aver permesso la disfatta di Creso, “ però che ,, dice, “ il 
fato predestinato è impossibile evitarlo anche a un Dio ,,. 
Vv. 40-42. L’integrazione dello JEBB: 


alrvovos]v “AAvdrra dépoi. 
sis dè vòv doowv dpo:fà) pvolav 
palverar IHvdavdde]v; 


se anche non può presumere di azzeccare le parole, corri- 
sponde al senso che qui si richiede, ed io ho tradotto in modo 
analogo. Creso doveva ricordare o i doni o le vittime sacri- 
ficate. Aliatte era stato il padre di Creso, e aveva regnato 
per oltre mezzo secolo. 

V. 48. xal afpofdrav néAevoev. Ho tradotto àfgofadrav per 
eunuco col BLass e col Bury, ma per sè non vuol dire che 
una persona dall’andatura molle, e in ispecie si diceva degli 
Asiatici (cfr. AEescH., Pers., 1072‘. Agli esempi che si sogliono 
citare a questo proposito, aggiungi Luciano, 7ox., 14 € 16, 
dove ded (la scena del racconto è in Efeso) vale /a serva 
messaggera d'amore. Cfr. MEN., fr. 64; CHARIT. APHROD,, Î, 4. 


G. FRACCAROLI, / lirici greci, II. 38 
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Epodo 4. 


Le mani al collo della madre. Fiera 
Per l’uom la morte appar cui non è scampo. 
Ma poi ch’arse la furia 
Fulva del fuoco, una nuvola nera 55 
Zeus stese e spense della fiamma il lampo. 


Strofa s. 


Nulla è incredibil se consiglio il compia 
De’ Numi. E portò allora il Delio re 
Il vecchio e le donzelle 
Dalle-caviglie-snelle 
Agli Iperborei, e lì beato il fe’ 60 


Antistrofa 5. 


Per la pietà; poi ch’ei mandò degli uomini 
I più gran fregi a Pito santa in don. 
Ed or de’ mortai, quanti 
Sono in Grecia abitanti, 
Nessun si trova, o lodato Jeron, 


Epodo s. 


Che di te in maggior copia a Lossia dire 65 
Possa tesori aver donato; or sente 
Chi d’astio non impinguasi, 


Vv. 53 sgg. La scena è molto simile a quella della P. III, 
38 sgg., dove Apollo miracolosamente rapisce Asclepio dal 
rogo di Coronide. 

V. 57. La sentenza (cfr. XVI (XVII), 117-18) era anche in 
Pinparo, PP. X, 48-50; £. II, 49. Cfr. pure O/. XIII, 83, che è 
posteriore all’ode di Bacchilide. 

Vv. 59-60. Analogamente in Pinp., O/. II, vv. 87 sgg., Teti 
porta Achille alle isole dei beati. 

Vv. 63-66. Notisi come il poeta con molto garbo insista 
piuttosto sul confronto formale tra Creso e Jerone, quello 
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Com*è caro agli Dei l’equestre sire 
Che lo scettro di Zeus tempra alla gente 1°) 


Strofa 6. 


E delle Muse dal-bel-crin partecipa: 
(Il qual, poi ch’ebbe con gagliarda man 
L’occasion fuggente 
Colta, nel ver presente 
Spinge lo sguardo. Breve è) il tempo, e invan 


Antistrofa 6. 


{De morituri in cor) speme ingannevole 75 
Striscia). Così parlava il Nume arcier 
AI figlio di Ferète: 
“ A voi che mortai siete 
Conviene in mente accòr doppio pensier, 


d’aver mandato a Delfo moltissimi doni (Jerone certo meno 
del re barbaro, ma più di qualsiasi altro greco), e scivoli su 
quello sostanziale del caso disperato che non ha salvezza se 
non in un miracolo. 

Vv. 72:74. Leggo provvisoriamente : 


ds dwluadég rnorjì geuoì vwu]aov 
alò]vos épaueoov a[loav alèv 
saloija oxorets. 


come propone lo Scuwartz (“ Hermes ,,, XXXIX, 1904, p. 630) 
all’infuori di xa/gca, che è del JEBB: l’aopaAéa che lo Schwartz 
dà in suo luogo mi pare troppo lungo per lo spazio che è 
da riempire. 

V. 75. Indovinala. Preferisco dr[d xéao dédvxev] del JEBB, 
che mi spiega la doAdecoa Aris, a Ln[éoonAov poév’ adbei 
del BLass e del TACccONE. 

Vv. 76 sgg. Notissimo è il mito di Apollo costretto a ser- 
vire come guardiano del gregge ad Admeto re di Fere in 
Tessaglia: è noto pure come Admeto dovesse fatalmente 
morire se nessuno della sua famiglia sì fosse offerto in suo 
luogo, e come si salvasse per il volontario sacrificio della 
moglie Alcesti. 
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Epodo 6. 


Che il novissimo sol possa esser questo 
Che vedi, e che cinquanta anni di lunga 80 
Vita tra le dovizie 
T’aspettin ,. — Godi del tuo oprare onesto: 
Questo è il lucro maggior che tu raggiunga. 


Strofa 7. 


Io parlo a te che sai, per farmi intendere: 85 
Profondo l’etra incorruttibil sta ; 
Il mar mai non si vizia; 
L’oro è immensa letizia ; 
Ma all’uom che è giunto alla canuta età 


Antistrofa 7. 


Non si concede ricovrar la florida 
Giovinezza mai più. Ma però non 90 
Scema col corpo il raggio 
Della virtù del saggio; 
Chè lo nutre la Musa. E tu, o Jeran, 


Vv. 79-82. Cfr. Hor., Epp. I, 4, 13-14: 


Omnem crede diem tibi diluxisse supremum : 
Grata superveniet quae non sperabitur hora. 


Vv. 83-84. È la stessa sentenza dei vv. 21-22 che così chiude 
la parte initica dell’ode e ne conferma il significato. 

Vv. 85 sgg. Il primo verso ricorda O/. II, 93; e la triplice 
immagine che segue è parallela alla triplice comparazione 
del principio dell’O/. I: pe e l’oro sono pure qui; soltanto 
invece del sole è sostituito l’etere incorruttibile. Il lettore stu- 
dioso, che voglia considerare attentamente l’uno e l’altro 
luogo, dovrà pur riconoscere che anche l’imitazione di Bac- 
chilide è veramente magistrale. Egli non ha copiato un mo- 
dello, ma dal modello ha tratto ispirazione a concepire di 
suo un pensiero analogo. Veramente Pindaro avea un rivale 


ben degno. 
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Efpodo 7. 


I fior più belli della tua ricchezza 
Hai mostrato ai mortali. A chi ben feo 
Non fa onore il silenzio. — 95 
Altri un giorno dirà pur la dolcezza, 
E dirà il ver, dell’usignuol di Ceo. 


Vv. 94-95: sodéavi d' ed cò qpéoei xicuov ciwad. Dice 
qualche cosa di più della solita sentenza, che le grandi im- 

rese hanno bisogno del canto. Si suol lodare la modestia, 
il contegno decoroso, xdo0s, x0g,widtns: ebbene, nella buona 
fortuna, dice, il silenzio è una modestia che non fa onore. E 
poichè dalla falsa modestia egli non si lascia ingannare, così 
anche parla, e si dà lode chiamandosi con verità l’usignuolo 
di Ceo. Non capisco invece come quasi tutti (eccettuo KENYoN 
e JuRrENKA)spieghino còr d° dAadela na dv intendendo xa4@v 
per genitivo di xa465, che dà una frase contorta e confusa, 
mentre xa4@v per xa4éwv (che si potrebbe anche sostituire) 
dà l’unico senso veramente piano e ragionevole: “ altri can- 
terà la grazia dell’usignuolo , (nota che questa parola nel 
testo è l’ultima dell’ode, quella che lascia l’ultima impressione 
e più duratura) “ di Ceo, chiamandomi con questo nome che 
veramente mi si conviene ,. Altre volte, nell’ode V, Bacchi- 
lide pareva avesse delle velleità di esser lui l’aquila ; ma il 
posto era stato preoccupato da Pindaro : al grado di usignuolo 
Pindaro non aveva aspirazioni, e a Bacchilide conveniva e se 
ne contentava: così potevano essere amici. Similmente Orazio, 
Carm., IV, 2, dopo di aver dato a Pindaro del cigno (se gli 
uccelli lo sapessero, verrebbe forse loro voglia di ridere 
per questi onori inimmaginabili che rendiamo ad essi) si 
accontenta, troppo modesto, di esser l’ape. — Il CHRIST pi- 
gliava una cantonata quando (Geschichte der Griech. Litt., 
p. 164°) da questi versi inferiva che l’ode fosse stata mandata 
da Ceo, nè questo fu corretto neppure nella recentissima sesta 
edizione (p. 222). 
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One V. 


A Jerone Siracusano vincitore col cavallo da corsa. 


Strofa 1. 


O avventuroso principe 
Di Siracusa dai-bei-cocchi-rapidi, 
Che il dolce delle Cariti 


V. Quest’'ode fu scritta da Bacchilide in Ceo (vv. 10-12) 
l’anno 476 per una vittoria riportata in Olimpia col ce/èfe (ca- 
vallo da corsa) Ferenico. Tale vittoria, conosciuta prima solo 
per una probabile congettura, ora ci è accertata anche nella 
data (O/. LXXVI) dal Catalogo di Osstrinco, e che veramente 
Bacchilide celebri qui questo trionfo e Pindaro invece nell’O/. I 
quello dell’olimpiade successiva ho affermato di sopra e di- 
mostrato e ribadito altrove più volte: mi accontento riman- 
dare a “Riv. di Fil.,, XXIX, 3. 

Che Bacchilide quando scrisse quest'ode non conoscesse 
ancora personalmente Jerone, non ostante che lo chiami suo 
ospite (cfr. sopra p. 416), lo si potrebbe argomentare anche 
dal troppo poco che di lui nell’ode si dice. E questo poco è 
anche molto generico : solo la rappresentazione della corsa 
di Ferenico (vv. 37-49) potrebbe corrispondere all’esperienza 
reale del poeta; ma noi sappiamo che se in Olimpia Jerone 
quell’anno mandò il cavallo, ben difficilmente potè andarvi 
egli pure, occupato com’era nella questione con Terone. Fosse 
questo o fosse altro il motivo, il fatto è che la massima 
parte dell’ode è occupata dal lungo mito bellissimo di Eracle 
e Meleagro, il quale, rispetto al tema propostosi, fa a noi 
l'impressione d’essere un po’ fuor del seminato. È giusta la 
censura ? 

Anche quest’ode, come l’ode III che la doveva seguire sei 
anni dopo, è tutta piena di una gran malinconia. La salute di 
Jerone non doveva esser florida, ma, forse più che dai mali 
fisici, egli era afflitto da mali morali : le discordie con Terone 
erano in fondo dissensi familiari; il fratello Polizelo, in prin- 
cipal modo, gli avea dato del filo da torcere (cfr. Le odi dî 
Pindaro, p. 187), e se anche quando il poeta scriveva quest’ode 
la pace era già conchiusa, come si può argomentare dal v. 35, 
dove il poeta si rivolge a tutti i figli di Dinomene come so- 
lidali nella gloria di Jerone, restavan sempre le ferite da ri- 
marginare. In tale frangente si capisce quanto inopportuna 


Bacchslide 451 


Crin-di-viola fregio intendi e giudichi, 

Se alcuno or dei terrigeni, 5 
Con retto senno, — pace in sua giustizia 

Concedi al cuore, e attendi qui; dov’io 

Con le succinte Muse una canzon 

Alla città vostr’inclita 10 


sarebbe stata qualsiasi nota che potesse far rincrudire la 
questione : eran brutte cose queste discordie, ma non era pru- 
dente compromettersi a dire di chi fosse la colpa. 

Or non si può negare che il nostro poeta si sia tolto d’im- 
paccio con molta e fortunata abilità. Egli ha l’aria bensì di 
contare la fola, ma se questa fola non ha con la realtà un 
rapporto razionale, dispone però a considerazioni e a senti- 
menti che si confanno molto anche per il caso attuale. L’uomo 
è in balìa del suo fato, e la sua colpa perciò va giudicata 
con molta indulgenza. Il cinghiale Calidonio infatti fu suscitato 
dall’ira di Artemide; per questa stessa ira divina divampò 
la guerra tra gli Etoli e iCureni Ancora, in questa guerra 
Meleagro, non di deliberato proposito, ma per fatale errore 
appunto, uccide gli zii Ificlo ed Afarete; e Altea, madre di 

eleagro e loro sorella, per non aver voluto rendersi conto 
di questa umana contingenza, procaccia la morte del figlio. 
Piange Meleagro sulla sua giovinezza perduta; piange insieme 
Eracle sulle umane miserie. Poi, preso di ammirazione per 
la bellezza dell’eroe, gli domanda se ha lasciato in casa sua 
una sorella ancora vergine che gli somigli : egli vorrebbe 
prenderla in isposa. Sì, Meleagro ha lasciato Dejanira. Qui 
il mito è interrotto bruscamente, ma tutti ne conoscono il se- 
guito : da Dejanira, per il fatal dono della camicia di Nesso, 
Eracle ebbe la morte; un’altra delle tante prove che lo sfug- 
gire al proprio fato per l’uomo è impossibile, come si con- 
ermerà poi nell’ode III Qui però la sentenza ha anche una 
applicazione più speciale: questo fato, questo danno può ve- 
nire a noi anche dai nostri più cari. S'ha da pigliarsela per 
questo ? Non è colpa loro: Altea pure piangeva nel consu- 
marsi del tizzo fatale. 

E un’altra caratteristica pure di questo mito è notevole: la 
scena del dialogo è nell’Ade: sono voci che vengono dal- 
l’oltre tomba. E nell’oltre tomba ci trasporta pure Pindaro 
nell’ode a Terone che di poco è a questa posteriore e fu con- 
ul nello stesso ambiente di fatti e di pensieri. 

. 4: tv ye vò». Sarà ripetuto in contesto analogo da’ 
Pinp., O/. I, 105. 
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Ospite dalla diva isola invio, 

Io ministro d’Urania 

Dall’-aurea-benda, e fuor del petto apprestomi 

A scior la voce in lode di Jeron. I5 


Antistrofa 1. 


Divide in alto l’etere 
Profondo con veloce impeto l’aquila, 
Di Zeus che-largo-domina 
Signor-del-tuon ministra, e alla magnanima 20 
Propria virtù confidasi: 
Trepida di paura il picciol popolo 
Degli augei pigolanti. Alto burrato 
D’alpe al suo volo ostacolo non fa, 
Nè del mare instancabile 25 
La furia e l’onda: al caos inseminato 
Con lo spirar di Zefiro 
Ella abbandona la sottil cesarie: 
L’uomo stupito in additarla sta. 30 


ve — n ——rr- 


Vv. 16-30. Pixparo nell’O0/. II probabilmente ebbe di mira 
questo luogo quando nella str. 5 uscì in quella famosa sfuriata : 


Molti dardi veloci ho sotto il cubito 

Nella faretra, che a color che intendono 
Suonan, ma duopo è chi li spieghi ai più. 
Saggio è colui che molto sa per indole, 
Ma quei che insani alla rinfusa appresero, 
Gracchiano cose che non han virtà, 


Corvi al divino aligero 
Di Zeus. 


E nella N. III, 80 sgg.: 
È l’aquila 
Veloce tra gli augei, che irrompe cupida 
Da lungi, e la sanguinea 
Preda afferrata ha subito coi piè: 
Ma i corvi gracchiatori al basso pascono. 


©Ora in Bacchilide la rappresentazione dell’aquila si può dire 
stia a sé ; riempie infatti tutto il quadro : in Pindaro essa è 
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Epodo r. 


Così ora a me pel valor vostro, o nobili 
Dinomenìdi, strade innumerevoli 
Di canti intorno s’aprono 
Per causa d’Ares dallo-sterno-bronzeo, 
Per la Vittoria dal-cianeo-crin. 35 
Mai non si stanchi Iddio beneficandovi. 
Te l’Aurora vedea dagli-aurei-cubiti 
Sopra i gorghi d’Alfeo, biondo Ferènico, 
Primo del corso procelloso al fin 40 


del quadro un elemento. Pindaro non ci mostra che azioni e 
non isola le cose da quel tutto a cui appartengono. Anche 
nel principio della /. I, che è una delle scene di Pindaro più 
ampiamente concepite, l’aquila è soltanto una figura di un 
complesso maggiore. Dopo aver rappresentato le danze ed 
i canti che secondano il suono della cetra, il poeta continua la 
sua allocuzione alla lira : 


Del par tu spegni il fulmine 

Del fuoco eterno: addormesi 

Sullo scettro di Zeus l’aquila: stanchi 
Piovono i vanni degli augelli al principe 
Egualmente dai fianchi. 


E tenebrosa nuvola 
Sul capo adunco, dolce delle pàlpebre 
Serrame, gli circondi; egli alza il madido 
Dorso con un anelito, 
Chè tue cadenze il domano. 


Ma ciò è coordinato con tutta una scena di pace e di riposo, 
della quale l’aquila è pure un elemento essenziale e necces- 
sario. In Bacchilide invece il nesso col resto è piuttosto de- 
bole : a guardar bene infatti non occorreva incomodar l’aquila 
per giustificare quello che il poeta avea da dire, che cioè 
egli avea dinanzi a sè innumerevoli argomenti di canto. 

V. 31. E un luogo comune: cfr. Bacchilide stesso, IX, 47-48; 
XIX (XVIII), 1, e Pinp., /. III (4), 19. I figli di Dinomene sono 
Gelone, Jerone, Polizelo e Trasibulo. 

Vv. 37-40. Luogo imitato e superato dal Tebano, O/. I, 20-23. 
Cfr. Le odi di Pind., p. 172. 
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Strofa 2. 


E in Pito santa. Assevero 
Per la terra attestando: ei della polvere 
Di corridor che scalpiti 
Nel circo innanzi, non contaminavasi; 
Prima fu giunto al termine. 45 
Però ch’egli nel volo uguale a Borea, 
Salvando il cavaliere, a còr si getta 
Nuovo trionfo a Jerone ospital. 
Beato è l’uom cui facile 50 
Un Dio dei buoni eventi a parte metta 
E sorte invidiabile 
Negli agi l’accompagni: in tutto prospera 
Ventura non è data ad uom mortal. 55 


Antistrofa 2. 


E in verità raccontano, 
Che di Zeus folgorante il figlio indomito 
Che-spezza-i-propugnacoli 
Sia sceso un dì alle case di Persèfone, 
Per trar dall’Invisibile 60 
AI sole il can dai-denti-acuti all’orrida 
Echidna figlio. Vide l’ombre egli ivi 
Dei morti, di Cocito appo il licor, 
Simili a foglie pallide 
Che agita il vento sulle rupi e i clivi 65 
Erbosi d’Ida; e a scernere 
Fra tutte quante insigne era l’immagine 
Del Portaonìde d'asta agitator. 70 


Vv. 66-67: dvà... ro@vas aoynotes. Quest'ultimo cpilcto, per 
giustizia distributiva, l’ho trasportato dalle balze alle foglie. 
Nè lo intendo delle foglie secche e staccate, ma di quelle 
agitate sugli alberi dal vento, le quali rovesciate mostrano la 
superficie inferiore più scolorita e così fanno parer le balze 
non più d’un verde cupo, ma presso che biancheggianti. Il 
paragone degli uomini con le foglie è omerico (cfr. Mimn., 2, 
Vv. 1-4; Sim., 69), ma Bacchilide lo rinfrescò con nuovo alito 
di pocsia trasportandolo in un nuovo ambiente. 

V. 70. Il Portaonide è Meleagro : Portaone infatti era suo 
avo ed Eneo suo padre. 
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Epodo 2. 


Lui come scòrse dentro all’armi splendido 
Il miro Alcmenio eroe, legato al termine 
Dell’arco il nervo stridulo 
Cavò poscia uno stral dal-capo-bronzeo, 15 
Come il coperchio alla faretra aprì. 
Ma incontro a lui di Meleagro l’anima 
Si fe’ palesemente e, conoscendolo 
Bene, — “O figlio al gran Zeus, ferma, e lo spirito 
Fa più sereno ,, gli parlò così, 80 


Strofa 3. 


“ Non iscagliar sull’anime 
De’ morti dalle mani il dardo inutile : 
Quì la paura ignorasi,. — 
Tacque; e stupì l'Anfitrionio principe, 85 
E disse: — * Chi dei Superi, 
Chi nutrì degli umani un cotal palmite ? 
In qual terra? E chi fu che ti diè morte? 
Forse la dal-bel-cinto Era mandar 
Colui per me pur medita: 90 
Ma Palla bionda in cura ha la mia sorte ,,. 


Vv. 71-76. Sono particolari descrittivi prettamente omerici: 
cfr. I/., IV, 116: qui perciò pare un’arte antiquata. 

V.84: où to déos. Comunemente intendono che Eracle non 
deve aver paura: io preferisco ritenere che non hanno paura 
i morti, e perciò il dardo è inutile. La frase è pure in //, 1, 
515, dove Teti insiste perchè Zeus dica chiaro un bel sì o un 
bel no, poichè mon c'è faura: e anche qui non è ben chiaro 
se sia Zeus che non deve aver paura di parlare, o Teti che 
non ha paura di sentire, poichè, come dice espressamente, 
già se l’aspetta. 

Vv. 86-88. Affatto analogamente Pinparo nella P. IX, 33-34, 
di poco posteriore. 

v. 89-91. Solo chi potè uccidere Meleagro, pensa Eracle, 
sarà capace di uccidere pur lui; e si aspetta che la Dea sua 
nemica glielo susciti contro: egli però ha un’altra Dea che lo 
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E Meleagro in lagrime 
Gli rispose: “ A’ mortai che-in-terra-vivono 
Arduo è la mente degli Dei mutar. 95 


Antistrofa 3. 


Però che avrebbe anche Éneo 
Padre mio cavalier vinto d’Artemide 
Dalle-corone-floride 
Dalle-candide-braccia il furor, vittime 100 
Scannando supplichevoli 
Molte di capre e buoi dal-dorso-rutilo. 
Ma invitta ira la Dea nel cor ben saldo 
Serbava; e spinse un rabido cinghial 105 
A Calidon d’amabili- 
danze-maestra ; e quei di rabbia caldo 
Si diè co’ denti gli ordini 
A guastar delle piante, a uccider pecore 
E qual faceasi incontro altro mortal. II1O 


Epodo 3. 


Dira pugna con lui quanti fortissimi 
Fummo de’ Greci suscitammo subito 
Per sei giorni continui: 
E poi che diè agli Etòli Iddio vittoria, 
A quei che il porco in suo furor colpì I15 
Mortalmente irruendo, alzammo il tumulo, 
Ad Ancàio e Agelào, che fu dei nobili 
Miei fratelli il miglior che Altea nell’inclite 
Case del padre Enèo produsse un dì: 120 


Strofa 4. 


E molti altri spegnevane 
Il fato esizial; che non dà requie 
Ancor l’avversa rustica 


rotegge, la quale per questo ci deve pensare. Sul mito di 
eleagro e sulle fonti di Bacchilide e bibliografia relativa, 
mì rimetto alle ampie e ottime illustrazioni del TACCONE. 
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Figlia di Leto all’ira. E per la fulvida 

Pelle contro i belligeri 125 
Cureti combattemmo; ed il buon Îficlo 

Con molti altri e Aferète io posi in terra 

Materni zii. Poichè nel guerreggiar 

Ares dal-cuore-indomito 130 
Non scerne amici: vola cieca ed erra 

Degli strali la furia 

Sull’anime avversarie, e morte apportano 

A coloro cui Dio la voglia dar. 135 


Antistrofa 4. 


Ciò non pensò di Testio 
La fiera figlia madre mia, che un misero 
Mi macchinava eccidio, 
Imperterrita donna. Il fatal stipite 
Tratto dalla dedalea 140 
Cassa dava alle fiamme ella con lagrime, 
Quel che termine estremo un dì la sorte 
Ad esser pose di mia breve età. — 
Stava io spogliando Climeno 145 
Di Deipilo figlio, insigne e forte 
Corpo, coi piè raggiuntolo 


Dinanzi delle torri: — essi fuggivano, 
Gli altri, all’antica nobile città 
Epodo 4. 


Di Pleurona... Un istante, e dileguavasi 
La dolce vita mia. Lo sentii subito 


Vv. 140 sgg. È noto a tutti come Meleagro 
Si consumò al consumar d’un tizzo. 


Quel tizzo, a cui era legata la vita di Meleagro, Altea l’avea 
tolto al focolare, l’avea spento e chiuso e ben custodito in 
una cassa. In questo accesso d’isterismo essa lo brucia pian- 
gendo. Con molto accorgimento poi il poeta nostro, pure ac- 
cettando la versione del tizzo, fa che ad ogni modo Meleagro 
muoja in battaglia. 


G. FRACCAROLI, / lirici greci, II. 39 
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Venendo meno, e l’ultimo 

Respiro in mandar piansi, ahi lasso, l’inclita 
Giovinezza lasciando ,. — È fama allor 
Solo il senza-paura Anfitriònide 

Bagnasse il ciglio, compatendo al misero 
Fato di lui: poi rispondendo dissegli : 

“ Non nascer pei mortali è la miglior 


Strofa s. 


Ventura e mai non scernere 
Del sol la luce. Ma poichè rimedio 
Non c’è anche a starsi in lagrime, 


Ciò convien dir che anche è possibil compiere: 


Entro ai palagi d’Éneo 

Battaglier v’è una figlia ancora vergine, 
Che di forme somigli a te, rimasa ? 

Io moglie opima la torrei per me ,,. 

E ad esso del belligero 

Meleagro parlò lo spirto: “ In casa 
Dejanira dal-morbido- 

collo ho lasciata, che dell’aurea Cipride 
Che-i-mortai-doma conscia ancor non è ,,. 


Antistrofa s. 


Arresta qui, o Calliope 
Dalle-candide-braccia, il nobil cocchio ; 


155 


160 


165 


170 


175 


Vv. 160 sgg. Per questa triste sentenza cfr. THEOGN., 425-28; 
SopH., Oed. Col., 1225 Sgg., ecc. 

Vv. 165 sgg. Anche Pinparo (Scko/. ad Il., XXI, 194 = fr. 249) 
aveva cantato l’incontro di Eracle con Meleagro nell’Ade e 
avea fatto invece che Meleagro pregasse Eracle di sposar la 
sua sorella. E supponibile poi che tutt'e due attingessero alla 
Caccia del Cinghiale di StesicoRO: cfr. il fr. 37 di SiMoniDE 
(M. Croiset, in “ Mélanges Weil,, pp. 73:80). 

Vv. 176 sgg. Il troncare il mito bruscamente per tornare 
all’attualità è uso anche di Pindaro: ma il ritorno qui è al pre- 
ciso punto di partenza dei vv. 35-40. La menzione della vit- 
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E Zeus Cronide Olimpico 

Signor dei Numi inneggia e l’instancabile 

D’Alfeo corso e di Pelope I80 
La forza e Pisa, là dove dall’inclito 

Ferenico l’eccelsa ebbe incremento 

Siracusa, quand’ei fu vincitor, 

Coi piè alla corsa i petali 185 
Conquistando a Jeron del lieto evento. 

Se alcun fortuna ha prospera, 

Con ambedue le man cacciam l’invidia, 

E lui lodando al ver si faccia onor. 190 


Epodo s. 


Ciò disse un uom Beoto antico, Esiodo 
Ministro delle Muse: “ a tal che i Superi 
D’onori confortarono, 
Pur da’ mortai segue la fama ,. E facile- 195 
mente a Jerone assento io di recar 
La lingua mia non fuor del giusto tramite. 
Perocchè di color fioriscon nobili 
Germogli, i quali Giove in pace, il massimo 
Padre, inconcussi tolga a conservar. 200 


toria non ha nulla di singolare, e anche la chiusa dell’ode è 
piuttosto fiacca. Jerone è avventurato (v. 190: el ts ed 10d000 
Beot@v), come era stato notato fin da principio (v. 1: edmosge): 
questo egli ha per grazia speciale di Dio, e perciò a noi si 
«conviene di dargli lode. 

V. 186. Intendì la corona d’oleastro che si dava ai vincitori. 
Le foglie sulle quali (7era4.0uds) in Siracusa si scriveva il 
nome del cittadino da espellersi (ciò che in Atene si faceva 
sui cocci: dorgax:ouds) qui evidentemente non hanno che 
fare; qui non si tratta di condanna, ma di glorificazione. 

V. 198: 2vduéves ddAiovow é03AÀ6v. La figura è tolta da 
EscHILO, Suf)/., 1045: vedfei rvdunv... redaAcs. Intendo col 
KEnYoN: 160ev (= èé8 éxelvwv) tos per correlativi; quindi: 
“ fiorisce il ceppo dei nobili , (f094@v maschile) “ da coloro 
cui Zeus ,, ecc. Cioè, prospera la famiglia di coloro, ecc. 


460 Bacchikde 


One XI (X). 
Ad Alessidamo Metapontino fanciullo lottatore in Pito. 


Strofa 1. 


Nice dai-dolci-doni, — 
Il padre che alto siede a te nei secoli 
Sommo onor concedeva, e tu sui troni 
D’Olimpo accanto a lui pei Numi giudichi 5 
E pei mortali delle prove il termine, — 


XI (X). La data di quest’ode ci è ignota affatto, come nulla 
sappiamo di Alessidamo, figlio di Faisco, tranne ciò che ce 
ne dice Bacchilide, e questo è che anche prima in Olimpia 
egli avrebbe conseguito pure la vittoria, se non ci fosse stata 
di mezzo un’ingiustizia o un errore: un verso (il 31: vedi 
oltre), che disgraziatamente manca nel papiro, ci avrebbe 
forse potuto chiarir meglio questo punto. La maggior parte 
dell’ode è occupata dal mito delle figlie di Preto, del quale 
ora possiamo riconoscere soltanto il nesso esteriore col sog- 
getto principale, e questo nesso è molto semplice. Artemide, 
cui era sacro un tempio in Metaponto, avea dato al giovinetto 
la vittoria. Che origine aveva questo culto? Il tempio glielo 
aveva eretto Preto, figlio di Abante, non però qui, ma presso 
il fiume Luso in Arcadia, in ringraziamento della guarigione 
che l’intercessione di lei aveva ottenuto per le sue figliuole : 
quando poi gli Achei fondarono Metaponto, trasportarono ivi 
pure questo culto (vv. 113-23). Se è tutto qui, il legame è 
molto povero; ma non possiamo infliggere al poeta legger- 
mente una censura, la quale probabilmente svanirebbe o si 
attenuerebbe se potessimo sapere qualche cosa delle circo- 
stanze in mezzo alle quali e per ir quali l’ode fu scritta. 
L’ode V, dove le circostanze le conosciamo, ci mostra che un 
legame intimo Bacchilide sapeva annodarlo: presumiamolo 
dunque anche qui. Questo per l’onore del poeta: per noi na- 
turalmente è come se questo legame non ci fosse. 

Il mito è concepito largamente all’uso di Bacchilide: c’è 
però un po’ di quel groviglio che nasce dall’ordine prepo- 
stero dato qui alla narrazione all’uso di Pindaro. L’ordine 
cronologico è questo: Preto ed Acrisio, figli d’Abante, liti- 
garono in Argo tra di loro; finalmente, pregati dal popolo 
che ne andava di mezzo, si pacificarono e convennero che 
Preto, che era il minore, si levasse e andasse a fondare Ti- 
rinto per conto suo. Così egli fece, e le cose andaron bene, 
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Propizia sii, figlia di Stige austera 
Dalla-gran-chioma. Van tripudî e canti 

Per te di baldi giovani 

Nella città di Metaponto a schiera 10 
Col favor dei celesti al Pitiònico 

Di Faisco figliuolo alto acclamanti. 


Antistrofa 1. 


Lui con benigno volto 15 
Accogliea il Delio sir che Leto d’-ampia- 
veste-insigne produsse; e di fior molto 
Nembo cadeva intorno ad Alessìdamo 
Nel pian di Cirra della lotta in premio 20 
Trionfatrice. A terra egli non giacque 
Quel dì, lo attesta il Sol che il vide; e al divo 
Chiostro del santo Pelope 25 
Lungo il corso d’Alfeo dalle-belle-acque 
Pur dico, se altri non torcea giustizia 
Dalla via dritta, il crin di glauco ulivo 


Epodo 1. 


Cinto, alla patria avrebbe 
Fatto ritorno e ai greggi al pian pascenti. 30 
Con torti avvolgimenti 


finchè le figlie sue non offesero Era con la loro sciocca vanità 
e la Dea non le colpì con dei forti accessi d’isterismo che 
durarono ben tredici mesi. Il padre, disperato, si diede allora 
a rincorrerle, finchè, giunto in Arcadia, fece un voto ad Ar- 
temide, e Artemide intercesse, e quelle rinsavirono. 

Vv. 1 sgg. Nice (la Vittoria), spesso identificata con Atena, 
era, secondo Esiopo, figlia di Zeus e di Stige: lo Zeus di 
Fidia la portava sul palmo della mano. — A differenza deglì 
altri editori levo il punto dopo dgetés (v. 7) e, congiungendo 
Nina yAvxidwoe con #44ad:, considero le frasi di mezzo come 
una parentesi. 

Vv. 17-21. Analoga scena Pinp., P. IV, 239-40 e P. IX, 123-24. 

Vv. 31-33: 

[0d re 6605 xax6powr] 
nali dv yPovì na ZAcy6og 
monmhdas téyvars nékaccev. 
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Nessuna frode in cuore il garzon ebbe; 

Ma o un Nume n'è colpevole, 

O il consiglio multivago degli uomini 35 
Il premio sommo a lui di man togliea. 

Ora per altro splendida vittoria 

L’aurea-canna, arco-d’-òr, silvestre Dea 

Artemide benigna gli donò: 

Cui con le figlie vergini 40 
Dai-vaghi-pepli un giorno l’Abantiade 

La molto-supplicata ara innalzò. 


Strofa 2. 


Lor dalle case amate 
Di Preto Era potente, al giogo avvintele 45 
Di folle error, cacciava spaventate. 
Però che un dì con l’anima virginea 
Al tempio della Dea zona-di-porpora 


Così integrò il JeBB (il SitzLer, “ Jahresb. ,, 1907, p. 219, 
propone similmente oòùdé ye vods pdoveods), e secondo questo 
senso ho tradotto. Il dubbio grave, che su questa integrazione 
rende esitanti, è se le 7z01x/4a. réyvac del terzo verso deb- 
bano riferirsi ad Alessidamo o ad altri. Secondo il primo 
senso si avrebbe un’asseverazione che il giovane non usò con 
malizia la sua arte: quel colpo che sarebbe stato giudicato 
irregolare egli lo avrebbe inferto innocentemente, o fu giu- 
dicato a torto, o per errore o per malizia, irregolare: e contro 
questo senso non trovo che ridire. L’altro senso, che è pur 
quello dell’integrazione 0 re5 ér143oviwv del Taccone rife- 
rendo le va téyvai agli avversari, affermerebbe che 
effettivamente Alessidamo non fu vinto; come poi non sia 
stato dichiarato vincitore, resterebbe ancora dubbio se si do- 
vesse a un miracolo, funesto miracolo, o a uno sbaglio. 
un’interpretazione anche questa possibile, purchè si dia al res 
un senso Intensivo, cioè ron fu un uomo colui che, ecc., e 
non già: messuno degli uomini, ecc., per il qual senso si de- 
sidererebbe un dv o un xév, chè, a intendere in senso storico 
e positivo che nessuno vinse il giovinetto, é7:7d0v/@v risul- 
terebbe goffamente ridondante. M°’è parso perciò più prudente 
attenermi alla prima versione. 

V. 38: yovoaAauatos altrove significa dall'aurea conocchia, 
ma per Artemide pare sia da applicarsi la glossa di EsicHio : 
govandanaros® sa dÀkitoéos, pfihanxatn yào dò tofinòs udAapos. 
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Venute, disser che in ricchezza molto 50 
Il padre loro avanzava la bionda 

Consorte di Zeus massimo : 

Ond’ella irata a quelle un pensier stolto 

Spirò nel petto. Con urli terribili 55 
Fuggiron esse al monte e alla gran fronda, 


Antistrofa 2. 


La Tirinzia lasciando 
Città e le strade che gli Dei fondarono. 
Chè il decim’anno già volgea, da quando 
D’Argo divina i bronzeo-scudo, intrepidi 60 
Seminumi venuti ivi abitavano 
Con l’ammirato sir. Chè a’ fratei guerra 
Preto ed Acrisio aspra da un picciol fatto 
Era balzata; e il popolo 65 
Nelle discordie ree fu posto in terra 
E nelle pugne lagrimose. Andarono 
D’Abante ai figli a supplicar che, tratto 70 


Epodo 2. 


A sorte il suol fecondo, 
Occupasse il minor Tirinto, prima 


Vv. 69-72: 
Aiocovro dì naîbas “Afavros 
yàv mohbxordov Aaydvras 
Ttovvda tòv dr Adtepov 


xtitev, 


Trovano delle difficoltà in quel Aaydvras, che perciò il Wi- 
LAMOWITZ, il v. HERWERDEN e il BLass vorrebbero mutare in 
Aaygvia: altri (JureNKA, DEsROUSSEAUX, ROMAGNOLI, SMyTH) 
legano Aaydvras a maîdas come semplice attributo (1 figli... 
che aveano avuto in sorte), determinazione affatto oziosa: era 
d’altra parte inutile pregarli tutt'e due, quando poi era uno 
solo, Preto, quello che dovea far qualche cosa, cioè andar- 
sene: il JeBB finalmente conservando Aaydvras considera 
ròv dr Àdregov come in apposizione partitiva; e neppur questo 
va, poichè se era il minore quello a cu dovea toccare Ti- 
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Che fiera li dirima 

Necessitade; e Zeus signor del mondo, 

Onorando di Danao 

La schiatta e di Linceo, volle rimedio 35 
Porre al loro dolor. Vennero quivi 

I Ciclopi forzuti e il muro eressero 

All’inclita città, bello, ove a-divi- 

pari abitaron, poichè d’Argo uscir, 

D’Argo equestre i magnanimi 80 
Eroi. Di qui le dal-crin-fosco vergini 

Figlie di Preto irruppero a fuggir. 


Strofa 3. 


Lui fiera doglia stretto 85 
Ebbe nel cuore; e strano un pensier l’occupa, 
Se abbia a cacciarsi la spada nel petto; 
Ma con parole blande i suoi armigeri 
E con forza di mani lo trattennero. 90 
Tredici mesi per la selva quelle 
Oscura interi errando, alla gioconda 
Fuggir di greggi Arcadia; 
Ma sì tosto del Luso all’acque belle 95 
Giungeva il padre lor, di Leto in-porpora- 
vittata-il-crine, tersosi nell’onda, 


rinto, era affatto inutile tirar prima la paglietta. A me il testo 
pare meravigliosamente chiaro e piano: essi dovevano met- 
tersi d'accordo per sorteggiare i campi (y&@r z0Abxgidov) che 
aveano ereditato, e dopo ciò Preto doveva lasciare Argo al 
fratello maggiore, e andare a fondarsi una città per proprio 
conto, se voleva egli pure esser re. — Un'altra riserva si suol 
fare per il xri$ecv, e dicono che si ha da intendere non di 
una fondazione, ma di un ampliamento, poichè Tirinto c’era 
già. C'era? Ci sarà anche stata, ma per Bacchilide intanto 
ciò non risulta. Quando dice che i Ciclopi vennero a fabbricar 
le mura a/l’inclita città, questo dativo non importa affatto che 
la città già ci fosse. Ma forse perchè dice snclita? Via, 


andiamo A 
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Antistrofa 3. 


La figlia occhio-di-bue 
Chiamò, le mani alzando al sol dai-rapidi- 100 
corsier: — volesse le vergini sue 
Dal rabbioso furor misero sciogliere; 
“E venti vacche di pel rosso intatte di 
Giogo ti scannerò ,. Disse; e la chiara 105 
Di-belve-adocchiatrice udì, parlonne 
Con Era, e cessò l’empia 
Follia delle donzelle. Un tempio e un’ara 


Le alzaron tosto, e sangue vi spruzzarono IIO 
Di greggi, e poser bei cori di donne. 
Epodo 3. 


Alla di bei corsieri 
Cittade altrice tu quinci seguivi 
Coi marziali Achivi, 1I5 
Ed ora, o aurea che ai popoli imperi, 
Stai con fortuna prospera 
In Metaponto, dove un chiostro amabile 
Lungo il corso del Casa ebbero gli avi 
Antichi eretto, dopo che di Priamo 120 
Ebber col tempo e degli Dei pe’ savi 
Consigli spersa la salda città 
Con gli Atridi belligeri. 
Chi ha giusto il cuore, da ogni tempo innumeri 125 
Gesta d’Achei da celebrare avrà. 


V. 104. Il passaggio improvviso alla costruzione diretta c’è 
pure nel testo. Il Luso di cui prima si parla è probabilmente 
quella stessa fonte di cui FiLaRco presso ATENEO, II, p. 43 F, 
ci racconta che chi ne beveva non potea più soffrire l’odor 
del vino. 

V. 119. L’attuale Basento si chiamava in latino Casuentus : 
è dunque da identificarsi con questo Casa che troviamo no- 
minato soltanto qui. Il tempio cui Bacchilide allude è forse 
quello del quale si conservano ancora le quindici colonne 
doriche arcaiche, dette le Tavole Palatine. Gli avi si han da 
riferire al coro dei Metapontini, e non al poeta. 
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DITIRAMBI 
Ope XVII (XVI). 


Teseo e î giovani. 


Strofa I. 


La nave dalla-cerula- 
prora che Teseo conduceva e i Jonî 
Sette e sette garzoni 
Fendea di Creta il pelago: 
Cadeva infatti nelle lungi-splendide 5 
Vele il soffiar di Borea 
Per voler della Dea che-porta-l’-egida. 
Ed allora a Minosse 
Per i doni terribili di Cipride 10 
Coronata-dai-fior-del-desiderio 
Il cuore si commosse. 
Nè più la man contenne ei dalle vergini 


—___—________TmTm—» 


XVII (XVI). Questo peana (cfr. sopra p. 422-3) fu cantato 
a Delo da un coro di Ceî (vv. 128 sgg.). Tranne i tre versi 
della chiusa è occupato tutto dalla rappresentazione di un 
mito. E nota Ia leggenda dei sette giovani e delle sette don- 
zelle che dovevano ogni anno (0, secondo altri, ogni tanti 
anni) esser dagli Ateniesi dati in pasto al Minotauro nel la- 
birinto fabbricato da Dedalo a Cnosso. Minosse era dunque 
andato in Atene a fare la scelta; ed ora ritorna con la sua 
preda accompagnato da Teseo, che, si suppone, contesterà 
poi al re di Creta il suo presunto diritto. Or siamo sulla nave 
e tra i due nasce una questione, che è appunto il soggetto 
dell’ode: è inutile che annebbiamo qui in cattiva prosa ciò 
che è per sè chiarissimo nei luminosi versi del poeta. Sulle 
rappresentazioni plastiche di questo mito parallele o anteriori 
a Bacchilide veggasi TAccONE, pp. 157-59- 

Fortunatamente il testo è presso che perfettamente conser- 
vato: e in buon punto sopraggiunse il papiro 1090 di Ossì- 
rinco, contenente 1 vv. 47-78 e 91-92 che colmano qualche 
breve lacuna di quello del “ British Museum ,. Noto a suo 
luogo le varianti che toccano il senso: qui aggiungerò: v. 49 
g]wros e non [&rdods] e 53 vvu[gpa) e non xovela]: per i 
VV. 74-75 restiamo nella stessa incertezza. 
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Lunge, e ad una toccò le guance candide. 

Gridò Eribea soccorso al Pandiònide 15 
Dalla-corazza-bronzea. E il vide Teseo, 

E volse cupo l’occhio sotto il ciglio, 

Mentre un fiero dolor feriagli il cor; 

E gli parlava: “O figlio 20 
Del sommo Zeus, nel senno tuo correggere 

Più non sai santamente il cor tuo cupido: 

Frena, o signore, quel superbo ardor. 


Antistrofa 1. 


Checchè abbia a noi la Moira 
Onnipossente degli Dei concesso, 25 
E di giustizia appresso 
‘ Le lance vi convergano, 
Quel fato compirem, com’ei raggiungane. 
Ma tu comprimi or l’arduo 
Divisamento. Se anche te la nobile 
Donzella di Fenice 30 
Dolce-nome, di Giove ascesa al talamo, 
Generava fortissimo degli uomini 
Sotto l’Idea pendice; 
Me a Posidon marittimo di Pitteo 
La figlia partorì, cui le Nereidi 35 
Crin-di-viola un velo aureo donarono. 


Vv. 14-15. La donzella è chiamata Eribea pure da Icino 
(Poet. Astron., II, 5), e così pure sul vaso “ Francois ,. Eribea 
sarebbe poi diventata moglie di Telamone e madre di Ajace. 
Pandione è il padre di Egeo e quindi avo di Teseo. 

V. 31. Fenice, come in //., XIV, 321, può essere un nome 
proprio, e può essere un epiteto di nazionalità: il padre di 
questa donzella, che è poi Europa, più comunemente si chiama 
Agenore. 

. 34. La figlia di Pitteo è Etra: Pitteo era poi figlio di 
Pelope e re di Trezene: Etra fu moglie di Egeo; ma Teseo ella 
l’ebbe invece da Poseidone: cfr. le note al ditirambo seguente. 
Del resto Aiyevs dovette essere in origine un epiteto di Po- 
seidone stesso, da alyes, = signore delle onde. 
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Perciò ti prego, o capitan dei Cnossii, 

Cotesta audacia perigliosa infrena, 40 
Chè dell’Aurora io non vorrei mirar 

Più la luce serena, 

Quando nolente alcun di questi giovani 

Tu violassi: pria le mani e l’animo 45 
Proveremo, — ed al Nume il giudicar ,. 


Epodo 1. 


Così parlò l’astato eroe; — stupirono 
I nauti per l’ardire 
Orgoglioso del sire; — 
E il genero del Sol nel cor fremè: 50 
E meditava un subito 
Consiglio, e disse: “ Onnipossente, ascoltami, 
O padre Zeus; e se 
La dalle-braccia-candide 
Giovinetta Fenicia a te produssemi, 
Manda or dal cielo il folgore | 55 
Ignicrinito segno manifesto. 
E tu, se pure è ver che ad Enosigeo 
La Trezenia ti diede Etra, tu questo 
Della mano ornamento aureo bellissimo, 60 
Gittando ardito il corpo alla dimora 


V. 50. Pasifae era figlia del Sole, e perciò Minosse di lei 
marito era genero del sole. P. O. 1090 ha x04@woev 7100, dove 
il KENyon avea supplito y04w[var 7100), e veramente quest’ul- 
tima è forse ancora la lezione preferibile, sia perchè di g046w 
intransitivo non abbiamo esempi, sia perchè a intenderlo come 
transitivo bisognerebbe andarne a cercare il soggetto al v. 47, 
ammettendo in mezzo una specie di parentesi, mentre, ciò 
che è anche peggio, il soggetto si muterebbe senza avviso 
un’altra volta nel verso immediatamente seguente. A ogni 
modo restano ora eliminati i supplementi del BLass e del 
JURENKA. 

V. 60. Secondo Icino era un anello. Il P.O. conferma nei 
vv. 60-65 le congetture del BLass. 
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Paterna, indietro recalo dal mar: 
Saprai tu allor se il provvidente onora 65 
Cronio signor-del-tuono il mio pregar ,. 


Strofa 2. 


E il voto santo il massimo 
Giove ascoltò, e piantar volle a Minosse 
Superbo onor che-fosse- 
insigne-a-tutti-gli-uomini ; 70 
E un folgore mandò. Vide il miracolo 
Desiderato, e all’etere 
Divino alzò la man l’eroe belligero, 
E disse: “O Tèseo, tale 
Come tu il vedi è manifesto il premio 75 
Che Giove a me serbava. Or dunque lanciati 
Nel risonante sale; 
E il Cronide signor tuo padre compiere 
Posidon ti saprà sopra la d°-alberi- 
frondosi-altrice terra immensa gloria ,,. 80 
Disse, nè a lui si rintuzzava l’animo, 
Ma balzò dalle tavole compatte, 
E il molle lo accogliea bosco marin. 85 
Di Giove al figlio batte 
Nel seno il cuor per meraviglia; ed ordina 
Lasciar la nave alla balìa dei zefiri. 
Ma preparava il fato altro cammin. 


V. 67. P. O. ha ameuntov, come voleva il BLASS, invece del 
dubbio amergov di B. M. 


V. 70. P. Sa mavragnea, lezione non preferibile a mav- 


i fap di i 
: 79: P.O.ha gespa (corretto da ye:0as) zmeraoce, e con- 
ferma la bella congettura del JurenKA. Minosse non alza le 
mani per pregare, ma ne stende una per segnare il prodigio. 
Vv. 7 . Cioè, ti renderà famoso in tutto il mondo: $Udev- 
sera è semplicemente epiteto esornativo, come in Pinp., 


, 74 i 
Vv. 4485. adviov... dA006 è pure in AEScH., Pers., 111. 


G. FraccaRoLI, I lirici greci, II 40 
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Antistrofa 2. 


Via nel suo corso rapido 
Volava il legno e lo spingea diretro 
Borea che senza metro 
Soffiava : e prese un tremito 
I garzoni d’Atene allor che videro 
Saltar l’eroe nel pelago, 
E lagrime versaàr dagli occhi teneri; 
Chè s’attendeano un fiero 
Destino. Ma i delfin che-in-mar-dimorano 
Subitamente il gran Teseo portarono 
Al paterno maniero : 
E lì dei Numi ei penetrò negli aditi 
Sacri, e si sbigottì mirando l’inclite 
Figliuole di Nerèo : chè intorno mandano 
Le nobil membra lampi a fuoco simili, 
E benda d’oro in cerchio al crin s’aggira, 
E il cuore è nella gioja e in danza il piè. 
Quivi del padre ei mira 
La dai-grandi-occhi moglie venerabile 
Cara Anfitrite nelle case splendide. 
Ed un purpureo manto ella gli diè, 


Epodo 2. 


Ed alle chiome ricciutelle imposegli 
Un serto immacolato 
Che a lei di rose ombrato, 
Dono di nozze, Cipri astuta offrì. — 
Nulla di ciò che vogliono 
Predisporre gli Dei sembra incredibile 
AI saggio. Egli apparì 
Presso la poppa tenue 


Vv. 90-91. Ritorna l’immagine dei vv. 5-6. 
| Vv. 117-118. La stessa sentenza di III, 57-58. 


95 


IOO 


105 


IIO 


115 
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Della nave. Ahi, che ree sollecitudini 120 
Punsero il duce Cnossio ‘ 

Quand’egli asciutto uscì dal mare, oh quanto 
Stupore! E alle sue membra intorno splendono 

Dei Numi i doni. Levavano intanto 125 
Le giovinette un grido di letizia 

Nova, ond’echeggia il pelago, e i canori 

Garzoni un dolce peana cantar. — 

Delio, dei Cei voglia tu amare i cori 130 
E divina ventura a noi donar. 


Ope XVIII (XVII). 
Teseo. 


Strofa I (Coro). 


Re della sacra Atene, signor dei Joni dal-gentil-costume, 

Che avvien? Dal bronzeo collo perchè la tromba una canzon 
[di guerra 

Squillò? Forse i confini nostri un hemico capitan minaccia? 5 

O predoni crudeli cacciano a forza, resistendo invano 

I pastori, le greggi? Parla: o quale altra cura il corti fiede? 10 

Poichè tu, se altri dei mortali, hai buone 

Schiere da opporre, mi cred’io, di giovani, 

O figliuol di Creùsa e di Pandione. 15 


Vv. 120-121: olacoiv év poovilci Kvdwoasov Foyacev orpara- 
yétav. Si suole intendere che l’apparizione di Teseo fermò i 
giocondi pensieri di Minosse: io osservo che dopo il v. 86, 
ove è detto che egli fu colpito di meraviglia (tdépev) quando 
vide il salto, non si può supporre ch'egli si abbandonasse a 
spensierate illusioni. Perciò credo si debba intendere piut- 
tosto nel senso che Minosse fu preso da pensieri funesti. 

Vv. 124-25. Queste giovinette non sono le Nereidi (WEIL, 
pre. SmyTH, SITZLER), che qui non hanno più che fare, ma 
e Veg ateniesi (JuRENKA, TACCONE). 

XVIII (XVII). Egeo, re di Atene, era senza figli, e poichè 
un responso dell’oracolo, ch’egli aveva ottenuto su questo 
proposito, gli tornava oscuro, chiese su di esso il parere del 
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C] 


Strofa a (Egeo). 


È giunto or or, compiendo dell’ Istmo a piè la via lunga, un 
[araldo; 

E ineffabili gesta narra d’un uomo valoroso. Il crudo 
Sìnide ei spense ch’era figlio al Cronide scuoti-terra e il 
[primo 20 
Dei mortali per forza; ei spense di Cremmione entro le balze 


suo savio amico Pitteo, re di Trezene. Pitteo allora, tirando 
l’acqua al suo mulino, ubbriacatolo, o altrimenti ingannatolo, 
lo indusse a giacersi con la sua figlia Etra, che era stata già 
di Posidone. Il figlio che ne nacque fu dunque attribuito ad 
Egeo, ma era del Dio; un caso simile a quello di Xuto e di 
Jone. Come Egeo poi partì da Trezene, nascose la sua spada 
e i suoi calzari sotto un gran masso, ordinando ad Etra che, 
quando il figlio fosse stato capace di smuoverlo, essa lo man- 
dasse ad Atene con quei contrassegni che lo facessero rico- 
noscere dal padre. — Teseo dunque ha ora preso spada e 
sandali e muove per terra verso Atene, liberando intanto le 
regioni per cui passava dai malfattori che le infestavano. 
Egli ha già ucciso Sinide che legava gli uomini alle cime 
di due pini che egli sapeva piegare fino a terra e poi lasciava 
andare; ha ucciso un terribile cinghiale; ha ucciso Scirone 
che obbligava i viandanti a lavargli i piedi e, mentre essi 
attendevano a cotesta bisogna, con un calcio bene assestato 
li faceva volare nel mare sottoposto; ha ucciso Cercione che 
avea il ghiribizzo di voler fare alla lotta con chi si imbatteva 
per terminar poi come ci immaginiamo facilmente; ha ucciso 
Procuste (ZIgoxdaras), quello del famoso letto che tutti co- 
noscono, e gli ha fatto cader di mano il terribile martello 
che aveva ereditato dal padre Polipemone; ed ora si accosta 
ad Atene. Suona uno squillo di tromba, ed il coro si preci- 
pita dal re Egeo a sentir che voglia dire: Egeo descrive l’eroe 
che si appressa secondo ne ha già parlato la fama e glielo 
ha annunciato un araldo. Egli ignora che costui sia suo figlio. 
— Una certa probabilità ha l’ipotesi del COMPARETTI (Les 
dithyr. de Bacch., in° Mélanges Weil ,) che la data di questo 
ditirambo sia il 469, quando Cimone riportò da Sciro 1 pre- 
sunti resti di Teseo, avvenimento che fu festeggiato come 
un vero ritorno dell’eroe (PLUT., 7hes., 36: Gozeo aùròv érxav- 
eogbuevov eis dotv). 
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Il cinghiale omicida, e Sciron scellerato a morte pose; 25 
Di Cercion la palestra ei sciolse; getta 

Procuste il maglio; chè un più forte vindice 

Trovò. Temo, e non so quel che ne aspetta. 30 


Strofa 3 (Coro). 


E chi dice ei che sia quest'uomo? e d’onde viene? e quali ha 
[vesti ? 

Forse con armi ostili molto esercito guida? O viene ei solo 35 

Coi soli servi, uguale a mercante errabondo in terra altrui, 

Eì così baldo e forte e coraggioso, che di tanti audaci 

La violenta possa contenne? O forse un Dio lo manda, 


[ond'alta 
Vendetta imponga all’opre ree? Chi danno 
Suol fare altrui, per sè non sempre l’evita: 
Tutte cose col tempo al termin vanno. 45 


Strofa 4 (Egeo). 


Dice che seco ei soli due compagni conduce, e che sospesa 
Aibaldi omeri ei porta una sua spada (che-d’-avorio-ha-il-pomo); 
E due ben lisci dardi ha in mano, e una celata acconcia, 
[all'uso 50 
Di Sparta, sulla fulva testa, e purpurea tunica ha sul petto 
E clamide villosa Tessala, e Lemnia fiamma arde negli 


(occhi, 55 
Ed è pubere appena e si conviene 
Coi marzii ludi, guerre e bronzeo strepito 
D’armi, e che cerca la famosa Atene. | 60 


V. 27. Il testo dice che Procoptas gettò il maglio di Poli- 
pemone : questo Polipemone, traducendo, mi son permesso 
di sopprimerlo, poichè è un nome che a noi non dice nulla. 

V. 39. Leggi 35 rocostwv col PLATT, invece di Soze rodvimv: 
il papiro ha dorovim. 

Vv 55-56. Lenno col suo vulcano fu ritenuta la sede di 
Efesto, quindi l’isola del fuoco. 
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FRAMMENTI 


8 (13 B, 4 BI). 
Efpodo. 


E gran cose la pace a’ mortai reca: 
Strofa. 
Ricchezza, e fiori di melliflui canti, 
E sull’are dedalee 
Cosce di bovi e di lanute pecore 
Ch’entro la bionda fiamma ardono ai santi 5 
Numi, e cure di giovani 
Pei ginnasi, pei flauti e per gli allegri 
Banchetti: stendon tra le ferree fibule 
Le tele i ragni negri: 


Antistrofa. 


E le lance appuntate e doma i brandi 10 
A-due-tagli la ruggine. 
Nè delle bronzee trombe odi lo strepito 
Più, nè il sonno che-spira-i-pensier-blandi 
Tì fugge dalle palpebre, 


Fr. 8. Lo Sroggeo riporta questi graziosissimi versì come 
di un peana: evidentemente è un peana simpotico, e non 
somiglia punto all’ode XVII (XVI): piuttosto è da accostarsi 
al fr. 18. Per il concetto puoi confrontare il principio della 
P. I di Pinparo, salva la differenza tra il divino e l’umano. 
— Vv. 10-11. Cfr. TiButt., I, 10, 49: 


Pace bidens vomerque vigent, at tristia duri 
Militis in tenebris occupat arma situs. 


— Vv. 12 sgg. Cfr. In., I, 1, 4: “ Martia cum somnos clas- 
sica pulsa fugant ,; Hor., £f0d4.2,5: “ Neque excitatur clas- 
sico miles truci ,. 
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Quando ti molce mattutino il core: 15 
Piene sono le vie di bei simposii; 
Ardon canti d’amore. 


9 (14 B, 5 BI). 


L’uno dall’altro l’arte ricevette 
E anticamente ed or; chè non è facile 
Trovar le porte di canzon non dette. 


1o (19 B, 11 BI). 


Una via sola, un termine 

Sol di felicità si dà per gli uomini, 

Se alcun, serbando esente 

L’alma di affanni, l’età sua può compiere. 
Ma chi infinite cure agita in mente, 

E il cor gli balza tutto 

Il dì e la notte per ciò che succedere 
Dovrà, pena ha costui senza alcun frutto. 


13 (22 B, 14 BI). 


Poichè dell’ér la pietra Lidia è prova; 
Ma a riconoscer la virtù degli uomini 
E il senno, il vero onnipotente giova. 


18 (27 B, 20 BI). 


Strofa I. 


RR” dolce violenza allor 
Che incalzano le tazze infiamma l’animo, 
E di Cipri la speme agita il cor 


9. È caratteristico per la determinazione della conscienza 
artistica di Bacchilide in confronto di Pindaro : lo si cita pure 
come d’un peana. 

18. Cfr. fr. 8. La mancanza del principio lascia dubbio il 
costrutto e il nesso con ciò che segue: a ogni modo al v. 6 
leggo col BERGK adriy ò 4èv (e non adzixa pèv), altrimenti 
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Strofa 2. 
Commista insieme ai doni di Diòniso. 
Ella il pensier dell’uomo estolle; e c’è 5 


Tosto chi scioglie alle città i pinnacoli, 
Chi su tutti domàn spera esser re: 


Strofa 3. 


Già splende la magion d’oro e d’avorio ; 
Carche di grano sul lucente mar 
Portan le navi le ricchezze egizie: Co) 
Tanto il cor di chi bee sa divisar. 


non si sa chi sia il soggetto. Abbiamo anche di Pinparo un 
luogo analogo, disgraziatamente guasto, il fr. 218: 


Quando le cure faticose agli uomini 
Fuggon dal petto e tutti a un’ingannevole 
Spiaggia in pelago d’oro al par si naviga: 
Ricco il povero allor 

Si crede, e al ricco l’anima dilatasi 

Domi dai dardi della vite il cor. 


Cfr. Hor., Carm., III, 21, vv. 17 sgg.; Epist., I, 5, 16-20. 


MELANIPPIDE 


Aristodemo il piccolo interrogato da Socrate presso Seno- 
fonte (1), quali fossero gli uomini ch’egli più avesse in pregio 
per la loro bravura, risponde “ per la poesia epica Omero, 
per il ditirambo Melanippide, per la tragedia Sofocle, per la 
scultura Policleto, per la pittura Zeusi ,. Or se la serietà degli 
altri quattro giudizi ha da far presumere anche quella del 
quinto, converrà ritenere sia stato Melanippide davvero un no- 
bile poeta e non soltanto il primo d’una schiera di mediocri. 

Suida registra due Melanippidi, nonno e nipote ex filia, ma 
poichè tutto ciò che di Melanippide si ricorda, conviene piut- 
tosto al secondo, e nessun altro antico ne conosce due (se 
due fossero stati, Senofonte almeno avrebbe dovuto dirci qual 
era veramente quello che Aristodemo pregiava), così è da cre- 
dere si tratti anche qui di uno sdoppiamento, fenomeno fre- 
quentissimo nella critica antica e in Suida in ispecie. Della sua 
vita sappiamo solo che fu di Melo e che morì in Macedonia 
alla corte di Perdicca II circa il 413-12; della sua arte Suida 
ci riferisce che fu un novatore. Quanto però all’aver per 
primo egli rotto la responsione strofica del ditirambo e avervi 
sostituito delle serie libere, come qualcuno sostiene, poichè 
le serie libere nel ditirambo le troviamo anche in Pindaro, 
così per attribuirgli con buon fondamento questa novità bi- 
sognerebbe facessimo rivivere il Melanippide più antico; è 
infatti molto difficile supporre che Pindaro abbia aspettato 
d’essere vecchio, o quasi, per copiar dal giovane poeta. 


(1) Mem., I, 4, 3. 
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Più attendibile è l’altra notizia che ci dà Ferecrate (1), 
esser egli stato il primo a corromper la musica, ancorchè, 
soggiunge, la fosse una cosa tollerabile in confronto del peggio 
che venne poi. va i 

Di lui non ci restano che scarsi frammenti e i titoli di tre 
ditirambi: le Danatdi, Marsia e Persefone, troppo poca cosa 
per farci un concetto di questa poesia, tanto più che il primo 
frammento, che è il più bello, è anche il più guasto. Quel 
poco che ci resta, questo solo possiam dire, è nobilmente 
semplice e ben disegnato, ed è immune dalle stramberie e 
dall’artificiosa tensione di Timoteo. 


(1) Vedi sopra, pp. 44 sgg. Cfr. Arist., Prodl., 19,15. Se in 
FERECRATE Melanippide è nominato prima di Frinide, ciò non 
è inconciliabile col fatto che Frinide abbia riportato una vit- 
toria già nel 456. E per vero, ancorchè la morte di Melanip- 
pis scenda giù al 412, la fama delle sue innovazioni può 

enissimo essersi diffusa qualche anno prima del trionfo del 
suo continuatore: la sua nascita infatti nulla vieta che la si 
ponga intorno al 500 o poco più in qua. 
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I. 
Danaidi. 


Chè vaga forma non avean di vergini, 
Nè voci avean femminee, 
Ma sui carri aggiogati esercitandosi, 
Via per le selve solatìe sovente 
Dietro alle fiere divertian la mente, 
O gli odorosi datteri 
O il sacro pianto che l’incenso spreme 
O la casia cercando, al ciel di Siria 
Concesso gentil seme. 


2. 
Marsia. 


Gittava allora Atena dalla santa 
Man lo strumento via, 
Ed esclamava, andate, o turpitudini, 
Guasto del corpo; non sarà che a tanta 
Nequizia io mai mi dia. 


1. La lezione presso ATENEO (XIV, p. 651 F.) è molto in- 
certa: seguo la ricostruzione del Crusius, ottima, specie in 
confronto di quella del BeRrGK, che direi pessima: solo al v. 2 
preferisco addav dell’EMmPERIO e del CasauBoNno ad adrdy dei 
codici che il Crusius mantiene cercando interpretare “ neque 
eandem omnes gynaeconitin tenebant ,, il che non si confà 
nè con le parole nè col senso. Si parla delle Danaidi stesse, 
come dice espressamente Ateneo. 

2. È il noto mito d’Atena: 


Che, di flauto sonando, al fonte scéòrse 
Il turpe aspetto delle guance enfiate. 


Cfr. il primo frammento di Teleste e la nota relativa. 
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4- 
E tutti allora detestaron l’acqua, 

Mentre che prima il vin non conoscevano. 

Presto presto perciò gli uni perirono, 

Gli altri versavan fuor parole stolide. 


6. 


Odimi, o padre, 
O stupor dei mortali, o tu che reggi 
L’alma che eterna vive. 


7. 
Dolce calore ei versa e desiderio 
Nei precord! degli uomini. 


4. Non è chiaro se qui si parli dell'invenzione prima del 
vino per opera di Dioniso, o di un caso speciale di sbornia 
in Jerone ignare degli effetti ch’esso produce. 

. Il soggetto è Amore. 


EURIPIDE 


Della produzione lirica di Euripide, se mai altra ve ne fu, 
c’è noto soltanto l’epinicio ch’egli avrebbe composto per Al. 
cibiade, quando, nei giuochi olimpici del 420, presentò sette 
carri e vinse il primo premio, il secondo ed un altro che a 
sentir Tucidide e Plutarco (1) fu il quarto, a sentire Euripide 
e Isocrate (2) fu il terzo. Plutarco che ci conserva il frame 
mento che traduciamo, in un altro luogo (3) ammette il dubbio 
che autore possa essere anche altri: ad Euripide a ogni modo 
lo ascrivevano i più, nè il dubbio è sorretto punto da ragioni. 
Certo è che i versi che ci restano nè aggiungono nè tolgono 
alla fama del poeta: essi son del resto citati solo come do- 
cumenti, e queste parti obbligatorie, lo si sa bene, non val- 
gono gran che neanche in Pindaro, nè poteano valere. Un 
altro concetto del carme, che lo stesso Plutarco riferisce, è 
quello che si attribuì pure a Simonide, cioè che, perchè l’uomo 
sia pienamente avventurato conviene innanzi tutto che la sua 
patria sia gloriosa. 


(1) THiuc., VI, 16; PLur., Vit. Alc., 11. Cfr. ATHEN,, I, 3E. 
(2) Isocr., XVI (de digis), 34, P. 353 
(3) Vit. Dem., 1. 


G. FRACCAROLI, / Jirici greei, II. 4I 
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3. 


Io te, figliuol di Clinia, 

Canterò : bello è il vincere, bellissimo, 

Ciò che nessun dei Greci ottenne, il correre 
Col carro il primo ed il secondo premio 

E il terzo, e senza stenti 

Uscirne, e cinto l'ulivo di Giove 

Dare l’eccelse prove 

Aì banditori da gridare ai venti. 


I. 


Otto vittorie questi avean vinto sui Siracusani 
Quando il favor dei Numi fu per entrambi ugual. 


8. Il v. 2 è concordemente (BERGK, HiLLeR-CRusius, SMYTH) 
emendato così: xadZòv & vixa' (td) xdAZiotov (d’) d undels 
GiAios “ERAdvav (*hayes), ma le integrazioni, non necessarie 
per il ritmo (che ha un esatto confronto in Sim, fr. 19, v. 1), 
non giovano al senso, che riducono a mera prosa: se mai, 
invece di #4ayes preferirei di molto #4aye» dell’HERMANN, ma 
forse lo si potrebbe sottintendere. A rifiutare poi assolutamente 
il rd e a dubitare per il d° mi induce la concinnità del con- 
cetto: bello il vincere, bellissimo riportare tre vittorie in una 
volta. Per il concetto cfr. Pinp., P. I, 49: tiuàv ofav odr:s 
‘EAAdvwv dogre, e Tuuc., VI, 16, in persona d’Alcibiade: 
douara uèv intà nadiua, Soa oùdels nw îdibItnE nodreoov. 

1. Pare l’epitafio o il principio dell’epitafio in onore degli 
Ateniesi periti nella spedizione di Sicilia; sebbene PLUT., 
V. Nic.,17, che riferisce questo distico, lo chiami un epicedio. 
E una nomenclatura che non va presa sempre rigorosamente 
in senso tecnico. 


ARIFRONE 


Un'iscrizione coregica del primo principio del quarto se- 
colo (1) ricorda Arifrone maestro del coro vincitore : questo, 
oltre l’esser egli Sicionio, che ci è attestato da Ateneo, è 
tutto ciò che sappiamo di lui, che ci è noto solo per il 
peana conviviale ad Igea. E il peana fu celebratissimo: l’ab- 
biamo scorretto assai in un’iscrizione del principio del secolo 
terzo (2); più corretto in Ateneo (3); e Luciano (4) dice che 
era notissimo e sulle bocche di tutti. È infatti semplice e 
bello, e si segnala per tale suo pregio tra la produzione con- 
temporanea : non bisogna però confrontarlo col Canto d’/gea 
di Giovanni Prati, che è ben più alto volo. 

Veggasi a confronto il fr. 4 di Licimnio. 


(1) CZ. A, II, 1280. 

(2) C. Z. A., III, 171. 

(3) XV, 702 AB. 

(4) De /lapsu inter sal., 6. 
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Arifrone 


Peana a Igea. 


Igea, dei Numi la più augusta, donami 
Ch’io teco il resto del mio vivere abiti, 
E tu siimi gentil contubernale; 
Poichè, se c’è piacer delle dovizie, 
Se c’è dei figli, se c’è di dominio 
Regio che rende l’uomo ai Numi eguale, 
Se c’è dei desiderii 
Che d’Afrodite con le reti subdole 
Seguiamo in caccia, se havvi al mondo gaudio 
O refrigerio alcuno 
Che dei travagli il ciel conceda agli uomini, 
Con te ha il suo fior; con te, beata Igea, 
La Carite donnea: 
Felice senza te non è nessuno. 


LICIMNIO 


Licimnio di Chio fu retore e insieme poeta ditirambico : di 
ditirambi però destinati alla lettura (1). Più noto è per la sua 
prima professione, nella quale fu maestro di Polo e si dilettò 
di sottili studî sui vocaboli, sia nella loro forma, sia nelle loro 
affinità (2). Platone, dove parla di questi nomi licimnii, non 
ne pare certo preso di molta ammirazione, e minore ancora 
è quella che gli dimostra Aristotele (3), che lo dice vuoto e 
frivolo. Come poeta ditirambico che stima ne facessero i 
contemporanei non sappiamo affatto : può darsi che Aristo- 
fane (4), dove parla delle saette licimnie, oltre che o invece 
che alla tragedia omonima di Euripide, alludesse a lui; ma 
è una debole ipotesi. E nulla sappiamo neppure dei soggetti 
ch’egli avrebbe trattato, all’infuori della storia di Nanide, 
figlia di Creso (5), la quale avrebbe consegnato Sardi a Ciro, 
sulla promessa di esser da lui sposata secondo le leggi per- 
siane, e che, tradimento per tradimento, non le fu mantenuta. 
Del resto sono pochi frammenti e di poco valore: uno solo 
è notevole, non per pregio che abbia, ma per le questioni 
a cui dà luogo, quello ad Igea, che ci fu conservato da Sesto 
Empirico (6). Dopo tre versi nuovi e una lacuna ne troviamo 


(1) Arist., Aket., III, 12, 2. Cfr. Crusius, in “ Festschrift 
Theodor Gomperz ,, pp. 381 sgg. 

(2) PLAT., Phaedr., p. 267 C, e scolio. 

(3) RAet., III, 13, 5. 

(4) Av., 1242. 

(5) PaRrTENIO, Narr. Am., 22, 

(6) XI, 49. 
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in esso seguir tre altri che corrispondono a tre di Arifrone, 
3-4 e 9. Chi è il plagiario? Se mai plagiario c’è, è Licimnio 
certamente : la pomposità ricercata dei versi che son proprio 
suoi non si confà e stride accanto alla semplice spontaneità 
di quelli accattati. Ma io preferisco credere a un /afsus di 
memoria di Sesto. 


I. 


Che d’infinite fonti di dolori 
E di lagrime pullula. 


3. 
E il sonno, che trastullo 
Prendeva allo splendor delle sue ciglia, 
Con gli occhi aperti addormentò il fanciullo. 


4. 

O madre eccelsa occhi-nitente, o al trono 
Santo d’Apollo regina dolcissima, 

Igea dal rider buono. 


° 


Poichè qual v’è piacer delle dovizie, 
Qual v’è dei figli, qual v’è di dominio 
Regio che rende l’uomo ai Numi eguale ? 
Felice senza te non è nessuno. 


1. Il soggetto è l’Acheronte, che si fa qui derivare da dyos 
= dolore; etimologia che il poeta si compiace di ripetere nel 
fr. 2: anche MELANIPPIDE (fr. 3) la derivava da dygos, ma vi 
aggiungeva anche gdos = corrente. Naturalmente tutto ciò è 
intraducibile. 

3. Il fanciullo è Endimione. 

4. Vv. 1-2: dodvwv ceuvov “AndÀAmvos faolkZesa nodewvd, 
non si capisce veramente cosa voglia dire. E guasto il testo? 
O era guasta la testa dell’autore? 


FILOSSENO 


Che Filosseno figlio di Eulitide (?) nascesse in Citera il 435 
e morisse in Efeso il 380, l'abbiamo dal Marmo di Paro e da 
Suida, il quale inoltre ci informa che, essendo stati gli abi- 
tanti di Citera fatti schiavi dagli Spartani (1), Filosseno fu 
comperato da un certo Agesilo, e più tardi dopo la morte 
di costui dal poeta Melanippide, il quale lo ammaestrò nella 
propria arte e lo manomise. 

Del resto della sua vita certa è la sua dimora presso Dio- 
nisio il vecchio in Siracusa. Come di filosofo, questo principe 
aveva pure delle velleità di poeta, ma se a Platone potè darla 
ad intendere, Filosseno invece chiesto del suo giudizio gli disse 
senza complimenti e pubblicamente il fatto suo. E fu impru- 
dente, perchè Dionisio per tutta risposta lo mandò a lavo- 
rare alle latomie (2). Nè perciò il poeta rinsavì. Avendogli 
infatti Dionisio perdonato, come ripetè la prova, e Filosseno 
un’altra volta ebbe sentito, si voltò alle guardie e disse loro 
— ritorniamo alle latomie. E a Siracusa si mostra ancora 


(1) Veramente Citera fu tolta agli Spartani dagli Ateniesi 
il 424, e quando questi la restituirono nella Pace di Nicia (421), 
per i suol abitanti, se mai, fu una liberazione, non che po- 
tesse essere una causa di schiavitù. Se sostituiamo dunque 
presso Suida gli Ateniesi agli Spartani, oltre che metterci più 
d’accordo con la storia, capiremo meglio come mai Filosseno 
fo capitare in proprietà di Melanippide. Chi sa poi se 
°Agesilo di Suida non sia un po’ troppo parente di quell’A ge- 
sida che ebbe per schiavo Alcmane, e non lo si debba perciò 
eliminare. ; 


(2) Dion., XV, 6. 
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la latomia del filosofo. Un altro aneddoto, o piuttosto una va- 
riante di questo, narra la cosa in modo un po’ differente. Dio- 
nisio gli avrebbe letto certi suoi versi di soggetto molto triste e 
gli avrebbe domandato che gliene paresse. “ Lagrimevoli , 
avrebbe risposto il poeta; e rimasero contenti tutt'e due, il 
tiranno del giudizio, l’altro della burla. Nè l’arte solamente era 
causa di discordia tra i due: c’era anche la rivalità nell'amore ; 
e la sonatrice di flauto ch’era l’oggetto comune dei loro desideri, 
se palesemente stava col tiranno, di straforo invece preferiva 
il poeta: era una gara molto disuguale, e ciascuno dei due 
aveva degli argomenti suoi personali e diversi. Il fatto sta che 
Filosseno, come potè liberarsi, fuggì a Taranto; Dionisio allora 
tornò ad invitarlo: qualcosa di simile di ciò che aveva fatto 
o stava per fare con Platone. Ma, più furbo del filosofo, il poeta 
mandò in risposta una sillaba sola ripetuta tante volte fino 
a riempire la pagina, e la sillaba era no (1). 

Di un’altra serie di aneddoti l’attribuzione è contestata fra 
lui e un Filosseno di Leucade, il quale gli contenderebbe 
altresì il poemetto la Cena, di cui ci rimasero notevoli fram- 
menti; a togliergli i quali (2), del poeta di Citera non rimar- 
rebbero superstiti che tre versi di seguito e quattro o cinque 
altri frustoli di quasi nessun conto. 

Questo Filosseno di Leucade, sarebbe stato un famoso 
ghiottone, ma la sua personalità, a stringer bene, si dissolve 
affatto in nebbia. È una combinazione abbastanza strana: 
di un altro Filosseno figlio di Erisside Teofilo presso Ate- 
neo (3) ci racconta che si sarebbe augurato di avere il collo 
di una gru per poter provare più a lungo il piacere del 
gusto (il qual aneddoto viceversa dal comico Macone era at- 
tribuito al Citerio (4)), e certo di costui parla Aristofane (5) 
rappresentandocelo come persona assai poco pulita. Nè basta; 


(1) Suipa, sub DiAofévov yoauudriov. 

(2) Glieli tolgono SmyrH, Taccone, WiLaMmowiTZ (7exte., 
p. 85 sg.) e SitzLER, /Jahresb., 1907, p. 245. 

(3) I, p. 6B. 

(4) AtHEN., VIII, p. 341 D. 

(5) Ran. 934, Vesp. 84. Cfr. AtHEN., V, p. 220 B. 
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un quarto Filosseno parassita, chiamato 4 Zregvonorts (= col- 
tello da presciutti ?), persona faceta e da tutti ben voluta, 
è ricordato pure da Ateneo sulla fede di antichi scrittori 
in più luoghi (1). Non sono un po’ troppo quattro Filos- 
seni, tutti quattro ugualmente ghiottoni? Io crederei intanto 
che quello di Leucade lo si potesse senz’altro eliminare. 
La sua esistenza infatti non ci risulta che dall’epitome di 
Ateneo (2) il quale gli attribuisce la Cena e di essa Cena 
riporta una parodia di Platone comico. Invece in un altro 
luogo dove il testo è integro (3), come autore della Cena si 
cita Filosseno di Citera, e solo si soggiunge: “se è di lui 
che Platone comico fa menzione nel Faone e non di Filos- 
seno Leucadio ,. Di dove è chiaro che Ateneo non era af- 
fatto certo intorno all’opera di questo signore, e che da Pla- 
tone non poteva cavarsene nulla: questi metteva in burla il 
poema, ma nulla affermava del poeta. Aggiungi che più oltre 
Ateneo ripetutamente cita la Cena come opera di Filosseno 
di Citera, senza alcuna restrizione (4). Che si sia un po’ alla 
volta venuto persuadendo anche lui che quell’altro era un 
concorrente senza titoli? 

Or dopo la citazione di Platone, l’estratto d’Ateneo con- 
tinua a dire che da questo Filosseno certe focacce si chia- 
marono filossenie. Questo, quale? Si intende da molti il Leu- 
cadio; a me pare più naturale l’intendere l’autore della Cena, 
chiunque si fosse, che fu parodiato da Platone. E così all’autor 
della Cena è naturalmente da riferirsi l’aneddoto che Ateneo 
narra di seguito sulla fede di Crisippo, cioè che questo Filos- 
seno non si vergognava di farsi vedere pubblicamente a 
cercar di assuefare le mani all’acqua calda e far pure gar- 
garismi molto caldi per il gusto di poter mangiare anche i 
cibi che scottano, e che sobillava i cuochi acciò servissero in 


(1) VI, a39F e 241E (Assionico); ib., 242 BC (Linceo); ib., 
246 AB. 

(2) I, 5 BD. 

(3) IV, 146F. 

(4) XI, 487A; XIV, 642F, 643D. 
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tavola caldo molto; così mangiava tutto lui e gli altri non gli 
potean tener dietro. Vero è che Ateneo (1) soggiunge che 
lo stesso si narrava anche di Filosseno Citerio; ma se poi 
la Cena è opera sua, l’uno e l’altro Filosseno tornano a un 
Filosseno solo. 

E che anche la Cema veramente sia del nostro lo stesso 
luogo d’Ateneo ne è prova. Dopo averne infatti riferito un 
lungo tratto (fr. 3) riporta, come a proposito, un luogo d’An- 
tifane, che riferiremo più oltre, in cui*di Filosseno si fanno 
lodi sperticate, e come musicista e come poeta; lodi che con- 
vengono assai bene al chiarissimo poeta di Citera (egli, dice, 
era un Dio tra gli uomini), ma non all’oscuro Leucadio. Come 
mai nessun altro si sarebbe accorto di lui? 

Ebbene, oltre Ateneo e il suo epitomatore, che ci ricordiì 
Filosseno Leucadio non resta che Suida (2), che pure è suo 
compilatore ed è anche meno attendibile: non ci ha egli dato 
anche due Melanippidi? 

E Filosseno figlio di EFrisside o quello soprannominato 
IHregvoxoris chi ci assicura che non siano sdoppiamenti ? Gli 
aneddoti che si ricordano sul vizio comune ai quattro Fi- 
losseni sono in generale di tal natura da potersi trasferire 
da uno ad un altro comodamente. Quelli che abbiamo rife- 
riti, come non hanno infatti alcuna caratteristica che li faccia 
convenire più a questo che a quello, così effettivamente furono 
trasferiti : nè era difficile anche l’adattarli. E così ce ne sono di 
quelli che, veri o falsi che siano, si convengono benissimo, 
almeno esteriormente, alle circostanze note della vita del nostro. 
Così dallo stesso Ateneo (3) sappiamo che Clearco raccontava 
come “ Filosseno fatto il suo bagno faceva il giro delle case 
seguìto da servi che portavano olio, vino, caviale, aceto e altri 
condimenti; e quindi entrando in casa altrui, quello che si cuo- 
ceva per gli altri se lo accomodava per sè mettendoci dentro 
ciò che fa bisogno, quindi tutto curvo su sè stesso se lo pap- 


(1) XIV, 643D. 
(2) Sub Tiuayildas. 
(3) I, 5 F-6B. 
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pava ,. La cosa fin qui è sciocca abbastanza, e più che a 
Filosseno sì converrebbe ad Arlecchino, ma ben più deter- 
minato è ciò che segue: “ Costui approdato ad Efeso e tro- 
vando vuoto il mercato dei cibi ne domandò la cagione. E 
sentendo che tutto era stato comperato per certe nozze, fatto 
il suo bagno si presentò non invitato dallo sposo; e dopo la 
cena cantando l’imeneo che comincia: 


Nozza, tra i Numi splendida, 


commosse tutti. Era infatti poeta ditirambico. E lo sposo: o 
Filosseno, disse, cenerai qui anche domani? E Filosseno: sì, 
se non c'è chi mi venda il companatico ,. Vero o falso, o 
male sconciato che l’aneddoto sia, il verso ch’esso cita e la 
qualifica di poeta ditirambico che attribuisce al protagonista, 
toglie ognì possibile dubbio intorno alla sua attribuzione (1)- 

E un altro glie n’è attribuito da Fania di Ereso, ancora 
presso Ateneo (2). Siamo alla mensa del tiranno, e a Dio- 
nisio viene posta innanzi una triglia grande, al poeta una 
piccola: il poeta la prende in mano e se l’accosta all’orecchio. 
Che fai? domanda il re. — Siccome sto scrivendo di Ga- 
latea, risponde Filosseno, e questa come leì abitava in mare, 
gliene domandavo informazioni, ma essa mi ha detto che non 
sa, perchè quando fu presa era ancora troppo piccola, e che 
ne domandi alla grande. E Dionisio ridendo gli fece portare 
quella grande. Filosseno e Dionisio, conchiude il racconto, 
trincavano insieme spesso e volentieri. 

Un altro finalmente l’abbiamo dal comico Macone, citato 
anche questo da Ateneo (3): 


“ Oltre misura dicon che Filosseno 

Fu ghiottone, il poeta ditirambico, 

E che una volta in Siracusa un polipo 

Comprato avea che lungo era due cubiti, 

E che tutto il mangiò dopo conditolo, 5 


(1) Suna, sub DiAdÉevos, lo riferisce al Leucadio : ditiram- 
bico dunque anche lui? Lo sdoppiamento è evidente. 

(2) I, GEF. 

(3) VIII, 341 A-D. 
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Fuorchè la testa. Indigestion santissima 
Lo prese, e stava molto male. Un medico 
Si chiamò; ma vedutolo agli sgoccioli 
Nulla gli seppe dir fuorchè: Filosseno, 
Se hai da disporre ancor, disponi subito, IO 
Poichè morrai prima dell’ora settima. 
Ed ei: le cose mie tutte ebber termine, 
Disse, e disposte son già da un pezzissimo. 
A Dio piacendo i ditirambi io lascio 
Tutti già laureati e fatti uomini, IS 
Ed alle Muse che me pur nutrirono 
Li affido (1) . . . . A 
«+ + . tutori ‘Gipride e Didhiso: 
Questo scritt'è nel testamento. Or poscia che 
Di Timoteo il Caron, quel della Niobe, 
Non vuole indugi e grida — vieni al valico, — 20 
E il fato oscuro appella, e s'ha a rispondere, 
Acciò con tutto il mio possa io discendere 
Giù, ridatemi il resto del mio polipo. 
E in altra parte dice: dl 
Filosseno Citerio, o almen la contano, 
Si augurava una gola di tre cubiti, — 
Sì ch'io, dicea, duri a inghiottir moltissimo 
Tempo, e il piacer del cibo si moltiplichi , (2). 


È evidente che il povero Filosseno era diventato il gerente 
responsabile della ghiottoneria. — Non solo quest’ultima spi- 
ritosaggine l’abbiamo vista attribuita anche al figlio di Erisside; 
ma anche il primo aneddoto, non ostante sia ben localizzato, 
per il Citerio è pure incredibile, sia perchè d’altra parte ci 


(1) La lacuna fu segnata dal MEINEKE: i ditirambi infatti, 
se sono adulti, non hanno bisogno di tutori. Probabilmente è 
caduto più di un verso. 

(2) Segue in Ateneo la citazione di due versi di SoPATRO, 
una parodia di Filosseno, il senso della quale non è affatto 
chiaro. 
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è riferito che Filosseno morì in Efeso, sia perchè sappiamo 
che da Siracusa era fuggito, e non ci consta affatto che vi 
sia tornato mai più. 

La conclusione si è che il nostro poeta passò bensì per un 
gran ghiotto, ma che non abbiamo prove serie che tale sia 
stato. Io la spiegherei a questo modo: Filosseno scrisse la 
Cena, la quale divenne il testo dei ghiottoni (1); se poi 
c'erano stati prima di lui altri Filosseni segnalati per tal vizio, 
era per tal preparazione anche più ovvio che il vizio del 
libro lo trasferissero all’autore. 

Suida attribuisce a Filosseno ventiquattro ditirambi, e per 
di più un poema lirico sulla genealogia degli Eacidi, del quale 
nulla affatto sappiamo. E poco sappiamo pure dei ditirambi: 
non ce ne restano infatti che reliquie inconcludenti e qualche 
titolo come Stro (?), Imeneo, î Mist (2) e il Ciclope, che do- 
veva essere il suo capolavoro: di questo per altro abbiamo, 
oltre qualche verso, parecchie informazioni attendibili in- 
torno al contenuto. Filosseno dunque, come già s'è accennato, 
quando era alla corte di Dionisio (3) sarebbe stato colto mentre 
faceva gli affari suoi con una tal Galatea sonatrice di flauto 
che il tiranno manteneva. Cacciato nelle latomie e fuggitone, 
per vendicarsi scrisse il ditirambo #/ Cic/ofe o Galatea, nel 


(1) ARISTOT. fr., p. 59 (ed. Dipor). 

(2) Z Persiani, che qualcuno volle attribuirgli, non hanno 
altro fondamento che una correzione molto dubbia al testo 
di ARISTOTELE, Poet., 2, 6. Ivi accennandosi alle imitazioni 
del meglio, dell’uguale e del peggio, si soggiunge: duolws 
dè xal meol toùs dibvodufovs nal tods vduovs, ds ITéocas nal 
KixAwnas Tiuddeos nal DLAdEevos, Così l’Aldina: i codd. però 
hanno dozeo yds e ds meoyds (WILAMOWITZ, 7îm., p. 107: 
boareo yao) e omettono il primo «al. Posto anche che l’emen- 
damento sia buono, non c’è bisogno di attribuire i Persiani 
anche a Filosseno : più probabile a ogni modo mi pare l’in- 
tegrazione Gozreo Desyas che trovo proposta da M. CROISET 
(“ Rev. des Etudes Grecques ,, XVI, p. 336): in tal caso non 
sarebbero questi più titoli dei libri di Filosseno e di Timoteo, 
ma solo l’indicazione di certi caratteri in essi descritti: il 
Frigio vedilo in Timoteo, Pers. 152-73. Cfr. più oltre, p. 535 n. 2. 

(3) Schol. ad Ar. Plut., 290; ATENEO, I, 6F-7 A. 


G. FraccaroLI, I lirici greci, II 42 
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quale il Ciclope era lo stesso tiranno (aggiungono che Dio- 
nisio ci vedeva poco) e Ulisse il poeta. Anche la latomia, 
dove il poeta era stato condannato, una buona analogia con 
l’antro di Polifemo ce l’aveva. Doveva essere un vero dramma 
e con questo nome infatti lo troviamo anche chiamato: più 
vicino però a commedia che a tragedia. E commedia infatti 
è in un racconto di Sinesio (1), posto che, come non è inve- 
rosimile, egli alluda a Filosseno: “ Ulisse ,, dice, “ voleva 
persuadere Polifemo a lasciarlo uscire dalla spelonca: Poichè 
io sono un mago e a tempo buono potrei assisterti nella tua 
sfortuna in quel tuo acquatico amore; io conosco infatti e 
incantesimi e nodi magici e costrizioni amatorie, alle quali 
non è supponibile che Galatea abbia a resistere nemmeno 
per poco. Solo fa sì di rimuovere la porta o piuttosto questo 
macigno, che mi pare sia grande come un promontorio; e io 
tornerò da te avendo soggiogata la fanciulla più presto che 
io non dica: ma che dico soggiogata ? Te la farò veder qui 
lei stessa fatta mansueta dai miei molti scongiuri: e ti pre- 
gherà e ti supplicherà: ma tu fa il prezioso e pigliala in giro. 
Però, a proposito, c'è una cosa che mi mette in pensiero, 
che l’odor di becco delle coltrici dispiaccia alla giovinetta 
che è avvezza schizzinosa e fa il bagno più volte al giorno. 
Sarà bene pertanto se disponendo ogni cosa acconciamente 
spazzerai e laverai e profumerai la tua camera; e anche 
meglio se preparerai pure delle ghirlande di edera e di smi- 
lace con le quali incoronare te e quel tuo amore. Ma che 
stai lì? Che non metti mano alla porta? — A ciò pertanto 
Polifemo sghignazzò più forte che poteva e battè le mani. — 
E Ulisse credeva ch’egli non capisse più in sè dalla gioja 
per la speranza di venire a capo del suo amore; ma quello 
prendendolo sotto il mento, — o Nessuno, disse, tu sei, a quel 
che pare, un omarino molto fine e molto scozzonato ne’ tuoi 
affari; pensa pertanto qualche altra gherminella. Perocchè di 
qui non ci scapperal y. 


(1) Epist. CXXI. 
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Più certa è la parodia che del Ciclope fa Aristofane nel 
Pluto (290-301): la riporterò nella traduzione del Romagnoli: 


CARIONE (danzando). 
Strofa. 


Ed io, tintirintì, vo’ esser vostra guida, 

A guisa del Ciclope facendo piroette. 

Sù, figli, a pinco ignudo, levando fitte grida, 
Seguitemi, arîette 

Di pecori o di fetide 

Capre belando; e lecchi—l’un l’altro come i becchi. 


Coro. 
Antistrofa. 


E tra un belato e l’altro, noi te còrremo, sporco 
Ciclope, mentre, tintirintì, gonfio di vino, 

Col sacco di selvatiche roride erbe, tu corco 
Dormi al gregge vicino; 

E a una rovente pertica 

Dato quindi di piglio — ti bucheremo il ciglio. 


Ai quali versi gli scoli notano che il comico si burla di 
Filosseno che rappresenta il Ciclope con la bisaccia delle 
erbe, quasi che le erbe e non la carne fossero suo cibo, 
e che di Filosseno son perciò le parole “ selvatiche roride 
erbe ,,, come quelle della strofa “ su, figli, levando fitte grida ,, 
Ci informano pure che il Ciclope veniva introdotto a sonare 
la cetra e cantar d’amore per Galatea. Un altro scolio a Teo- 
crito (XI, 1) ci aggiunge pure che anche il Ciclope di Filos- 
seno effettivamente nel canto trovava un conforto, e infatti 
incaricava ì delfini che andassero a dire alla sua bella come 
egli per tal modo si fosse già consolato. 

Queste notizie meglio assai dei miseri frammenti superstiti 
ci dànno un’idea del carattere di questo poema, che non do- 
veva certo sfigurare in mezzo a quelli di Euripide e di Teo- 
crito pur graziosissimi, che però trattano ciascuno un lato 
solo del mito. Come egli abbia congiunto insieme Ulisse 
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e Galatea invano noi desideriamo di sapere, come invano 
vorremmo conoscere in che egli differisse da Timoteo, che 
compose pure un Crc/lofe. Forse Filosseno, e per l’indole sua 
più spigliata e vivace, quale ci apparisce dalla sua vita e 
dalla sua leggenda, e perchè infiammato dal risentimento e 
dall'amore, riuscì più umano e più vero. Il realismo infatti, 
poichè ha i piedi piantati nel suolo, raggiunge più facilmente 
la sua espressione che non faccia un idealismo convenzio- 
nale gonfio di retorica e senza contenuto. 

E al genere realistico appartengono anche i frammenti della 
Cena. È questa la relazione d’un banchetto pantagruelico che 
un commensale fa ad un amico. Non è certo un ditirambo, e 
meno ancora un nomo, nè di essi ha alcuna caratteristica; 
piuttosto il ritmo dattilo-epitritico con assoluta preponderanza 
dattilica me lo farebbe avvicinare a Stesicoro: una cena vera- 
mente eroica voleva un canto eroico. O forse piuttosto, lasciata 
del tutto da parte la musica, dobbiamo riconoscer qui un pre- 
cedente di quella specie di prosa ritmica che saranno poi i #mie- 
liambi di Cercida? Pur troppo il testo incertissimo, lacunoso e 
in parecchi luoghi inintelligibile, e la materia spesso dubbia 
anche là dov’è sano, rendendone la lettura difficile e tediosa, 
guastano per noi quel diletto che l’autore si riprometteva di 
produrre: non è certamente grande poesia; ad ogni modo, 
anche così guasta, a me pare valga assai di più che in generale 
non la si stimi. Tra le parole altisonanti e i versi solenni e l’ap- 
parato pomposo, in mezzo a immagini di magnificenza traspare 
in ben indovinato contrasto a parecchi tratti del racconto 
l'ironia: un’esclamazione, un commento, un gesto bastano a 
richiamarci alla volgarità della sostanza (1). Le parole com- 
poste, panni purpurei di cui ama adornarsi il ditirambo, qui 
diventano piacevoli caricature sull'esempio di quelle trovate 
già da Aristofane e dagli altri poeti comici (la pappatoria 
poi anche per sè stessa era un motivo frequente e caro 
alla commedia); l’enfasi del racconto e la esaltazione del 
narratore che pare si bei di quei ricordi, oltre il contrasto 


(1) Per es.: 2, vv. 7, 20, 223, 35. 
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continuo tra la forma e il contenuto, dànno al poema un 
sapore di parodia molto garbata e naturale, alla quale, ve- 
dremo, Timoteo non sa affatto giungere. Veri o falsi gli aned- 
doti che di Filosseno si narrano, essi ce lo mostrano uomo 
di spirito agile e gioviale; la stessa impressione ci dà il 
Ciclope, e non dissimile la Cena. La sua figura d’uomo e 
di poeta ci viene così in certo modo ricostrutta nelle sue note 
più caratteristiche, e se ne levi le esagerazioni della leggenda, 
è una figura simpatica. 

Anche egli fu in qualche modo novatore, e la sua innova- 
zione sarebbe stata quella di introdurre nel ditirambo degli 
a solo, forse qualcosa di simile ai canti della scena così cari 
ad Euripide; se pure in questo senso si ha da intender la 
notizia che l’autore del De Musica dice aver desunta da Ari- 
stofane (1). Il lamento del Ciclope infatti non v’ha dubbio che 
fosse un a solo. Per tal guisa il ditirambo veniva a somigliar 
sempre più da una parte al nomo, dall’altra al dramma. 
Ad ogni modo nessuna grave censura ci consta essergli stata 
fatta dagli antichi. La parodia di Platone non tocca l’arte del 
poeta; nè censura importa da parte di Aristofane la notizia 
degli a solo or or riferita, mentre la caricatura che abbiamo 
vista nel Pluto è garbatissima (2). Viceversa poco dopo la 
sua morte Antifane nel 7r:fagonista fa di lui uno splendido 
elogio (3): 


Va di tutti i poeti assai Filosseno 

Di sopra. Innanzi tutto egli vocaboli 

Suoi propri e nuovi da per tutto adopera. 
Poi le canzoni sue egli varia e modula 

Con bei temperamenti. Un Dio tra gli uomini 
Colui era, e davver sapea la musica. 


(1) Cfr. Proleg., p. 39, nota. 

(2) A quel luogo delle Nwvo/e, 331-9, dove son derisi i vo- 
caboli convulsi dei ditirambi, lo scoliasta nota che la voce 
orpentaryÀav è tolta da Filosseno : ma le Nuvole sono del 423 
e Filosseno allora avea dodici anni. 

(3) Fr. 209, AteENEO, XIV, 643 D. 
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Quei d’ora e sopra l’acque e sopra l’ellera 
Fan dei versi roversi, e sui fior volano 
E le altrui melodie qua e là piluccano. 


E il favore del pubblico non lo abbandonò così presto: 
Didimo (1) ci riferisce che il suo Cic/ofe fu rappresentato coi 
ditirambi omonimi del giovane Stesicoro e di Oiniades di- 
nanzi al re Filippo di Macedonia: secondo Plutarco (2) i suoi 
ditirambi erano tra le opere che Alessandro Magno sì fece 
mandare in Asia per mezzo di Arpalo; e ancora al tempo di 
Polibio (3) erano dagli Arcadi rappresentati ogni anno in 
teatro con quelli di Timoteo. I due poeti erano destinati a 
sopravvivere insieme e anche insieme a perire. 


(1) Ad Dem. Philitt., XI, in “ Berl. Klassikertexte ,, I, 
col. 12, Il. 57-62. 

(2) Alex., 8. 

(3) IV, 20, 9. 
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La Cena. 


I. 
e alle mani 
Dier l’acqua: un fanciullo gentile da un’idria d’argento 
La versava, e corone portavan di gracile mirto conteste i 
Di (pieghevoli rami. 

I frammenti della Cena, conservatici tutti da Ateneo, an- 
corchè guasti in molti luoghi senza rimedio, ci dànno un’idea 
molto chiara dell'andamento del poemetto, la cui azione ci è 
da essi conservata nelle sue fasi principali. Non sarà fuor di 
proposito riferir qui anche la parodia del comico PLATONE, 
conservataci pure da ATENEO, I, 5 B-D: gli esametri ricalcano 
il ritmo dattilico dell’originale. E un dialogo tra due: “ E 
della Cena di Filosseno Leucadio fa menzione Platone com- 
mediografo: 


Aid ed io qui in solitudine 
Di per me questo libro voglio scorrerlo 
Tutto. 
B. Ed è? Cos'è questo ? Prego, dimmelo. 
A. La culinaria nuova di Filosseno. 
B. Mostramela com'è. 
A. Eccola, sentila : 


Dai tartufi principio farò, porrò fine col tonno. 
B. Col tonno? Allora sarà molto meglio, 
In questo caso se si sta con gli ultimi. 
AA. Mangiare assai tartufi nella cenere mortificati 
Irrigati di salsa: ciò il corpo dell’uomo dirizza. 
E su ciò tanto basti: passiamo ora ai figliuoli del mare. 


E un poco più oltre: 
Nè la padella è cattiva: però credo meglio il tegame. 
E dopo qualche altro verso: 


L’orfo variegato ed il dentice e il cane carcario 

Non tagliarli, acciò a te degli Dei la vendetta non scenda; 
Ma arrostitolo intero imbandiscilo: è questo pur meglio. 
Un viluppo di polpo, chi sappia costringerlo bene, 
Bollito, se è più grande, val meglio di quello arrostito : 
E se arrosto son due, vada pure il bollito in malora. 
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2. 


E doppi fanciulli portaron le tavole pingui, 
Altri l’una, altri l’altra, tinchè fu la stanza ripiena; 
Ed esse al chiaror stavillavan dell’alte lucerne 
Di fiori, di pelvi, di piatti, di tazze fornite, e di tutta la pompa 
Di quanto mai l’arte scoprì culinaria onde allettasi il gusto: 5 
Portavan altri in canestri focacce color della neve. 
Poi venne dapprima una certa, non già casseruola, 
Mio caro, una vasca grandissima piena d’anguille (?) 
In salsa e di gongri, un spettacolo, e dopo di questa 
Venne un’altra altrettanta con entro una razza rotonda: 10 
(Tegamini anche v’erano brevi con pezzi di squalidi e piccole 
TOrpedmil icg di Pe i ne 

e un’altra di totani grassi, di sepie, di polipi 


La triglia poi non vuole fare ai nervi servizi: ella infatti 
Alla vergine Artemide è sacra ed il pinco detesta. 
Lo scorpion marin poi... 

Questo possa pigliarlo tu in ..... ». 


Sul più vero significato dei 80480, che ho tradotto per tar 
tufi, cfr. VALMAGGI, Tra bulbi, tartufi e cipolle in * Riv. di 
Filol. cl. ,, XXX ( (1902), PP. 417 SEE. 

Anche nella versione della Cena non presumo aver dato 
sempre l’interpretazione esatta di tutti i piatti che vi sono 
nominati, nè affliggerò il lettore con discussioni su queste 
materie: tanto più che in molti luoghi il testo è guasto da 
non cavarne affatto i piedi. Ho seguìto la divisione dei versi 
quale è data da HiLLeR-Crusius e ad ogni serie greca ne ho 
fatto corrispondere una italiana. 

1. V. 3: a elt Epege orépavov preferirei sostituire ele’ (0 
eis d°) Epegov otepdvovs: non sì vede infatti, se no, di una 
corona sola cosa potessero farsene. Tra il primo frammento 
e il secondo non pare siano caduti molti versi. 

2. Col principio di questo secondo frammento confrontisi 
la prima elegia di SENOFANE, tanto più bella quanto più sem- 
plice e misurata. — V. 8. La traduzione qui tira a indovinare. 
— V. 14. Nota l’epiteto deouds = caldo, che si ripete anche 
al vv. 22, 26, 28, 35: forse di qui venne la leggenda raccolta 
da CRIsIPPO che abbiamo riferito di sopra sul mangiar caldo. 
— Vv. 25 e 33. Senso incertissimo come la lezione. 
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Dai morbidi ricci, e poi venne anche un muggine caldo 
Grande come una tavola, e tolto era appena dal fuoco, 15 
E fumava, oh che dolce profumo! e su v’erano, o caro, 
Sparsi e intorno dei calamaretti e biondissime squille gibbose. 
E térte dopo di queste infiorate dorate squisite, 
E pizze di grano farcite insufflate agrodolci; ma grandi così. 
L’umbilico del pranzo chiamavasi ciò a casa mia: e a casa 
[tua? 20 
Ed ecco che un corpo di tonno enormissimo portano arrosto, 
O numi, e lì coi ferri lo tagliano e subito il bagnan d’intingolo 
[caldo. 
Oh se fino in fine durasse la pancia qualora la prova 
Io e te si facesse, oh che gusto, credo io, che sarebbe! 
Ma dire che cosa mancasse alla cena non io lo saprei, nè 
[certo il saprebbe alcun altro. (?) 25 
Ci imbandiron di tutto davver: ci colpirono delle interiora 
Bollenti, e poi venne una bella 
Ventresca di porco domestico e lombi e braciole e minuta 
[ben calda, 
E intera una testa in stufato di molle capretto da latte; (?) 
Poi v’erano le estremità cotte bene, le gambe, le zampe, 30 
Le testine, i musetti, ghiottornie ben condite di silfio. 
E poi carni lessate ancor altre e arrostite di capre e d’agnelli, 
E poi ciò che va oltr’ogni cosa la trippa capr-agno-commista 
Saporita che mangian gli Dei. Tutto ciò, caro mio, tu potevi 
[mangiare, e poi lepri e galletti novelli 
E pernici e palombi in gran copia imbanditi a scottare... 35 
E soffici pani, e miel biondo che non si scompagna dal latte 
[compresso, che tutti esser cacio 
Dicevano tenero, e anch’io lo diceva. Ma quando 
Di bere e mangiar noi compagni siam stati satolli, 
Levarono i servi le mense, e i garzoni dier l’acqua alle mani 
Sul sapone che d’ireos odora versando i tepenti lavacri 40 
Quanto piacque a ciascuno, e mantili porgevano bianchi di 
[sindone 
E unguenti e ghirlande di fiori odorate d’ambrosia. 
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3, VV. I°9. 


E le mense di prima ora fatte di nuovo lucenti 

Riportarono, barche ricolme, ogni bene di Dio; 

Le quali gli efimeri umani ora chiamano mense seconde 

E gli immortali il corno d’Amaltea. Ma di queste nel mezzo 
La delizia degli umani fu piantata, il bianco e dolce 
Fior compresso, da sottili veli come quei del ragno 5 

Il bel volto ricoperto per vergogna che alcun non lo vegga 

Lasciate per forza le greggi (?) 
E ridotto secco nelle secche fonti d’Aristeo (?). 

Ed amilo ha nome. Dovetter frenare le mani... 


VV. 21-23. 


. . @ quant'altro conviensi a una cena 
Da siano e i bicchieri s’alzaron, giocarono al còttabo, e 
[insiem conversarono, 
E scherzi anche nuovi fur detti, eleganti, e plaudirono tutti e 
[ammirarono. 


4. 
E tu questa di Bacco 
Piena tazza lustral roscida accetta: 
Questa mite delizia donandoci Bromio c’invita 
Tutti al piacer. 


3. Vv. 4-8. Ho tradotto alla lettera, ma non so che possa 
essere la leccornia che qui si descrive ; le fonti d’Aristeo non 
sono altro che il miele. Dopo il v.9 è una lacuna, e la prima 
parte del v. ro perciò non ha senso. Ciò che segue è intra- 
ducibile non solo per l’incertezza e per la difficoltà di iden- 
tificare una per una le diverse specie di confetto che vi son 
nominate, ma altresì per la impossibilità di adombrare in 
qualsiasi modo l’efficacia dei vocaboli lepidamente composti di 
tre, quattro e perfin cinque elementi, senza di che ogni inte- 
resse d’arte se ne va e non resta che soltanto il documento 
per la storia dell’arte del confettiere. Nella quale essendo io 
assolutamente ignorantissimo, non mi par prudente mettermi 
al pericolo di scrivere spropositi senza costrutto. Salto dunque 
una decina di versi, e vengo alla chiusa. 
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5. 
Beveasi il licore nettareo da calici d’oro, da coppe 
Figurate, da corni: eran brilli anche un poco alla volta. 


Il Ciclope. 
6 (8). 


O bella faccia, 
Galatea dai ricci d’or, 
Dalla voce delle Grazie, 

Fiore d’amor. 


7 (9). 

Con che razza di mostro Iddio m°’ha chiuso! 
8 (10). 

Sacrificasti ? E sii sacrificato. 
10 (6). 


Voglio cantarvi una canzon d'amore. 


Imeneo. 


9 (13). 
Nozza, tra i numi splendida. 


F 


6. Son parole del Ciclope. 

7. Son parole d’Ulisse nella caverna di Polifemo. 

8. Suipa attesta che è il Ciclope che parla ad Ulisse. 

10. Il BeRGKk pensava che questo verso appartenesse al- 
l’esordio del Ciclope, e propendo molto anch’io a questa 
ipotesi. 

9. Cfr. sopra, p. 491. 


TELESTE 


Secondo la testimonianza di Diodoro, che citiamo a propo. 
sito di Timoteo, il fiorire del nuovo ditirambo cadrebbe in- 
torno all’anno 398; i poeti per i quali fioriva sarebbero stati 
Timoteo, Filosseno, Teleste e Poliido. Se Timoteo era allora 
già sulla cinquantina, anche Teleste è probabile non ne fosse 
lontano, come si può argomentare dal trovarlo contraddire (1) 
a Melanippide, il quale nel 398 era morto già da una quin- 
dicina d’anni all’incirca. Or poichè il documento principale 
del valor letterario di Teleste risale appunto a questa pole- 
mica, così non mi pare fuor di luogo registrare anche il suo 
autore prima dell’autore dei Persiani. 

Null’altro di lui ci è riferito. Delle sue opere restano tre 
titoli: Argo, Asclepio e Imeneo, l’ultimo di certo un diti- 
rambo (2). Della sua arte poco c’è da dire: pare abbia colti- 
vato di preferenza la aulodica (frr. 1,2, 4); e quanto alla 
poesia, per quello che risulta da così pochi avanzi, conservati 
tutti da Ateneo come documenti per la storia della musica, 
si può notare, accanto a una certà turgidezza e a una certa 
pompa, una maggior sobrietà nel comporre le parole, un 
maggior movimento di pensiero, un più intimo accordo tra 
il contenuto e la forma che non sia in Timoteo, e una corretta 
eleganza di espressione, che, come non trascorre nel falso, 
così neppure si lascia cader mai nel volgare. Per quel poco 
che ci consta, Teleste non pare fosse ancora sulla china. 


(1) Veggasi la nota al fr. 1. 
(2) ATENEO, XIV, 637 A. 
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I. 9 


No, quel dì che Atena saggia raccoglieva tra i montani 
Sterpi il saggio de’ strumenti, non lo penso nel mio cuore 
Che il volesse dalle mani 
Per terrore 
Dell’aspetto sconcio agli occhi via gittar, 
E così al selvaggio Marsia 
Scalpitante-in-danza figlio della ninfa gloria dar. 5 
Come mai sì acuto infatti di bellezza amor la afflisse, 
Quando a lei Cloto senza nozze indisse 
E senza figli la virginità? 
Ma cotesta a danze avversa fama in Grecia si diffuse 
Per i vano-blateranti sacerdoti delle Muse 
Invidioso oltraggio della buona umana abilità. 10 


1. AteNEO, XIV, 616 F, che ci conserva questo frammento 
dell’ Argo, dice che è diretto contro MELANIPPIDE, del quale 
avea riportato poche righe prima il fr. 2. Che si tratti di una 
vera polemica personale e non della confutazione accademica 
della sentenza d’un autore già passato, mi pare si possa de- 
durre da tutto il contesto di Ateneo: © ehavinatdp avre 
xogvagduevos = “ movendo in battaglia contro Melanippide ,, 
mostra l’intenzione di litigare. Aggiungi che, non essendo stato 
certo Melanippide l’inventore del mito incriminato, non si 
vede perchè, senza un’animosità personale, Teleste dovesse 
prendersela più specialmente con lui, o perchè, non constando 
di questa animosità, nei suoi versi apparentemente imperso- 
nali altri dovesse riconoscere designato Melanippide. 

Il testo è piano: solo si ha da badare che il v. 4 addis éx 
gxeodòv éxfaZeîv non si ha da intendere nel senso che se Atena 
trovasse ora il flauto nonlo vorrebbe gettar via un’altra volta : 
ciò che segue infatti vuol dimostrare che non c’era stata ra- 
gione mai di gettarlo, e che questa è una storiella falsa e 
maliziosa: perciò, senza bisogno di cancellare aòd:s come 
l’HARTUNG propose, basta riferirlo a Aafodrav del v. 1: poichè 
l'ha trovato non vorrebbe di nuovo restarne senza. Fra i 
Vv. IO e II v’è una lacuna: la segna già Ateneo, che dopo il 
v. 1o continua: “ e dopo di ciò lodando l’auletica dice ,, e 
soggiunge gli altri due versi: la lacuna è anche evidente 
perchè in questi manca il soggetto, nè si può supplirlo dai 
precedenti. 


G. FraccaROLI, / lirii greci, II. 43 
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Che cooperatrice di Bromio trasmiseci, soffio 
Della diva immortale 

Sospinto dall’inclite mani che s’agitan celeri 
Come un corruscar d’ale. 


2. 


O il Frigio sire dei dolce-spiranti 
Sacri flauti, che pria 

Congiungeva alla voce il nomo Lidio 
Rivale della Dorica armonia, 
Intrecciando sui calami 

Le del respiro umano aure volanti. 


3 (4). 


Ed altri, un altro accento 
Mettendo, stava a pizzicar la magadi 
Che del flauto ha la voce; 


2. Il BeRGR nota che è da perdonare al poeta se attribuì 
ad Olimpo l’aver per primo accompagnato il canto al flauto, 
l’aver mutato, in altre parole, l’auletica in aulodica, la quale 
invenzione consta doversi restituire a Clona. Notisi però che 
Teleste non dice che Olimpo abbia inventato la musica aulo- 
dica, ma solo che applicò all’aulodica il modo Lidio; e poichè 
AristosseENo (De #4S., 15) attesta che costui veramente sonò 
be? primo il flauto su questo modo, l’errore si riduce nel- 
‘avergli attribuito come riforma dell’aulodica quella che era 
solamente riforma dell’auletica. Questa attribuzione per altro 
ci assicura che il Frigio qui nominato deve essere appunto 
Olimpo e non Marsia. 

3. La magadi, che poco o nulla dovea differire dalla pe/- 
fide, è uno strumento a corde usato dai Lidi e da questi 
trasmesso anche ai Greci. In questo frammento le corde at- 
tribuitele sono cinque; mentre presso ANACREONTE (fr. 14) 
son venti, € y.2sto è il numero più comunemente ritenuto. 
Su que;ta questione, unica ma ampia fonte è ATENEO, XIV, 
pp. 634 C-637 3. Di qui sappiamo pure che wayadis si chiamava 
altresì una specie di flauto che accompagnava la magadi a 
corde. Questo può spiegare l’epiteto xega:dp@vos = voce di 
flauto (xéas == flauto: cfr. segasAns, ARcHIL., fr. 172 B). 
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E avanti e indietro il quintuplo concento 
Percorrea delle corde in un momento 
Con la mano veloce. 


4 (5). 


La prima volta fra le coppe Elleniche 
I compagni di Pelope 

Sulle tibie cantarono 

La montanina Madre in Frigio suon: 
Altri al pulsar squillante delle pertidi 
Tessean Lidia canzon. 


TIMOTLO 


Timoteo Milesio figlio di Tersandro, come ci attesta il Marmo 
di Paro, morì il 357 in età di anni novanta; sarebbe dunque 
nato il 447, o il 454, se si preferisce credere a Suida che lo fa 
morire di novantasette (1). La sua stessa professione di mu- 
sicista lo condusse a viaggiare e occasionalmente a fermarsi 
nelle diverse città ove si indicevano gare dell’arte. Così oltre 
che nella Jonia fu a Sparta, ad Atene, ad Efeso, alla corte di 
Archelao, dove si trovò con Euripide; e in Macedonia, se 
crediamo a Stefano Bizantino, tornò e vi morì quasi cinquanta 
anni dopo la sua prima dimora. 

Fu uomo tra ì contemporanei e a lungo anche poi celebra- 
tissimo; e veramente è da credere che come musicista fosse 
grande. Scolaro di Frinide venne poi in gara con lui, lo vinse, 
e se ne vantò con mal garbo (fr. 11): avrà avuto torto, ma 
per noi si può dire che questa volta la gloria del maestro 
sì riduce in fondo a quella d’aver avuto un tal discepolo : 
anche Aristotele in sostanza era di questa opinione: * se non 
c'era Timoteo ,, dice (2), “ non avremmo molta melopea, e 
se non c’era Frinide, non ci sarebbe stato Timoteo ,. Conscio 


(1) Il dato di Dioporo, XIV, 46, 6, che pone al 398 il mas- 
simo fiorire del nuovo ditirambo, non contraddice quello del 
Marmo. Se Timoteo, stando al Marmo, avrebbe avuto allora 
quarantanove anni, bisogna ricordare che a quella data non 
si registra affatto il fiorire del poeta, ma della poesia, tanto 
è vero che gli autori ivi nominati sono quattro. Vedi più oltre. 

(2) Metaph., p. 993 è, 15. Invece di 1044;v &v pedonoiiar 
oùu elyouev, lo SMYTH dubita sabbia a leggere w00Anv x. 1. 4. 
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di sè e del proprio valore, se non vogliamo dire anzi vani- 
toso (1), forse egli capì che, per chi vuol la fama ad ogni 
costo, la via più spiccia è buttare a mare la modestia. 

Novatore per passione o per proposito, dei novatori natural- 
mente ebbe il plauso. Euripide gli fece animo, e che non 
badasse alle fischiate, poichè tra poco tempo tutti i teatri 
sarebbero stati per lui (2). E così infatti fu. Ma a lottare però 
ebbe. Ferecrate, abbiamo veduto, lo dichiara il più pessimo 
corruttore della musica. E corruttore della musica lo giudi- 
carono gli Spartani, com’egli stesso confessa (3): v’è di peggio: 
la difesa ch’egli soggiunge è insensata: essi mi biasimano, 
dice in sostanza, perchè non faccio onore alla Musa antica, 
ma io non distolgo nessuno dal seguirla, tranne i guastame- 
stieri. Sarebbe come chi dicesse: mi dicono che sono una 
canaglia, ma hanno torto, perchè io non impedisco a nessuno 
di essere un galantuomo. Si vede che in logica egli era anche 
meno forte che in poesia. 

Oltre l’aver reso la musica più molle e più minutamente 
complicata, addirittura un formicajo, come dice Ferecrate, 
Timoteo ne modificò anche il principale strumento aggiun- 
gendo nella cetra una corda alle dieci che avea prima. Questo 
ce lo dice pur lui, che lo doveva sapere (4). Or ci era stato 
tramandato dagli antichi che precisamente questa aggiunta di 
nuove corde alla cetra agli Spartani dispiacesse; e Boezio (5) 


(1) Cfr. Pers. D, vv. 241 sgg. e frr.1re 2. 

(2) PLUT., An seni sit ger. resp., 23, 4. La stessa notizia, 
senza però quest’ultimo particolare iti (il che fa pen- 
sare non sia questa la fonte cui Plutarco abbia attinto), la 
troviamo ora nella Vita d’Eurifide di Satiro (Pap. Ox., IX, 
1176, fr. 39, col. 22); dice infatti che “essendo Timoteo 
(fischiato) dai Greci per le innovazioni nella musica ed es- 
sendo straordinariamente scoraggito da deliberare di uccidersi, 
Euripide solo per lo contrario si mise a deridere gli spetta- 
tori, e sentendo bene quanto valeva Timoteo nel suo genere, lo 
consolò facendogli i discorsi più incoraggianti, e... ,. Il resto 
lo vedremo più oltre. 

(3) Pers. D, 219-25. 

(4) Pers. D, 237-43. 

(5) Znst. mus., I, I. 
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riferisce (attingendolo forse a Nicomaco di Gerasa) un decreto, 
nel quale, considerato lo scandalo dei giovani per la nuova 
polifonia conseguente all’aggiunta di altre corde, considerata 
la sconvenienza della rappresentazione del Parto di Semele 
nelle gare di Demetra Eleusinia, il popolo di Sparta dà man- 
dato ai re ed agli efori di biasimare Timoteo e di tagliare 
dalla cetra le corde in più. Pausania (1) aggiunge che la cetra 
incriminata fu appesa nella Skia, dove pare egli l’abbia ve- 
duta. È questo vero? o è una storiella? 

Il decreto, dicono, è falso, e risale tutt'al più al secolo se- 
condo avanti Cristo. La falsità risulterebbe principalmente da 
questo, che il dialetto in cui fu compilato è un zibaldone di 
forme accattate con poco o nessun discernimento. 

D'altra parte sta in fatto che le gare di Demetra Eleusinia 
per attestazione di Esichio erano veramente una festa spar- 
tana; sta che il Parto di Semele tra i ditirambi di Timoteo 
doveva esser segnalato per l’esagerazione del nuovo indi- 
rizzo. Ateneo infatti (2) ci riferisce l’esclamazione di un bel- 
l’umore, il citarista Stratonico, che in udir le strida della 
donna: se invece d’un Dio, disse, partoriva un povero uomo, 
che voci avrebbe gettato ? (3). E Dione Crisostomo (4) la fi- 
gura gonfia e ridicola di Alcmeone che esce dal tesoro di 
Creso tutto pieno d’oro, la paragona a chi suona sul flauto 
il Parto di Semele. Sta ancora che gli Spartani (5) censura- 
rono Timoteo, e che Timoteo confessa d’aver aggiunto una 
corda alle dieci, usando, vuol egli dire, dello stesso diritto 
dei suoi predecessori. 

Ma il falsario, dice il Wilamowitz, nel compilare il decreto 
ebbe dinanzi anche i Persiani e, trovatavi la confessione che 
Sparta lo biasima per ciò che dispregi la Musa antica per la 
nuova (dre radarotéoav véos Yuvois podoav dtiuòd), inserì nei 
motivi una frase analoga “ perchè disprezzò la musa antica, 


(1) III, 12, 10. 

(2) VIII, 352 A. 

(3) zolas av qplec povas; I siciliani chiamano ancora gittari 
li vuci il lamentare delle loro prefiche. 

(4) LXXVIII (II, p. 281, DINDA, 

(5) Pers. D, 222. 
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(tàv nadiacàv udàav &tuudodn). Or questo non mi persuade. 
Il nocciolo del fatto non è più da mettere in dubbio, quando 
Timoteo stesso ce lo attesta: il f090/0 di Sparta lo ha bia- 
simato. E doveva proprio essere un biasimo ufficiale. Cunctis 
sermonibus qui dicuntur ne accommodes cor tuum; — questo 
doveva saperlo anche Timoteo senza aver letto l’Ecclesiaste, 
— e sciocco sarebbe stato a far caso dell’opinione del terzo 
o del quarto. È chiaro pertanto da tutto il contesto che egli 
si difende da un biasimo ben rreto, ben determinato e ch’egli 
non poteva infingersi di non conoscere: il popolo di Sparta, 
il popolo (è pur detto chiaro), non come semplice aggregato 
di individui, come un pubblico qualunque, ma come governo 
e come Stato (Srderas uéyas dyeudv), lo ha biasimato per 
ciò che disprezzasse la Musa antica; — e se egli riferisce il 
biasimo ufficiale mi pare consentaneo il credere che ne ri- 
ferisse anche la formula. 

Io non vedo pertanto come, dopo la scoperta dei Persiani, 
un decreto di biasimo da parte di Sparta possa più mettersi 
in dubbio. Le scoperte dei papiri, se non giovassero ad altro, 
almeno a questo giovano, a demolire la critica negativa, e 
anche questo è un caso tra i tanti. Il biasimo non si può 
negar più che ci sia stato. Che poi il decreto riferito da 
Boezio sia proprio quello autentico e genuino, è un altro di- 
scorso. È noto a tutti quelli che si occupano di testi dialet- 
tali quali e quante siano le difficoltà di rintracciarne la vera 
lezione: lo stesso autore loro era molte volte incerto sul come 
scrivere; e lo proviamo anche noi, che pur abbiamo a tale 
uopo tanti ajuti dalla scienza glottologica. Fa poi che una 
pagina di dialetto non letterario e che non abbia soccorso di 
ritmo debba dopo qualche tempo esser trascritta, e ciascuno 
si permetterà di alterarla: se conosce quel dialetto la ridurrà 
alle forme moderne, se non lo conosce la avvicinerà alla 
lingua comune. Non è forse avvenuto anche per Corinna un 
ramiodernamento? Qualche cosa di simile può esser facilmente 
accaduto anche del decreto spartano (1): per lo meno è 


(1) Non mi pare inutile notare che nel decreto i capi d’ac- 
cusa sono due distinti, la polifonia prodotta dalle troppe corde 
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un’ipotesi che mi par più probabile di quella d’un falsario 
che non conosce affatto la cosa che vuol imitare e la imita 
in modo da farsi subito scorgere. 

Le altre difficoltà che si fanno sono anche più facilmente 
superabili. Se un taglio analogo di corde si riferisce anche 
per Frinide e persino per Terpandro, e se di pene minac- 
ciate a chi aggiungesse nuove corde si parla anche per 
Argo (1), questo, mentre dà al racconto un fondamento 
generale di verità, nei partito lari può essere uno di quei 
trasferimenti ai quali l’incuria e l’ignoranza abitualmente si 
lasciano andare; mentre nemmeno si può escludere che di 
tali spiacevoli contravvenzioni ne siano effettivamente state 
intimate a più d’uno. Ad ogni modo ciò che si racconta di 
tanti, perchè di molti sia a torto, non vuol dire che di uno 
non lo si sia narrato a ragione. C'è poi la discrepanza sul nu- 
mero delle corde incriminate: Timoteo ci parla di una sola 
aggiunta alle dieci di Terpandro, e d’una sola parla Boezio 
nell’introdurre la citazione del decreto; mentre il decreto or- 
dina di tagliarne quattro. Ma non la mì pare neanche questa 
una difficoltà insuperabile. Che la cetra tipica avesse sette 
corde, è la tradizione più generale: l’eptacordo terpandreo 
rappresentava la musica evoluta in confronto dell’ipotetico 
tetracordo primitivo. Ora è anche facile capire che delle altre 
corde si siano aggiunte un po’ per volta, e che ciò sia stato, 
se non approvato, tollerato: non pareva un’alterazione della 
cetra terpandrea ma un’integrazione. Ebbene, Timoteo nel 
difendersi, come suole accadere, attenua più che può la no- 
vità. Cetre di dieci corde, vuol dire, ce ne sono state anche 
prima di me, ed erano pur cetre terpandree; chi sa che non 
le usasse anche Terpandro: io ho aggiunto soltanto un’altra 


della cetra, e lo scandalo per il Parto di Semele, il quale era 

un ditirambo e perciò musicato per flauto; — e due sono le 

pene, il rimprovero solenne e il taglio delle corde. Anche 

Timoteo si difende separatamente, prima dall'esser corrut- 

tore della musica, poi dall'avere aggiunto delle corde di più. 
(1) De Mus., 37 
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corda (1); a questo si riduce il mio modernismo. E viceversa 
gli Spartani ragionavano: la cetra di Terpandro (vero o no, 
basta che se lo credessero), quella che noi riconosciamo, ha 
soltanto sette corde: tutte le altre sono aggiunte arbitraria- 
mente; via dunque tutte. Suole infatti accader questo: la tol- 
leranza un po’ alla volta la si stanca, e quando altri ne abusa 
si stringono i freni e non si ammette più neanche ciò che 
prima si era pur lasciato correre. 

Gli Spartani del resto erano misoneisti; Ferecrate, come 
comico, era una cattiva lingua; e i fischi ai quali Euripide 
assistette potevano essere ingiusti : fu fischiata anche la Norma. 
Dall’altra parte abbiamo il plauso popolare che accompagnò 
Timoteo anche molto dopo la sua morte. Oltre il giudizio di 
Aristotele che val per molti, troviamo ricordo di parecchie rap- 
presentazioni delle sue opere: di una avvenuta in Atene del di- 
tirambo Ajace Furioso poco dopo la morte del poeta per opera 
di un Timoteo di Tebe è ricordo in Luciano (2); un’altra nel 
320-19, pure in Atene, del ditirambo £/fenore è consacrata 
in un'iscrizione (3); un’altra più solenne e molto applaudita dei 
Persiani nel 207-6 ci è attestata da Polibio (4), mentre in 
un’altra iscrizione cretese del secondo secolo av. C. (5) vien 
lodato un tal Menecle per la sua recitazione dei mom: di 
Timoteo e di Poliido. A chi credere? Il constarci ora che fu 
un cattivo poeta tende a farci ritenere che come musicista 
almeno fosse buono. Se no, non si spiegherebbe la sua fama. 
Egli doveva aver asservito la poesia agli effetti della musica: 
da poesia la ridusse a faro/e, come si chiamavan già i libretti 
d’opera: soltanto egli componeva insieme e parole e musica 
e per di più la cantava. 


(1) Di una corda sola come aggiunta da Timoteo parla anche 
Nicomaco (Excerfta, 4, p. 274, Jan). Nel frammento di FeERE- 
CRATE, che gliene attribuisce dodici, non resta che emendare 
dadexa in #vdexa. Undici corde ha la nuova cetra anche nel 
fr. 3 di JonE. 

(2) Harmonides, 1. Cfr. WILAMOWITZ, o. c., p. 106. 

(3) C. Z. A., II, 1246. 

(4) Cfr. fr. 13 W, e vedi più oltre. 

(5) C. Z. G., 3053. 
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Dei diciannove momti che di lui ricorda Suida (1), trentasei 
proemi (?), diciotto ditirambi, ventun inni, otto diacxeva6, alcuni 
encomi ed altra roba, eravamo ridotti a brevi frammenti, in 
tutto una trentina di versi, e ad alcuni titoli, uno solo d’un 
nomo, i Persiani, cinque di ditirambi, Ajace, Elpenore, Nau- 
plio, il Parto di Semele, Scilla; uno d’un inno, Artemide, e 
quattro altri non si sa se di nomio ditirambi, Laerte, i Fineidi, 
il Ciclope e Niobe; poca cosa bensì, ma non tale da farci del 
poeta un concetto men buono che di tanti altri altrettanto 
frammentari. La scoperta del papiro di Abusir, preziosissima 
per noi perchè ci rivela un capitolo presso che ignoto della 
lirica greca, alla fama del poeta in sostanza ha reso un cat- 
tivo servizio. 

Il papiro, che ora è nel Museo di Berlino, era stato tro- 
vato da Ludwig Borchardt il 1° febbraio 1902 nella tomba 
di uno di quei Greci che già prima dei tempi di Alessandro 
risiedevano in Busiris o per scopo di commercio o come sol- 
dati mercenari. Data l’età del sepolcreto risaliamo dunque 
alla metà circa del secolo quarto avanti Cristo, ed è per ciò 
questo il più antico libro greco che ci resti, non solo, ma 
nulla o poco manca per dire che fu scritto ancora vivente il 
poeta. Era un rotolo di sei larghe colonne, delle quali la prima, 
che era esterna e indifesa, è quasi interamente perduta, la 
seconda è molto guasta, specie nella parte inferiore, le altre 
quattro sono presso che integre. Ulrico von Wilamowitz ne 
pubblicò il facsimile nel 1903 (2) e quasi contemporaneamente 


(1) STEFANO Bizantino ci dà per i mom diciotto libri, con 
un complesso di ottomila versi; nè per ciò si può dire sia 
una testimonianza discorde. Un nomo doveva bastare per un 
libro, per lo meno i Persiani bastavano. Stefano poi ci parla 
di ragovégia, che non si sa se costituissero il libro dicianno- 
vesimo, o se sian da identificare coi #g00/4ta. Le diacxeval 
di Suipa il WiLamowirz le spiega come rifacimento di monti 
antichi. 

(2) Der Timotheos-Papyrus. Facsimileausgabe in 7 Licht- 
drucktafeln. Mit Einleitung u. Texterginzung von U. v. Wi- 
LaMowiTz-MòLLENDORFF. Nebst zwei Abbildungen (Leipzig, 
J. C. Heinrichs'sche Buchhandlung). 
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un’edizione accompagnata da una parafrasi dichiarativa nel 
greco corrente degli scoliasti e da uno studio amplissimo su 
tutte le questioni che la scoperta nuova pone o risolve (1). 
Ed è questa ancora e sempre l’edizione fondamentale (2), 
non ostante i notevoli contributi che piovvero poi da varie 
parti del mondo filologico, specie nei primi anni che la se- 
guirono. 

I Persiani di Timoteo, di cui il papiro non contiene, e non 
conteneva anche quando era integro, che la sola ultima parte, 
ov’è rappresentata la sconfitta navale di Salamina, erano un 
nomo famosissimo tra i contemporanei e per qualche se- 
colo dopo. Fu composto probabilmente circa gli anni 398-96: 
il verso (fr. C): 


Ares è re: non teme Ellade l’oro, 


e la testimonianza di Plutarco che l’accompagna fissano irre- 
fragabilmente al 396 il termine ante quem. Racconta Plu- 
tarco (3) infatti, che essendo Agesilao in Asia i satrapi per- 
siani, già così superbi, lo accarezzavano e stavano in sogge- 
zione di lui, così che a molti veniva di citare questo verso, 
che poi effettivamente passò in proverbio: e Agesilao era 
in Asia appunto nel 396-95. D’altra parte il cenno rispettoso 
di Sparta, proprio mentre il poeta sentiva ancora il bruciore 
dell’offesa patita, e il silenzio intorno ad Atene pajono se- 
gnarci nel fine della guerra del Peloponneso il termine fosf 
quem. 

Se occorresse altra prova per questa data puoi aggiungere 
che, sebbene i Persiani non fossero ditirambo ma nomo, 
poichè ditirambo e nomo non differivano allora più che nella 
distribuzione delle parti, è ben permesso di credere che ap- 
punto anche la rappresentazione di essi in quell’anno abbia 


(1) 7imotheos, die Perser, herausgegeben von ULRICH von 
WiLaMmowiTz-MoELLENDORFF (Id. ibid.). 

(2) La seguo nella versione; e quando me ne allontano 
lo dico. 

(3) Vit. Ages., 14. 
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contribuito a far segnalare appunto sotto il 398 il massimo 
fiorire del nuovo ditirambo, come ci è attestato da Diodoro (1), 
che nomina espressamente Timoteo insieme con Filosseno, 
Teleste e Poliido. La data 398-96 si confà anche con ciò che 
il poeta stesso dice ai vv. 226-28 distinguendo i più vecchi 
di sè, i più giovani e i coetanei (707)fav): un uomo di so anni 
sano e robusto, com’era Timoteo, aveva tutto il diritto non 
solo di ritenersi ancora a cavallo tra le due età ma di sce- 
gliere per dir ciò una parola che accennasse etimologica- 
mente a giovinezza (2). 

Ma se abbastanza facile è il tempo, difficile o impossibile 
invece è determinare il luogo dove prima i Persiani furon 
rappresentati. I versi della chiusa sono una formula buona 
per adattarsi a qualunque città; e appunto perchè questa 
musica si sperava avesse a correre la Grecia, dovea qui as- 
solutamente evitarsi ogni accenno o allusione a circostanze 
speciali. Or dice M. Croiset che non poterono i Persiani esser 
stati composti per la festa Panionia di Poseidone a Micale, 
come vorrebbe il Wilamowitz, appunto perchè l’augurio di 
pace di essa chiusa non si conveniva agli spiriti di riscossa 
che agitavano allora i Greci d’Asia; ma l’obiezione non mi 
pare molto grave. L’augurio è generico; e la pace può assi- 
curarsi anche per mezzo della guerra. Piuttosto a dubitar forte 
di ciò che il Wilamowitz suppone mi induce un’altra consi- 
derazione. La città che primeggiava nella dodecapoli jonica 
era Mileto; essa non dovea dunque neanche nella festa essere 
seconda ad alcuna: ora mi pare anche per Timoteo troppo 
strano che proprio in questa festa alla quale Mileto pure non 


(1) XIV, 46, 6. Cfr. sopra, p. 508. 

(2) Queste conclusioni non vengono scosse dalla stupefa- 
cente notizia che troviamo ora presso Satiro, che Euripide 
gli abbia scritto il proemio dei Persiani (4. c.: “ e lo consolò 
facendogli i discorsi più incoraggianti, e così pure compose 
con lui (0vyyodywa:) il proemio dei Persiani ,. O la cosa, 
com’è probabile. è falsa, o il nomo, come non è punto im- 
possibile, fu cominciato a comporre qualche anno prima della 
sua rappresentazione. 
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solo è presente, ma coopera, egli esca a dire che la sua pa- 
tria è Mileto, non solo, ma che questa Mileto è la prima 
città della dodecapoli, come se i presenti non lo sapessero | 
O infatti questo primato gli altri Joni pure lo riconoscevano, 
ed era allora un vanto inutile; o ci avevan che ridire, ed 
era una nota sconveniente. Lontano da Mileto e dalla Jonia 
tutto ciò invece ha ben altro senso. 

Dei Persiani prima che si scoprisse il papiro conoscevamo 
già tre versi staccati pertinenti tutti alla prima parte, che il 
papiro non conserva. Uno di essi era il primo del proemio, 
come ci attestano Plutarco e Pausania (1). Nelle gare Nemee 
del 207-6, cantandosi dal citarista famoso Pilade con molto 
plauso i Persiani, a quel verso: 


Inclito di libertà grande pregio alla Grecia ponendo, 


tutto il teatro si voltò a guardare Filopemene, e plaudendo 
mostrò che lo applicavano a lui: in Filopemene era posta 
dunque ogni speranza. E Timoteo a chi alludeva? Qual è il 
soggetto di questo verso ? Chi era il personaggio a cui Filo- 
pemene poteva somigliare? Alludeva Timoteo a un deter- 
minato personaggio ? Sì, e questi non poteva esser altri che 
Temistocle. E innanzi tutto perchè questo era vero: poi anche 
per altre considerazioni. Si potrebbe notare infatti che Pausania 
riferendo l’ aneddoto aggiunge pure che qualche cosa di si- 
mile era accaduto già in Olimpia a Temistocle, e questo ri- 
chiamo è ovvio credere gli sia stato suggerito (a lui o alla 
sua fonte) dal fatto stesso che a Temistocle appunto si rife- 
risse il verso citato. Le associazioni di idee hanno delle buone 
ragioni che ne determinano la scelta; e qui logicamente, senza 
questa circostanza, sarebbe stato più proprio il ricordo di 
Aristide, cui pure si volse tutto il teatro recitandosi il v. 592 
dei Sette a Tebe, dove di Anfiarao si diceva che non volea 
parer buono, ma essere. C’è però dell’altro a cui io do anche 


(1) PLut., Vita Philofoem., 11; Paus., VIII, 50, 3. Tutt'e 
due attingono a Potizio. Il WiLAMowITZ, p. 98, pensa che 
questo fosse il principio della 4eragyd, il vero principio, e che 
l’aeyxd fosse costituita da una delle solite formule d’invoca- 
zione buone per molti soggetti. Consento interamente. 


G. FRACCAROLI, / lirici greci, II. 44 
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più peso. Se i Greci raccolti a Nemea per un subito impulso 
riferirono quel verso a Filopemene, vuol dire che anche nel 
contesto esso era detto di una determinata persona, precisa- 
mente come nel caso di Aristide: soltanto così mi spiego 
questa trasposizione improvvisa e collettivamente spontanea, 
non già se la frase avesse fatto parte di una serie di consi- 
derazioni generali, o si fosse riferita a una comunità, poniamo 
il popolo, o ad un’astrazione, poniamo l’amor patrio. Or se 
il soggetto è una persona, qualora la liberazione della Grecia 
dai Persiani l'avesse attribuita ad altri che a Temistocle, 
avrebbe dovuto Timoteo essere un grande svergognato. 

Nè è affatto ammissibile che, potendosi nel proemio anche 
alludere a fatti contemporanei del poeta, il verso direttamente 
o indirettamente si avesse a riferire o ad Agesilao, che in so- 
stanza aveva dato più speranze che fatti proporzionati a così alto 
preconio, o, meno ancora, a Lisandro (1), o che in modo alcuno 
la libertà della Grecia, di cui ivi si parla, potesse essere quella 
che gli Spartani pretessevano aver data con l’umiliazione di 
Atene. Timoteo a Sparta aveva avuto peggio che un insuc- 
cesso, Archelao suo protettore nel 398 era già morto : se si dis- 
gustava anche gli Ateniesi (e non ci voleva molto, se già una 
volta lo avevano fischiato) (2), avrebbe mal provveduto ai casi 
proprì. Io fui presente in teatro a Palermo quando il tenore 
Tamagno rappresentando l’Ofe//o, seccato perchè volevano il 
bis di Miseria mia, ripetè bensì, ma con una piccola variante, 
Miseria vostra. Non ostante avesse poi fatto le sue scuse, a 


(1) S’intende da sè che se il verso fosse d’Euripide, come 
Satiro afferma, la cronologia escluderebbe affatto queste 
allusioni. 

(2) L’avvilimento di Timoteo e la minaccia di suicidio con- 
vengono ad uno che è ancora alle sue prime armi più che 
ad uomo già sicuro del fatto suo. Ciò che pertanto narra Sa- 
TIRO non è necessario riferirlo a un solo momento: i conforti 
Euripide può benissimo averglieli dati ancora in Atene, e 
continuando l’amicizia la collaborazione, se mai ci fu, può 
avergliela prestata in Macedonia trovandosi con lui a far vita 
comune: se gliela prestò, non fu certamente per offenderé 
Atene; nè d'altra parte, vivente Euripide, Sparta l’aveva an- 
cora soverchiata. 
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Palermo per quella stagione non potè più cantare. Ora a non 
tener conto che i grandi teatri che Timoteo aveva a disposi- 
zione erano ben più pochi di quelli su cui poteva contare 
Tamagno, altro è scattare li per lì per una stupida richiesta, 
altro è preparare a mente fredda un’insolenza sanguinosa. E 
che ragione aveva Timoteo di offendere Atene ? Far piacere 
agli Spartani, da cui era stato egli offeso ? 

Si è infatti voluto vedere a ogni costo nei Persiani quasi un’in- 
giuria per Atene: si è osservato che mentre si celebra un vero 
trionfo ateniese sono soppressi tutti i nomi della parte vin- 
citrice. Si descrive la battaglia di Salamina, e Salamina non 
è nominata, nè Psittalea, nè Atene stessa, nè Temistocle, nè 
Aristide, nè alcun altro Greco. Ebbene, chi si meraviglia di 
ciò si dimentica che questo è press’a poco quello stesso che 
aveva fatto già Eschilo che Timoteo imita: neppur Eschilo 
nei Persiani suoi nomina alcun Ateniese, mentre di nomi di 
Persiani è riboccante. Certo è, mentre gli Spartani erano in 
auge, davanti ad un pubblico che probabilmente era loro fau- 
tore e fors’anche in presenza di loro inviati o rappresentanti, 
l'esempio di Eschilo offriva a Timoteo un opportuno prece- 
dente per eliminare allusioni speciali che non avrebbero po- 
tuto esser gradite: ma poi, se Timoteo voleva ingraziarsi 
Sparta a scapito di Atene, perchè andò a scegliere proprio 
quest'argomento? Gli altri suoi nomi o ditirambi, per quanto 
sì può trarre dai titoli che ci sono stati conservati, avevano 
tutti argomento mitologico. Ancora dunque la sola e identica 
eccezione che fece Eschilo per il dramma (1), la ripetè Ti- 
moteo per l’opera in musica (2), e quest'unico argomento 
storico trattato la seconda volta sulla falsariga della prima, 
come e perchè avrebbe dovuto avere un intento così diverso 
e contrario? lo non me ne so affatto persuadere, e mi pare 


(1) Delle Efnee, che pure dovean celebrare un avvenimento 
contemporaneo, non conosciamo il contenuto, e non sappiamo 
perciò se dobbiamo rassomigliarle piuttosto ai Persiani o alle 
Eumenidi, che pur celebrano occasionalmente l'istituzione 
dell’ Areopago. 

(2) Abbiamo a suo luogo escluso che anche FiLosseno avesse 
trattato questo stesso argomento. 
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anzi un controsenso, Non nemico, ma amico anzi e fautore 
di Atene è qui Timoteo: è vero, Atene non si nomina, e non 
si parla che di Greci, e questa poteva essere una concessione 
alle circostanze politiche del momento, ma il soggetto è ate- 
niese, ma l’episodio scelto a rappresentarsi è la battaglia di 
Salamina, ma nè Sparta nè alcun’altra città è ad Atene con- 
trapposta. Ora alle prese con la Persia si trovavano gli 
Spartani: si ricordassero dunque di ciò che avevano fatto 
gli Ateniesi: questo, se aveva qualche senso politico, doveva 
esser il senso del nomo di Timoteo. 

Il primo verso era dunque un esametro, e di esametri si 
può facilmente inferire fosse tutto il principio. Che cosa con- 
tenesse e quanto fosse lungo, non possiamo indovinare: dir 
che proponeva l’argomento da svolgere, è dir parole, non 
cose (1). 

Degli altri due versi, tutt'e due di genere giambico, an- 
corchè staccati l’un dall’altro, il primo (fr. B), per testimo- 
nianza di Plutarco (2) che ce lo conserva, apparteneva a una 
esortazione rivolta ai Greci; l’altro (fr. C) parrebbe piuttosto 
una risposta alle minacce persiane. Questo soltanto, ed è 
ben poco, si può congetturare sulla parte del poemetto che 
è andata perduta, — abbastanza per altro per fermarci all’ipo- 
tesi che non dovesse esser men che altrettanto di quella che 


(1) Ad esso si riferisce forse un passo non chiaro del de 
musica, 4. Dice alla lettera così: “che i mom citarodici anti- 
camente furono costituiti di esametri, Timoteo lo fa mani- 
festo ; infatti cantava i primi nomi mescolando agli esametri 
la dizione ditirambica liode yoùv nowrovs vduovs év èreci 
diauiyvimr didvoanfin)v Aégiw dev) affinchè non paresse 
subito violar le leggi della musica antica ,. L’interpretazione 
più piana pare sia, che da principio Timoteo non rinnovò il 
ritmo del nomo, ma solo la lingua. O forse vuol dire ch'egli 
esametri non ne componeva, ma adattava quelli che trovava 
già composti, dei proemî antichi, per esempio ? La notizia di 
Satiro che il proemio dei Persiani sia d’Euripide non potrebbe 
spiegarsi a questo modo? o almeno non poteva esser questo 
il pretesto d’inventarla ? 

(2) De aud. foet., 11. 
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ci è conservata (1). Chi lo sa? Prima della battaglia la cui 
descrizione ci è in parte conservata era fatto luogo per altre 
fazioni? Donde si cominciava? Come veniva introdotta la 
narrazione ? È inutile tirare a indovinare. 

Nella prima colonna del papiro, ancorchè distrutta, come si 
può ricavare da qualche parola ancora leggibile, ci troviamo 
a battaglia cominciata, o per lo meno ai suoi preparativi im- 
mediati. In mezzo alla battaglia siamo già al principio della 
colonna seconda, dalla quale il Wilamowitz comincia l’enu- 
merazione dei versi. La descrizione generale dello scontro 
finisce al v. 40. Seguono poi fino al v. 209 dei singoli episodi; 
finalmente con un rapido passaggio in cinque brevi versi si 
ricorda il peana dei Greci, che corrisponde al secondo rivol- 


(1) Pur troppo il dato di STEFANO Bizantino, che i diciotto 
libri dei mom: raggiungessero gli ottomila versi (eés #ér@v 
Outanisgirilwv tòv deidudv), dunque in media 450 versi per 
libro (e per momo), ci chiarisce poco questa questione : non 
sappiamo infatti se per questi versi (#77) sì devano intendere, 
come pare più probabile, linee della lunghezza di un esametro 
o veramente versi; e, in questo secondo caso, se la ricostru- 
zione fattane dal WiLaMowiTz sia proprio quella cui si rife- 
risce la nostra fonte, o questa non constasse invece di altri 
aggruppamenti più complessi. Il testo nel papiro è scritto 
tutto di seguito come prosa, e il Wilamowitz, a esser P - 
dente, dovette accontentarsi di dividerlo in membri (x@4a): 
se questi poi siano insieme versi, o il verso consti molte o 

oche volte di vari membri aggruppati insieme, questo era 
impossibile accertare mancando ogni responsione strofica : 
non c’era che la musica che lo potesse chiarire. Ritenuta la 
ricostruzione del Wilamowitz, ai 253 versi delle colonne II-VI 
aggiungendone altri 70 per la prima, ne mancherebbero solo 
un 125 a raggiungere la detta media, dunque circa un quarto 
del nomo, un po’ poco veramente per potervisi svolgere i 
motivi ai quali i tre versi rimastici accennano : oltre di ciò 
a questa ipotesi si potrebbe forse anche opporre che dell’es- 
sersi omessa una così piccola porzione non si saprebbe ve- 
dere un perchè, non certo il risparmio della carta: a utiliz- 
zare infatti tutta l’ultima colonna, ci sarebbe stata materia 
appena per un’altra. Posta invece per canone la lunghezza 
dell’esametro, la parte non compresa nel papiro salirebbe a 
quasi due terzi del totale. 
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gimento (1), il e dramma è finito. Segue una dichiarazione del 
poeta sul valore dell’arte propria, il sigillo, e finalmente un 
saluto alla città nella quale il nomo si canta. 

Esaminiamo il valore di questo poemetto, — e prima nei 
suoi elementi generali, poi nelle sue singole particolarità. 

La lingua di Timoteo in sostanza è il dialetto attico lette- 
rario, con qualche jonismo e qualche dorismo, di quelli che 
i cori del dramma avean resi familiari alla lingua nobile. Ed 
è questa infatti tutta lingua nobile senza eccezione: ma è 
forzatamente lingua nobile. Le arditezze di forma che nei 
grandi corrispondevano alle arditezze dei concetti, qui vuo- 
tate del loro contenuto tornano semplicemente stranezze e 
vesciche. La poesia dionisiaca, che culminò in Eschilo, avea 
veramente bisogno di una lingua che corrispondesse all’alta 
ispirazione: pensieri straordinari, lingua straordinaria, Ma 
quando l’ispirazione non c’è più, la lingua che prima serviva 
a rivestirla, è una veste che casca e s’affloscia sulle stecche 
rigide dell’attaccapanni. 

In Euripide c’è già questa stonatura, notata argutamente 
da Aristofane, concetti mediocri e pedestri cosparsi di parole 
solenni: ma non è la stessa cosa che in Timoteo. Euripide 
tende anzi di regola ad abbassare anche la lingua al livello 
della commedia, ma, poichè ha una lunga tradizione nobile 
prima di sè, spesso o per abito o di proposito ci ricasca: 
in lui è una sopravvivenza. In Timoteo invece e nei poeti 
ditirambici, che la ispirazione dionisiaca se la ponevano per 
obbligo, ma non potevano darscla quando non l’avevano, le 
parole solenni erano cercate col lanternino e accumulate di 
proposito, o, diremo meglio, a sproposito, e diventavano 
spesso strampalerie belle e buone. E poichè molte di queste 
parole solenni erano composti, e Pindaro ed Eschilo da questi 
composti avevano tratto occasione di alta e scultoria poesia 
la composizione dei vocaboli divenne per i ditirambici una 
pratica formalistica, e il vocabolo composto un ingrediente 
obbligatorio: la minestra era scipita, e con questa paprica si 
credevano condirla. Timoteo non fu certo colui che introdusse 


(1) Cfr. Proleg., p. 21. 
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questo abuso, che Aristofane aveva bollato già fin dalle Nw- 
vole, vv. 331-9 (Timoteo allora era ai suoi principi); ma ne 
è però il rappresentante più tipico, e ne mostra anche tutta 
la vanità. Son parole sonore, ma la cosa significata o è af- 
fatto comune, o è una zeppa; spesso anche questo suono è 
una povera eco che ritorna importuna (1); qualche volta anche 
il senso resta oscuro e annebbiato (2), specie nei composti 
di tre elementi (3); di rado c’è insieme evidenza, proprietà 
€ novità (4). Per sentire la vanità di queste vesciche non c’è 
quanto provarsi a tradurre: risolta la parola in una frase ogni 
appariscenza va in fumo, e resta una determinazione sciatta, 
indifferente e banale. i 

È vero ed è risaputo, e lo ha notato già Aristotele, — la 
nobiltà del vocabolo, non che sia mero ornamento, spesse 
volte anzi è elemento essenziale per l’opera d’arte, e la so- 
stituzione della parola comune distrugge la sostanza e non 
solo la forma. Questo è vero, ma è vero solo in quanto 
il vocabolo nobile sia la forma appropriata di un concetto 
nobile del pari: sulla veste regia convengono le gemme; ma 
se alle orecchie d’una povera donna appenderai dei fondi 
di bicchiere, nessuno potrà prenderli per brillanti, e le resterà 
solo il ridicolo dello sforzo impotente per darla ad intendere. 
Così avviene che sciolti i composti di Timoteo non gli si tolga 
- niente della sua sostanza, e anzi che produrre una stonatura, 
come a scioglier quelli di Eschilo, piuttosto la si levi: slac- 


(1) Tali, per esempio,i numerosi composti di 76005 = fran- 
sito, quali tp AeteAeondoov 126, "IRLor600s 132, radiurogov 174, 
tayirogov 175, madiundoevrov 186, driocondoevrov 196. Nota 
ancora che di questi sei composti in ben tre l’altro elemento 
è il concetto di indietro, frequentissimo anche fuori di com- 
posizione, come xdAuv épéoeto 14, e rdÀwv leto 97. 

(2) Cfr. xAvordoouddos 92 e xaraxvuarorazeîs 144, che forse 
sono sinonimi. 

(3) 4anoavyevdrAovs 100, dEvraoavdiip 76, uovaoradaso- 

vuas 229: nell’ultimo caso per sè non sarebbe chiaro se 
voglia dire “ antichi corruttori delle Muse, o “corruttori delle 
Muse antiche ,,. 

(4) Come in omagaydoyalras= crin di smeraldo, epiteto del 
mare. 
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ciatigli i trampoli, su cui si era arrampicato per farsi credere 
un gigante, il poeta camminerà meglio e più spedito in mezzo 
alle cose che sono proporzionate alla sua misura. 

E per verità il fondo e la sostanza della poesia di Timoteo 
è molto a piedi. E ce ne avverte anzi tutto la sua stessa 
sintassi. Egli procede a infilzatura, il che non si nega conve- 
nire alla poesia più assai che il periodo vero e proprio; ma 
non c’è pericolo che le immagini si affollino, si incalzino, si 
aggroviglino come in Eschilo e in Pindaro: esse si strasci- 
nano l’una dopo l’altra monotonamente con l’eterno ajuto di 
un dé (1), la congiunzione più insignificante; non c’è alcun 
contrasto di colvri, non c’è alcuna sfumatura. Tutto ciò signi- 
fica una grande povertà nell’associazione delle idee. Tra 
l'una e l’altra, forse perchè accattate il più delle volte, Ti- 
moteo non vede che rapporti di giustaposizione, i più scialbi 
che ci possano essere, quando la vicinanza non produca nè 
contrasto nè colleganza o razionale o affettiva, quando i due 
frammenti di mosaico diano solo un gioco di colori, ma non 
si fondano insieme nell’unità della figura. 


(1) Di questi dé il registro del Wilamowitz, che però non 
è sempre del tutto esatto, ne annovera 50 di fronte a Io té. 
Invece xai, che è un po’ più consistente, si trova solo quattro 
volte, cioè ai vv.83 (in senso di anche), 111, 162, 164. sfu- 
matura yé non si trova affatto, tranne nel fr. 2 (8 W.)(dove è pur 
concepibile dvd’ invece di dv 7°): rol è solo al v. 40, se pur 
non si avrà da leggere altrimenti: ignoti sono al nostro pa- 
piro de, dea, dea, dd: così #7v (0 udr), dv (06v) e di man- 
cano del tutto, 7 o # roi, xaizos, rolvuv, e il vuv enclitico gli 
son pure ignoti, come ignoto gli è xé0 e i suoi composti 
(xalneo, elaeo e Goneo): mev c'è solo tre volte: son tutte de- 
licatezze che Timoteo non sente. Per ciò stesso anche del- 
l'articolo fa un uso scarsissimo, quando è indispensabile 
del tutto (solo al v. 219 a eliminarlo si avrebbe danno sì, ma 
non rovina del senso). Anche il collegamento delle proposi: 
zioni e dei periodi è povero e affatto elementare. Le con- 
giunzioni d44d e ydao, inevitabili, si trovano ciascuna cinque 
volte, ed é7el tre: ma du c'è una volta sola, e le finali 65x%s, 
ws dpoa, îva (al v. 117 è congettura da rifiutarsi) e #9 man- 
cano tutte. Se c'è un abbozzo di periodo, è mero schema 
prosastico, come ei mèv..... el dé ai vv. 8-12, o tdà..... ted ai 
VV. 70-71. 
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Ma il collegamento razionale in un’opera di poesia in fin 
dei conti non è poi un disastro se un po’ zoppica, purchè non 
facesse difetto il collegamento plastico, purchè il senso sop- 
perisse al ragionamento. E su questo punto per ciò dissento 
totalmente dal giudizio di Ulrico Wilamowitz. 

Il Wilamowitz infatti, dopo avere egli pure accennato alla 
povertà dei nessi di Timoteo e segnatene parecchie deficenze, 
cita molto a proposito quella serie scheletrita dei vv. 234-41 
(neòtos *Oopeds..... Téoravdoos dè... vòv dì Tiuddeos) per 
conchiuderne che il difetto sostanziale di essa è nella deficenza 
del rapporto logico, che è lasciato a indovinarsi (i tre infatti 
son messi in fila senza alcuna graduatoria), e dovea esser 
questo: Orfeo trovò l’arte della cetra, Terpandro la migliorò, 
ma quello che la condusse alla perfezione fu Timoteo. Si 
meraviglia poi il Wilamowitz che in questa irrazionalità sia 
caduto un poeta che il Greco lo sapeva: di Pindaro, che 
non era in esso forte in gamba, ciò non farebbe meraviglia. 
Or se questo è detto per ridere, dirò per ridere anch’io 
che a non sapere il greco era invece Timoteo, il quale ap- 
punto, come siamo ben d’accordo, usa: la più povera sintassi 
del mondo, ed evita o non sente la ricchezza svariata dei 
costrutti, dei nessi e delle sfumature che Pindaro usa e spende 
da vero gran signore. Fuori di celia, io innanzi tutto direi 
che l’esser buon poeta o cattivo non dipenda proprio proprio 
dal possedere la lingua ma dal possedere il cervello. La lingua, 
s'intende, è necessaria per esprimersi; ma essa non è come 
un libro aperto dove chiunque possa andare a suo agio quando 
vuole a pescar la parola che gli occorre. Parola e idea sono 
cose inseparabili; e se non ho l’idea, io posso avere a mente 
migliaja e migliaja di vocaboli senza potermene servire; e se 
le mie associazioni mentali sono meschine, lente, scolorite, 
anche le parole che mi cascheranno dalla penna, saranno 
meschine, lente, scolorite, anche se avessi a memoria tutta 
la Divina Commedia. 


I paroll d’un lenguagg, car sur Manell, 
Inn una tavolozza de color, 
Che ponn fà el quader brutt, o el ponn fà bell, 
Segond la maestria del pitor; 


% 
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diceva Carlo Porta, e conchiudeva: 


Tant l’è vera che in boca de ussurìa 
El bellissem lenguagg di Sienes 
L’è el lenguagg pu cojon che mai ghe sia. 


Saper vocaboli e costrutti dunque giova, ma non basta: 
è sempre un materiale da riplasmare; e chi ha testa di poeta 
se lo riplasma, se ne appropria o ne svolge le caratteristiche 
che più si confanno al suo pensiero; e con lo stesso strumento 
fra le mani, secondo che associa le idee, uno diventa Pin- 
daro, e un altro resta Timoteo. 

Or se Timoteo nel luogo incriminato restò un povero uomo, 
non fu però per difetto di logica, ma per difetto d’anima 
poetica: egli associa debolmente le idee e le immagini e non 
le fa rivivere. Leggete la versione o leggete il testo, non vi 
occorrerà certo la sapienza di Edipo per indovinare quello 
ch'egli vuol dire. Se un difetto c'è anzi, è piuttosto quello 
d’essersi espresso troppo chiaro, trivialmente chiaro. Orazio 
non ha torto: sume sufperbiam quaesitam merttis, e anche 
Timoteo il merito lo avrà avuto, o almeno se lo credeva. Ma 
anche la superbia ha il suo pudore; e, se mai, pudore Ti- 
motco ne ebbe poco. Che poi egli dovesse anche, come vor- 
rebbe il Wilamowitz, venirci a dir pari pari, — sapete, io 
anche Terpandro l’ho in tasca, — via, sarebbe stato non solo 
poco attico, ma anche poco civile. Non vogliamo calunniarlo : 
egli semplicemente si mette in fila con Orfeo e con Ter- 
pandro: 


Ed io fui ferzo fra cotanto senno: 


e puzza già di presunzione. Se poi l’uditore, come noi per 
Dante, determinava anche per lui la graduatoria in senso più 
lusinghiero, era questo il premio ragionevole che poteva 
attendere del suo doveroso riserbo. La poesia non è un ra- 
gionamento; non è fatta per dimostrare, ma per determinare 
degli stati d'animo: il dir perciò — badate che io sono il 
primo musicista del mondo, — non era così efticace per farlo 
credere, quanto il procacciare che altri lo pensasse. 

Il difetto invece di Timoteo e qui e in parecchi altri luoghi 


dd 
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fu, l’ho già detto, la mancanza di qualsiasi spirito poetico. 
Orfeo, Terpandro e lui per terzo non sono che tre nomi, e 
se ne togli che il terzo pizzica una corda di più del secondo, 
non c’è altra diversità, non c’è azione, non c’è anima: una 
nota pedestre d’uno scoliasta pedestre non potrebbe essere 
più pedestre. Egli anche là dove è pur toccato sul vivo non 
pare sentire nè commozione nè passione: egli pone le sue 
figure tutte in fila sullo stesso piano: questo vien primo, questo 
secondo, questo terzo; una graduazione appena di quantità, 
nessuna graduazione di qualità, nessuna differenza sostanziale. 
Pindaro nomina egli pure (P. IV, 176-77): 


il citarista esimio 
Orfeo padre dei canti: 


ma ce lo mostra vivo ed attivo mentre sale sulla nave per 
la spedizione del vello d’oro. Che fa invece il nostro notajo ? 
Egli registra semplicemente che Orfeo..... Ma, mentre regi- 
stra, gli viene in mente che il poeta bisogna che parli di- 
verso dagli altri, che cavi le parole dallo scatolino: ora dire 
che Orfeo fu padre dei cantivera troppo semplice; e poi 
l'aveva già detto quell’altro; occorreva un’espressione sba- 
lorditoja: diremo dunque che Orfeo figliò la testuggine (1). 

Più notarile ancora è la registrazione di Terpandro. Pin- 
daro anche qui avea preceduto Timoteo, ricordando appunto 
(fr. 125) la cetra, 


Che un dì Terpandro Lesbio 

Trovò per primo, nei banchetti Lidii 
Alle voci rispondere 

Sentendo il risonar dell’alta pèttide; 


(1) Veramente al v. 235 "Oopeds yéhuv Eréuvwcev è una 
congettura del WiLaMmowiTz, e il papiro ha ogwvow ér. — 
T. REINACH pensò invece a xg0d0:v, ma neanche questa le- 
zione, e neanche doy70rév salva il poeta dall’accusa di goffag- 
gine. Del resto l’improprietà dei vocaboli è un difetto troppo 
comune in Timoteo (vedi oltre) per dover escludere l’ultima 
variante, che paleograficamente è molto più raccomandabile. 
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e così di passaggio ci rappresenta l’occasione in cui Ter- 
pandro adattò il nuovo strumento, un quadro di vita e di 
gajezza. Che cosa contrappone Timoteo? Niente: egli re- 
gistra: “ dopo di lui Terpandro aggiogò la musa a dieci 
suoni ,. Non poteva dar prova più evidente della sua doppia 
deficenza, incapacità di penetrare nell’intima essenza delle 
cose, e mancanza di qualsiasi senso plastico nel coglierne la 
parvenza esteriore. 

Egli pensa in prosa: poi si ajuta con le conterie e i cencì 
rossi. La pratica dei ditirambi gli provvede i razzi dei vo- 
caboli composti, Eschilo il cumulo degli epiteti, la retorica il 
parlar figurato. 

E che il parlar figurato sia elemento precipuo di poesia, 
nessun dubita: il popolo, che è pur sempre un gran poeta, 
parla tanto abitualmente quanto spontaneamente per figure; 
ma non c'è stento o lezio più tedioso del proposito continuo 
di evitar la parola propria. I remi diventano i piedi della 
nave (v. 102): non cammina la nave coi remi? e i piedi non 
son fatti per camminare? Se almeno questi piedi (v. 100) 
non avessero il collo lungo! Un'altra volta invece (v. 7) li 
dirà mani d’abete, e due altre (vv. 14 e 88) pini, ma remi 
mai. E gli scalmi sono denti (v. 5); e i denti sono i marmoreo- 
splendidi figli della bocca, dunque gli scalmi sono i figli della 
bocca (vv. 102-4). Anche il capo e il copricapo offrono nu- 
merose metafore: il rostro della nave diventa l’elmo di ferro 
(v. 21: a tradurlo alla lettera non l’intenderemmo); i dardi 
hanno la testa di rame (v. 31), e gli uncini la testa curva 
(v. 6). E anche il complesso del corpo nostro è fonte di tras- 
lati: le navi muovono qua e là le membra (v. 15); altre in- 
vestite reclinano il corpo (v. 20 déas ?), e il fuoco le abbrucia 
(v. 198) col suo selvaggio corpo (1). In ‘tutto ciò quello che è 
buono o tollerabile non è nuovo, e quello che è nuovo non 
è buono. 


(1) 1vods d' aidaldev ubvos àyplp omuari pÀéfe è, come 
nota il DanieLSson, un’eco dell’omerico déuas avoòs aldopé- 
voro, derivato per altro a sproposito. 
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È tutta un’appariscenza illusoria e superficiale, un’enfasi a 
freddo, mezzucci esteriori. Spesso non son più metafore, ma 
veri indovinelli: le verghe incendiarie diventano i pungoli dei 
buoi (v. 28), l’acqua marina pioggia spumosa (v. 72), il ven- 
tricolo (o l’esofago) il vaso nutritivo (v. 73), il mare l’infido 
abbracciamento (1) dell’aura (vv. 92-93); e la maggior parte 
forse delle difficoltà nascono di qui: i piedi, i denti, la bocca 
non si sa spesso in che senso prenderli, e “ tutta la forma 
tessile delle membra ,, (vv. 147-48) che viene stracciata dai 
flutti, non si capisce bene se voglia dire il corpo o la veste. 
In un’altra poesia aveva parlato di una “ camera fabbricata 
dal fuoco (o nel fuoco),, che il comico Anassandride (2) dice 
per ridere che doveva essere una pentola: cosa sarà poi 
stata? 

Chi non è nato poeta bisogna pure che si ingegni di pa- 
rerlo: gli è che questo modo di lavorare a mosaico, oltre 
lasciar gli interstizi fra i diversi tasselli, qualche volta pro- 
duce anche delle discontinuità. Ciò che è spontaneo è anche 
omogeneo, ciò che è sforzato è di necessità disuguale: l’at- 
tenzione infatti che si fissa di proposito su certi punti scivola 
facilmente sugli altri, e il processo avviene a scatti. Così tra 
le immagini tronfie e i nomi altisonanti il nostro versajuolo 
sì lascia scappare parole e frasi deboli, povere e improprie 
anche per la prosa (3). Imperizia di lingua ? No: visione con. 
fusa e annebbiata. 

Tutto ciò è falsità voluta e ricercata. Non è più evoluzione, 
è insterilimento. Da Eschilo ad Euripide si era pure discesi 
dall'idea alla realtà; ma era pur sempre poesia. Quel grande 


(1) &yxdA:oua potrebbe essere una reminiscenza sonora di 
EscHito, Choeph. 536, movrial 1° àayudlai. 

(2) ATHEN., X, 455 F. 

(3) Per esempio: ègero 74, xataxoois 79, adyéva Eoyes na- 
rulevydeîtca 84, ÈyBaZAov 101, 0ò yào Et nov duòv odua 
déserar és (?) 118-9, aréofwv 129, èrolcera: 142, diapalcov- 
tai 145, &reovsxw 230, nidagiv éEavatéÀAer 243. Conservar 
a queste improprietà nella versione era impossibile e non 
utile. 


G. FRACCAROLI, I lirici greci, II. 45 
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afflato di passionalità e di verità umana, che fa ancora di 
Euripide un grande poeta, in Timoteo manca. del tutto: egli 
dal suo maggiore amico in questo campo non sa attingere 
che qualche spunto melodrammatieo, come la iterazione (1): 
quella di é465 gli piacque tanto da rifriggerla due volte (é,ds 
dvat éuds 87, e éuòv éudv aliva 140), e sono anche questi 
convenzionalismi veri e meri (2). 

Non bisogna per altro esagerare. Le deficenze di Timoteo 
subito fino dalla sua scoperta furono sentite in confuso da 
tutti: come succede, invece, nel tentar di rendersene ragione 
sì è potuto prendere abbaglio e gli si vollero apporre anche 
dei difetti che o non ha, o non son così gravi come li fanno. 

Fu per esempio notato e ripetuto presso che concorde- 
mente che la sua rappresentazione della battaglia è generica 
affatto, e falsa per di più nei particolari. Eppure nessuno ha 
potuto disconoscere le note specialissime per le quali è chiaro 
esser questa la battaglia di Salamina e non altra. Tali sono: 
lo svolgersi dell’azione in un luogo stretto, dove le navi per- 
siane non potean manovrare; l’esser stato il disastro causato 
sopra tutto dall’urtarsi reciproco delle navi in fuga; l’esser 
ciò accaduto sotto gli occhi stessi del re di Persia. Questi 
sono dati capitali che Timoteo attingeva ad Erodoto e ad 
Eschilo: ma vi attingeva pure altri particolari parecchi. 

Con Erodoto (VIII, 89) egli nota l’impaccio dei Persiani, che 
non sapeano nuotare (vv. 44-5); con Erodoto, ib. 84, pone nel 
primo attacco il retrocedere dei Greci (vv. 12-14); con Ero- 
doto, ib. 77, il colorirsi in rosso del mare (vv. 32-34). Se da 
Erodoto non attinse la descrizione del conflitto fu per una 
ragione molto semplice, che cioè una descrizione vera e propria 
di esso in Erodoto manca. 

Ma più assai Timoteo attinge ad Eschilo, e non solamente 


(1) Sulle iterazioni presso Euripide cfr. il mio saggio: De 
Euripidis scribendi artificio, $ 47 (Torino, Loescher, 1885). 

(2) dyot... dyev 152-6 non la credo iterazione voluta di pro- 
posito, ma sciatteria dovuta a trascuratezza, del genere di 
quelle che or ora ho registrato. Cfr. v. 185 ei/000wWwuevoi in- 
calzato subito da ws éceîde. 
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nell’impostazione del tema, che pone a protagonisti non i 
Greci (1), ma i Persiani. Ed anche bisogna riconoscere che 
finch’egli si attiene al suo grande esemplare, ancorchè rinunci 
a una originalità sua, e in questa descrizione e anche poi, 
egli cammina dritto e sì salva: si deve pure aggiungere che 
la sua imitazione d’ordinario è discreta e ragionevole. Come 
in Timoteo pertanto anche nei Persiani d’Eschilo le navi 
greche sfondano col rostro le avversarie (E. 278, 336, 408-9 
e T. 18), e c'è pure la circostanza dello spezzare gli aplustri 
(E. 4Io-11 e T. 20-21): anche in Eschilo è notato che le navi 
persiane si urtano fra loro stesse e si fracassano (E. 415-6 e 
T. 99 sgg., e in tutt'e due con lo stesso verbo doasw), mentre 
le greche manovrano libere a investirle e rovesciarle (E. 417-19 
e T. 15 sgg.); e che il mare e la spiaggia sono coperti di 
cadaveri (E. 272-7, 419-26 e T. 105-8), e che altri saran pasto 
dei pesci (E. 576-78 e T. 149-50), e che i nemici vanno in fuga 
disordinata (E. 422-23 e T. 97-98, 186-88), e da per tutto 
strida e lamenti (E. 426-27 e T. 35, con lo stesso verbo xa- 
teîye, in Timoteo senza complemento (2)) e stracciarsi di 
vesti (E. 468 e T. 179-80): anche i vv. 192-4 dì Timoteo, nei 
quali Serse ricorda le navi fatali dei Greci e la gioventù per- 
siana perduta, pajono un’eco di E. 561-62, 670 e 922 sgg. In 
coloro poi che in Timoteo intirizziscono dal freddo sul lito 
(110 e 145), cosa non molto probabile alla fine di settembre, 
è da vedere un errore di prospettiva: anche in Eschilo (495 
segg.) c'è qualcosa di simile, ma avviene più tardi, in Tracia, 
durante la ritirata dei Persiani; e Timoteo, che finiva il suo 
canto a Salamina, non trascura però questo spunto, e non 
potendo fare altrimenti, lo fonde nell’unità della sua descri- 


(1) L’interpretazione che io do dei vv. 1-35 esclude l’affer- 
mazione troppo recisa di Maurizio Croiset, che la parte dei 
Greci sia quasi nulla: resta però sempre che quella dei Per- 
siani è preponderante di gran lunga. 

(2) L’imitazione di Timoteo prova che nel v. 426 di Eschilo 
la lezione ci4wyi del codice è sana e non va affatto mutata 
in edqwài, 
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zione, con quelle ragionevoli attenuazioni, si intende, che 
meglio facevano al caso (1). 

Non si può negare insomma che Timoteo sia un poeta dotto 
e conscienzioso : egli conosce bene i suoi esemplari, li com- 
pila con molto accorgimento, ed è bene informato di ciò che 
giova al suo soggetto: soltanto egli è sempre un retore e 
non ancora un critico. Egli è un retore, e perciò concepisce 
con ordine, con metodo: egli non sa, come sa Eschilo, met- 
tere in evidenza i tratti capitali in cui concentrare l’azione e 
la vita; egli non ha una visione sua da rappresentare, ma 
degli elementi dati da coordinare; egli sì propone una rappre- 


(1) Un’altra contaminazione dev'essere il cenno del vento 
durante la battaglia. Eroporo infatti, VIII, 96, dice solo che 

li avanzi delle navi furono gettati da Zefiro sulla spiaggia 
Coliade. — E concordanze con EscHito, non che di concetto 
anche di forma, ne troviamo parecchie ancora e nella descri- 
zione stessa e anche altrove. Per il ponte gettato sull’Elle- 
sponto Timoteo non sa che ripetere l’immagine eschilea del 
giogo sulla cervice del mare (E. 69-72, 74546, e T. 83-83, 
dove perfino l’epiteto eschileo Aivodérp è copiato in Acvo- 
do) Così egli copia da E. 397 dAunv foevygiov nel fevyiov 
dAnav del v. 96, dove poi è fuori di posto : in Eschilo infatti 
Bovyios dAua è la superficie increspata del mare, e sta bene: 
in Timoteo invece dovrebbe essere l’acqua marina che il 
naufrago vomita da ultimo. Ma poichè, se mai, questa doveva 
esser vomitata per prima, e d’altra parte non si vede perchè 
deva esser #0vyt0s, così non mi meraviglierei che febgiov 
dAuav T. lo intendesse per accusativo di termine e volesse 
dire che quello vomitò sul mare: certo però la grammatica pre- 
ferisce l’interpretazione comune. Così dAgcare fav véwvr n0- 
Àbavdgov, 193-4, ripete l’eschileo m0Avardoov orcatiàv dAfcas, 
533-4; così il v. 201, 6 Sapeîa cvugpood, equivale al 1044 di 
Eschilo faoeîa y° die ovugpood, e il v. I9I iò xaracxagpal 
d6uwr è identico al v. 50 delle Coefore. Ancora attingono ai 
Persiani d’Eschilo i vv. 179-80: Mepotda oroAzv rmeol créovo:s 
Eoernov ebvpiî, parafrasati da 1060: aé40v 6’ Eosmme noAziav 
auxuî xeg@v. Tralascio altre corrispondenze che probabilmente 
sono casuali. Timoteo del resto ha presente Eschilo anche 
nella composizione dei vocaboli. Così ol/erpouarés go ha in 
Eschilo il riscontro di cinque composti di o/orgo-; e cidapd- 
xw.706 155 è foggiato tra 4aya:popdpos di Eschilo, Pers. 55 e 
ciduporiup geoi di Sette a Tebe, 788. 
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sentazione oggettiva, scientifica. Ma egli, ciò non pertanto, ho 
detto, non è ancora un critico, e quindi, mentre conosce bene 
la tecnica navale e la prende sul serio, non si cura affatto di 
vedere se poi la tecnica che egli conosce sia stata anche 
quella di un secolo prima. Sullo schema storico insomma 
egli intesse le sue fioriture, e agli anacronismi non bada. Vi 
badarono poi mai anche i veri grandi poeti? Siamo giusti: il 
suo scopo era quello di produrre negli uditori un’impressione 
d’arte, e per questo scopo nulla era tanto opportuno quanto 
tener conto della loro stessa esperienza e rappresentar le 
cose com’essi potevano anche immaginarle. E in quanto ha 
riferimento a questa esperienza egli ha anche nei particolari 
dei tocchi caratteristici e pittorici. Il dardo che pur quando 
ha colpito continua le sue vibrazioni (v. 25), le navi che goc- 
ciano sangue e lasciano un solco rosso sul piano smeral. 
dino del mare (vv. 32-34), sono immagini ben colte e ben 
riprodotte. 

A interpretar dunque senza i nostri pregiudizi e a non 
chiedere a Timoteo ciò che non si chiede nemmeno ai grandi, 
ci convien riconoscere che nella prima pagina superstite, 
quella della descrizione generale, non ostante le lacune e le 
incertezze della lezione, e con tutti i suoi difetti nei partico- 
lari, c'è nel complesso un certo movimento e una certa effi- 
cacia, che è insomma ancora una pagina di poesia. 

Nè a questo si limita il suo merito. Anche nella distribu- 
zione della materia le norme razionali gli servono bene, e 
per questo rispetto non si saprebbe apporgli alcuna pecca. 
Nella prima parte infatti all’azione ordinata dei Greci si op- 
pone in quattro soli versi (36-40) la confusione dei Persiani; 
come alla lunga parte episodica, dove i Persiani si avanzano 
sul primo piano, fa riscontro in soli altri cinque versi (210-14) 
il peana vittorioso dei Greci. E questa è distribuzione sobria, 
sapiente ed efficace, a ottener la quale del resto giova più 
la riflessione che l’ispirazione. 

Ma quando a Timoteo vien meno l’esemplare o gli manca 
il fatto a cui afferrarsi, quando si abbandona alla sua fantasia, 
una fàntasia tanto povera quanto pretensiosa, e crea di suo 
allora cominciano i guai. Il suo principio anche qui è giusto : 
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la poesia parla ai sensi e dev’esser perciò rappresentazione 
e non ragionamento: or la passione di Timoteo è appunto il 
genere rappresentativo, ma noi sappiamo già, o lo argomen- 
tiamo facilmente da ciò che s’è constatato, che, in poesia per 
lo meno, non doveva questo essere il suo forte. Glielo nota- 
rono già gli antichi. Dorione il goloso (1) diceva che tem- 
peste maggiori di quelle che Timoteo descrive nel Nauf/io 
egli le avea viste in una pignatta: Semele in partorire (e gli 
fu pure apposto) nel ditirambo omonimo, stride come la più 
vile femminuccia; e Ulisse nella Sc:/a si lagnava tanto vil- 
mente da esser citato da Aristotele (2) ad esempio di inde- 
cenza e sconvcnienza. 

Qui nella lunga parte episodica possiamo giudicarne da noi 
stessi. Egli introduce infatti quattro personaggi a lamentarsi 
uno dopo l’altro; pajono quattro fratelli, e sono poi quattro 
marionette. Le quattro lamentazioni, precedute ciascuna da 
una parte introduttiva, sono tutte variazioni di un motivo 
solo: la prima svolge il tema della rabbia, la seconda quello 
della paura, la terza quello della compassione, la quarta quello 
del pentimento disperato. La varietà è poca e forzata: nessun 
sentimento eroico, nessuna esaltazione patriottica, nessuna 
vera commozione; poca e pelosa carità per i vinti e molto 
scherno e derisione, la più bassa espressione del patriottismo, 
o piuttosto la sua contraffazione. In sostanza, la sconfitta dei 
barbari non è che un pretesto per ricamarvi sopra dei ghi- 
rigori, nei quali il cantore potesse fare sfoggio di tutta la sua 
virtuosità. Come nel pianto di Ulisse, come nelle strida di 
Semele, Timoteo anche qui mostra la sua predilezione per 
i piagnistei; e se in quelli ci si attesta che sforzasse la mu- 
sica all’estremo del realismo e della stranezza in pari tempo, 
realismo e stranezza troviamo qui nel libretto. 

Del primo lamento son perduti in gran parte i versi che lo 
preparavano : si capisce che un signore del continente per- 
siano è caduto in mare, lotta e beve contro voglia; poi vo- 


(1) EGEsANDRO, presso ATENEO, VIII, p. 338 A 
(2) Poet., 15 (cfr. fr. 17W.) 
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mita, e come ha vomitato, essendo pur sempre in balìa delle 
onde, esce in imprecazioni e minacce contro il mare, e come 
ha finito e non ne può più, vomita ancora un’altra volta. Ri- 
cordate il lamento di Danae in Simonide? (1). Certo quello 
è anche più irrazionale. È stata gettata in mare chiusa nella 
cassa col bambino, e vien trasportata dalle tempeste: il poeta 
ci rappresenta una cosa impossibile, più impossibile di quella 
di Timoteo; eppure da Simonide l’accettiamo. Perchè? Perchè 
Simonide si è guardato bene dal tentare di renderla verisi- 
mile : egli la lasciò nel mondo delle favole; egli dissimulò e 
ci disviò dall’elemento della realtà pratica e naturale e con- 
centrò la luce sopra il morale. Timoteo invece insiste sui 
tratti veristi: egli fa che il suo uomo soffra terribilmente il 
mal di mare, che nuoti a stento e che quasi sia sopraffatto 
perchè non ha pratica di quest'arte; e dopo tutto ciò tra uno 
sforzo di vomito e l’altro gli concede il buon tempo di decla- 
mare la tirata. È uno scherzo? una derisione? Forse sì (2). 
Ma se è tale, è mal riuscita: il mondo della realtà e quello 
della fantasia si confondono insieme e si sovrappongono non 
irrazionalmente, ma irragionevolmente addirittura. 

La seconda lamentazione è la meglio delle quattro. È in 
persona prima singolare, sebbene sia introdotta in numero 


plurale (114-15): 
E la patria invocavano. 


E infatti innanzi tutto vi si invoca la Misia, poi chi parla dice 


(1) Cfr. Sim., fr. 22; vedi sopra, pp. 325-27 e 350. 

(2) Pare sia questa anche l’opinione di ARISTOTELE. Dice in- 
fatti, Poef., 2,6: olov"Ounegos uèv PeAtiovs, KAeopiv dè duoiovs, 
‘Hyiuwv dè 6 Bdoros è tàs nappdlas nooas apdtos, xal Ni- 
xoydons, d t)v Ankiada, yeipovs* duolws dè xal neol rods didv- 
edufovs nai tods vduovs, ©g ITéocas xaì KixAwnas Tiuddeos 
xal DiAdEZevos. Posto che la lezione ®s Zéooas sia da accet- 
tare (cfr. sopra p. 493 n. 2), contrariamente al BeRGK (P. L. G., 
III*, p. 617) io ritengo che questa esemplificazione si riferisca 
al genere ultimo nominato, cioè all’imitazione nel senso del 


peggio. 
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di esser venuto dalla Lidia, finalmente desidera di tornare 
in Frigia. Son tante voci diverse che si succedono ? Nemmen 
per sogno. È una serie sola e indivisibile, e chi parla rappre- 
senta una collettività: è un’idealizzazione perfettamente al 
suo posto in un’opera di poesia. Se è vero ciò che afferma 
Clemente Alessandrino (1) che Timoteo abbia introdotto il 
coro anche nel nomo, questo potrebbe forse essere uno squarcio 
corale. E c’è qui finalmente anche un tratto non privo di vera 
commozione, l’invocazione disperata alla Madre montana (2) 
(vv. 132-37), l’unico luogo in cui anche la sintassi è sciolta 
dalle dande e rappresenta effettivamente la ressa dei pen- 
sieri. E un tocco specialmente è vero ed umano. Nel momento 
estremo del pericolo, nell’imminenza della morte, il povero 
uomo rivede, non con la memoria, ma coi sensi stessi, la chiesa 
del paese e la sua Madonna, la rivede così bella, così adorna, 
così cara, e termina a pregarla come s’ella fosse presente. 
Ma è un raggio che subito s'oscura: la chiusa torna vuota e 
convulsa, e in parte è una variazione di ciò che il poeta avea 
detto in nome proprio (3). 

Nella scena terza, la più infelice, uno spunto patetico di 
buona poesia sentimentale è volto in un partito da farsa. 


Povera gente, lontana da’ suoi 

In un paese qui che le vuol male, 
Chi sa che in fondo all’anima po’ poi 
Non mandi a quel paese il principale; 


diceva Giuseppe Giusti di quei poveri diavoli, 


Come sarebber Boemi e Croati 
Messi qui nella vigna a far da pali. 


E così presso Timoteo un Greco trova fra i fuggenti un po- 
vero Croato (chiamiamolo pure così), che è venuto a combat- 


(1) Strom., I, 16 (vol. II, p. 5t, STAFHLIN): vépuovs so@ros 
foev tv yopp nal nidapa Tiuodeos. 

(2) Ctr. TELEST. 5. 

(3) Cfr. i vv. 144-48 con 109-113. 
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tere perchè vi fu cacciato dal padrone. L’infelice preso pei 
capelli si butta in ginocchio e si raccomanda: io, dice, non ci 
ho nulla con te, ecc., ecc. Dice press’a poco quello che aveva 
detto anche l’altro di prima (cfr. 127-29), e son cose molto 
ovvie e naturali. Disgraziatamente per farle anche più natu- 
rali il buon Timoteo le ha rese ridicole. Il povero spaurito 
non sa il greco, e lo storpia: il realismo della farsa invade 
la lirica: e proprio quella lirica che si sforza di essere più 
alta. È vero, i Greci non credettero mai che la compassa- 
tezza accademica fosse regola assoluta del genere tragico: la 
guardia dell’Agamennone e quella dell’Antigone sono perso- 
naggi, in un certo senso, comici; comica è la nutrice delle 
Coefore; ma è la comicità inseparabile dall’umana natura, è 
quella mediocrità che serve col suo paragone a far meglio 
sentire la grandezza dei personaggi principali : qui invece si 
passa ogni misura. 

Fu segnalato già da altri un parallelo con Euripide. Anche 
Euripide, che con l’elemento comico è pur largo di manica, 
nell’Oreste introduce un Frige che parla, come quello di Ti- 
moteo, commosso e spaventato; egli pure volle dargli un 
carattere orientale, e perciò le parole che gli fa dire sono 
strane, e l'impressione che ci danno è che chi parla sia un 
barbaro : realmente poi son tutte voci greche prette e il co- 
strutto è normalissimo. È vero, per questa bizzarria Euripide 
perdette l'occasione di darci un altro saggio di quel genere pa- 
tetico così umano e così spontaneo nel quale egli era senza 
pari, e cadde spesso anche lui nel convenzionale e nell’artefatto; 
ma è pur sempre poesia, e il suo parlar figurato ha sempre 
un substrato sostanziale : la scena, per esempio, del Frige che 
col flabello fa fresco alla regina che fila, anche a spogliarla 
dei tropi, resta sempre un quadro graziosissimo. Or Timoteo 
per sorpassare il suo amico, la cui scena egli ebbe certo 
presente (1), non si contentò dei mezzi propri dell’arte, ma 


(1) Ciò si può argomentare da alcuni paralleli, ancorchè 
per sè solo nessuno sia veramente decisivo. Innanzi tutto una 
frase identica, ‘Accade pové in T. 159 e Or. 1397: poi parecchie 
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trasportò ad essa la realtà, non imitò ma riprodusse. È una 
illusione affatto erronea quella di credere con questi espe- 
dienti esteriori dar maggior verità all'opera propria, o per lo 
meno sarà un’altra verità, e non più verità artistica. Di questo 
passo per imitare, poniamo, il guaire del cane, l’unica sarebbe 
portarne uno con sè e al momento buono pestargli sulla 
coda. Ma Aristofane non fece altrettanto ? Sì, e fece bene: 
l’urto fra il reale e l’ideale è uno dei motivi più propri della 
commedia; la commedia infatti non vuol solo illudere, ma 
anche disilludere: Timoteo non voleva disilludere. 

L’ultimo pianto è quello di Serse. È introdotto da un proemio 
rimbombante, ma piuttosto vuoto, dove si ripetono posizioni 
già note: il motivo della fuga, con cui comincia (174-75),. è 
identico a quello dei vv. 97-98, ed è rifritto un’altra volta 
subito dopo ai vv. 186-8 (1). La lamentazione stessa poi non 
è che reminiscenza eschilea : l'invenzione è d’Eschilo, i con- 
cetti sono d'Eschilo; Timoteo soltanto li abbreviò, li contrasse, 
li scheletrì, ma nè aggiunse nulla, nè vi soffiò dentro un 
alito nuovo. Un merito per altro bisogna riconoscerglielo, — 
non li gonfiò con vesciche di parole: l’ansia e lo sgomento 
questa volta non sono guasti da retorica, e specialmente nella 
seconda parte i sentimenti s’affollano, s’incalzano, e il ritmo 


posizioni analoghe. In T. 115-6 si invocano le convalli della 
Misia e sì anela di tornare ad Ilio, 132; e analogo spasimo 
per Ilio e per il monte Ida mostra il Frige d’Euripide, 
vv. 1381-83. L’invocazione della Madre montana, T. 135, ri- 
corda quella della Madre Idea, Or. 1453. Un supplice che ab- 
braccia le ginocchia c'è in T. 136-7 e 157, e c’è pure in Or. 
1414-15. In T. 156 il Greco prende il barbaro per i capelli, 
come in Or. 1469 Oreste prende Elena. Così qualche asso- 
nanza si potrebbe sentire fra T. 9I, 117-19 e Or. 1375-79, fra 
T. 155 9idagdxozos e Or. 1477 neduwrov (è analoga anche 
la posizione), e fra T. 157-8 e Or. 1487-88 (due che pregano 
sia risparmiata loro la morte). 

(1) Nella versione il confronto non è così evidente e per- 
suasivo come nel testo : 174:75 1adiuzogor pvzi,v, 186-7 mu 
Àiuaspevrov pvyiv: e identico è il movimento del periodo: 
174 oî d énei, 186 6 dè... ds. 
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stesso, anche così senza la musica, rappresenta questo tu- 
multo. Non è uno squarcio originale; è però bello. 

Ma tra tanti difetti di pensiero e tra tanti spedienti e arti- 
fizi buoni o cattivi, non ha dunque Timoteo alcuna caratteri 
stica vera e propria di poeta? Una gliene attribuisce Mau- 
rizio Croiset (1), la grande musicalità della lingua; e la 
possiamo riconoscere anche noi per un pregio non lieve. Pietro 
Metastasio è un insigne poeta per questo innanzi tutto, che 
leggendo i suoi versi ci pare sentir musica; e con un po’ di 
fede qualcosa di simile possiamo sentire anche in Timoteo. 
Disgraziatamente non sappiamo se quelle preoccupazioni per 
la musicalità delle parole che ebbe il Metastasio, per le quali, 
per esempio, il nome della sorella di Didone si dovette mu- 
tare da Anna in Selene, anche Timoteo le avesse : lo scuse- 
rebbero almeno in buona parte. Ad ogni modo il confronto 
sarebbe sempre a vantaggio del poeta italiano: la scorrevole 
musicalità del Metastasio è omogenea col contenuto; il pen- 
siero si culla in quella scorrevolezza al pari dell’orecchio; 
anche il convenzionalismo che gli si volesse appuntare è in 
lui diventato abito e costume; è il modo di sentire, di pen- 
sare, di vivere del secolo suo, e se ne togli un po’ d’insal- 
datura nei recitativi, le ariette son, nel genere loro, ciò che 
di più perfetto si può desiderare. Il Metastasio perciò è poeta 
musicale anche senza la musica: Timoteo si potrà concedere 
che sia musicale, ma non si vede che sia poeta. 

Ma poichè egli componeva oltre le parole anche la musica, 
e per di più se la eseguiva cantandola e sonandola, certo è 
che il suo valore d’artista è ingiusto giudicarlo dalle sole 
parole. Arrigo Boito e Riccardo Wagner si composero pure 
i libretti, e non peggio certamente di Timoteo; ma dalle sole 
loro parole mal si potrebbe giudicare della loro visione 
d’arte. Ebbene, la musica loro è il commento continuo di 
quelle parole, come le parole del pari sono il commento della 
musica: la differenza tra musica e parole è di quantità non 


(1) In un eccellente articolo nella Revne des Eludes grecques 
del 1903. 
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di qualità; c'è perciò sempre equilibrio. Sarà stato lo stesso 
per Timoteo ? Speriamo di no. Le parole sue non sono so- 
lamente povere, ma qualche volta pazzesche: se la musica 
intensificava la loro convulsione, doveva riuscire pazzesca 
essa pure. Speriamo che sia stata un po’ diversa: speriamo 
ch’essa abbia fatto qualcosa di meglio e di più che solamente 
commentar le parole. 

Nei miei Prolegomeni a Pindaro e poi nel commentario 
alle odi singole ho avuto molte volte occasione di segnalare 
una nota caratteristica della grande arte di questo poeta dei 
poeti, l'associazione plastica che tien luogo d’ordinario del- 
l'associazione logica e ia soverchia. Ma in Pindaro musica e 
poesia erano ancora in perfetto equilibrio : le leggi dell’una 
frenavano gli arbitri dell’altra, e reciprocamente così si im- 
pedivano di deviare a lungo dalla carreggiata. Separatesi 
invece un po’ alla volta l’una dall’altra, era conseguenza che 
nell’una tendesse a prevalere la logica a scapito dell’imma- 
gine, nell’altra l’immagine a scapito ulteriore della logica. E 
questo fu appunto il caso di Timoteo. 

È notevole infatti com’egli eviti ed escluda non solo il ra- 
gionamento in qualsiasi forma, ma persino quelle solite sen- 
tenze occasionali che in Pindaro e in Bacchilide, come pure, 
e più, nei cori del dramma, notano e rilevano il valor morale 
dell’azione. La poesia sua è tutta immagine ed esclusivamente 
immagine. Sono immagini male accattate ? mal connesse ? 
mal disegnate ? Sì, ma nei rispetti della parola. Se non c’è 
disegno, c'è colore, ed è quanto basta per la musica: gli 
orecchi sono testimoni molto meno fedeli che non sian gli 
occhi, e una incerta immagine visiva può essere tradotta in 
immagine auditiva perfetta. Vogliamo un esempio ? 


O dolce notte, scendere 

Tu puoi gemmata a festa, 

Ma la mia stella è questa 
Che il ciel non ha. 


Qui, a dir la verità, senso comune ce n’è poco: ci son però 
delle immagini, la notte, le stelle, il cielo, la festa, le gemme, 


Timoteo 541 


ma son bagliori e luccicori, non figure; non c’è alcun disegno: 
nella nuda parola è roba da chiodi veramente. Ma fate di 
ricordarvene la musica, e l’immagine auditiva non solo vi 
riesce piena ed efficace, ma perfin le parole vi pajono di- 
ventar tollerabili, tanto tollerabili che forse non sapremmo 
trovarne di più adatte. Se questo era stato il caso di Timoteo, 
dovremo riconoscere ch’egli era un eccellente librettista, non 
solo per la sonorità della parola, ma altresì per la sua imma- 
ginosità. 


G. FRACCAROLI, / liricî greci, II. 46 
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I Persiani. - 
A=5(8B, 13W). 
Inclito di libertà grande fregio alla Grecia ponendo. 


B=6 (9B, 14 W). 


L’onor tenete in pregio 
Che nella pugna col valor coopera. 


C=7(10B, 155 W). 
Ares è re: non teme Ellade l’oro. 


D = Pap. Berot. 


E prima una cornice irta di cuspidi, 

Cerchia di denti a’ piè d’intorno posero. 5 
Ed i raffi strappavano 

Le man d’abete con le curve branche. 

E se quinci improvviso 

Scendeva il colpo a frangere 


L’esegesi di questo nomo essendosi dovuta dare nell’intro- 
duzione, qui aggiungerò solo poche note sulla lezione seguita : 
il filologo che cerchi più ampi schiarimenti e complementi 
vegga le mie Note Critiche a Timoteo, in “ Rivista di Filo- 
logia classica ,, XXXIX, 19II, pp. 223 sgg., ove rimando 
anche per la bibliografia. 

A. Cfr. pp. 517-19. 

B. Cfr. p. 520. 

C. Ctr. pp. 515 e 520. 

D. Vv. 4-5. Intendi i piedi in senso proprio: gli scalmi pian- 
tati ai piedi dei remiganti formavano una specie di parapetto 
che ne proteggeva la parte inferiore del corpo. Cfr. p. 528. 

V. 7. Accetto l’integrazione orovvyai di T. REINACH: sono 
gli uncini con cui si cercava di strappare il remeggio della 
nave avversaria. 
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I gioghi, subito anche de) 
Tutti incontro volgean l’animo e il viso; 

E se di lato le assaliva il folgore, 

Col ripetuto battere 

Dei pini indietro indietro facean impeto. 

Altre poi d’ogni parte movendo agili IS 
Le membra, i fianchi mostrano 

Corazzati di lino, e il rostro piantano 

Nelle navi nemiche e le rovesciano; 

E queste prono piegano 

Il corpo, e sotto il ferreo | 20 
Urto sen va dispersa ogni lor gloria. 

Ma fuoco sembra 

Are omicida al cappio 

Avvinto quando la mano lo vibra, 

E cade sulle membra 

Tremando il corpo suo che in aer si libra. 25 
Volano masse plumbee 

Portatrici di morte e accese stoppie 

Avvolte sulle ferule 

Che i bovi pungono; 

E cadono le vite 

In folla sotto delle bisce aligere 30 
Dall’arco uscite; 

E per le goccie che le navi piovono 

Nei loro solchi il mare 

Crin-di-smeraldo si tinge di porpora; 

E per tutto un gridare era e un urlare; 35 
Mentre confuso insiem si urtava il barbaro 


Vv. 15-21. Sono le navi greche che manovrando nella parte 

iù larga dello stretto si muovono liberamente mostrando i 
Eanchi difesi dagli èr0fWuatra (una specie di corazza di funi), 
e per questa libera manovra facilmente investono le navi ne- 
miche e le affondano. a 

Vv. 36-40. Fin qui il soggetto principale erano i Greci: in 

uesti versi fa riscontro la fuga dei Persiani. È perciò da 
rifiutar l’integrazione adres (v. 37) del WiLaMOWITZ, e da du- 
bitare di &vrepéoero. 
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i Navale esercito 
Nei golfi d’Anfitrita 
Ali-marmorea pesci-redimita. 
E allora un uom dai piani 40 
Dove la posta corre giorni interi, 
(Fender coi piedi il mar gli fa mestieri 
E batter con le mani, 
Arte degl’isolani), 


Spinto dai venti mentre cerca un varco, 45 
E lottando ....... 
Ma quando cade il vento 70 


Da una parte, dall’altra incalza, spumea 

Piova alla spuma bacchica diversa, 

E nel vaso si versa 

Del nutrimento. 

E poi che col rigurgito 

Dalla bocca — trabocca — la salsedine, 75 
Con voce acuto-concitata e stolido 

Giudizio, alto minaccia, © 

E in arrotare 

I denti monta in furia 80 
Contro del mare 

Che le membra gli straccia : 

“ Anche prima in tua rabbia 


Vv. 40-46. Integrisi fiororngd.0s invece di povyioredios. Poì 
duegododuoro ywgas dvaf intendilo non, come spiegano tutti, 
“il padrone d’un fondo d’una giornata di cammino ,, ma “un 
signore del continente persiano ,, dove appunto per le grandi 
distanze si eran dovuti istituire i corrieri succedentisi ad ogni 
giornata di cammino (Herop., VIII, 98, Xen. Cyr. VIII, 6, 18), 
una specie di posta rapidissima, necessaria dove le distanze 
sono sterminate: vuol dire insomma uno che del mare non 
aveva alcuna idea. 

Vv. 70-74. Leggo énewéniatov col papiro: dpewiys day- 
ytwros du006 è apposizione al senso di aòga. 

V. 81. Invece di wipuovuevos preferisco dvuovueros del 
Van LEEUWEN. 
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Da funi avvinto hai pur tenuto il molto 
Feroce collo al giogo: e or poi che t’abbia 85 
Il mio re, il mio, sconvolto 
Coi pini montanini, 
I piani navigabili 
Cercherà tutti col suo errante sguardo, 
O assillato antico odio, 90 
O dell’aura che trae l’acqua al risucchio 
Falso abbraccio bugiardo ». 
Disse strozzato dall’affanno, e tutta 
La schiuma viscida 95 
Con l’onda salsa dalla bocca erutta. 
E indietro il Perso esercito 
Si lanciava alla fuga, e s’infrangevano 
L’una schiera con l’altra, e dalle mani 
I dal-collo- allungato 100 
Della nave sfuggîr piedi montani, 
E per l’urto balzarono 
Fuori i bianco-marmorei 
Figliuoli della bocca, e costellato 
Rigurgitava il mare di cadaveri, 105 
E i lidi n’eran carichi, 
Come dei venti fu caduto il fiato. 
Altri sulla marittima 
Spiaggia sedendo — e nudi abbrividendo, 110 
Con urli e lai, di lagrime 
Traboccanti — e sonanti 
Colpi sul petto e pianti 


V. 100. uaxgavyevérdiovs non è nominativo singolare da 
accordare con ovgr:s, ma accusativo plurale concordante con 
addas. 

Vv. 111-13. Leggo col TACCONE: 


avidi te xal danpv- 
otayei Idwi otegvonibami 
yvontài donvader nateiyovi” divoudi. 


Invece di 94. è possibile anche ded: proposto da SITZLER, 
“ Jahresb. y, 1907, p. 253. 
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Lamentevoli stavano, 

E la patria invocavano: 

“ Ahi, convalli di Misia 

Chiomate d’alberi, 

Salvatemi! Oh di qui subito via 

Mi portassero i venti, poi che al pelago 
Non voglio più affidar la pelle mia. 
Chè già parmi toccare 

Lo speco inaccessibile 

Matrice antica delle Ninfe e scendere 
Giù: e e 

Più profondo del mare. — 

Portami via di qui, 

Portami dove sopra il navigabile 

Elle la salda fabbrica 

Il mio signore edificava, e il valico 
Sul lontan mondo aprì: 

O non sarei io mai, lasciando il Lidio 
Tmolo e Sardi, venuto a rintuzzare 
L’Ellenico Are. 

Ed or dove trovare 

Dolce scampo da morte a cui scampare? 
Sola portarmi ad Ilio, 

Sola può trarmi fuor da queste doglie, 
Se mai fosse possibile 

Cadere alle ginocchia 

Della Madre montana che ha la vesta 
Contesta — a nere foglie: 

E intorno a lei 

Le mie dai saldi cubiti 

Mani circonderei: — 


Vv. 117-19. Leggo col SupHaus: 


dvcaodé u°* E vdévde vòv diracs 
peoolueda* oò yào Eri mor d- 
uòv obua déferar Oéus, 


Vv. 120-23. Lezione e senso incertissimi. 


1I5 


120 


125 


130 


135 
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Deh, o Madre, o Iddia 

Trecciaurea, io pregoti, 

La vita mia, la mia, 140 

Difficile a salvar salva, poichè 

Qui altrimenti qualcun mi porta via 

Col ferro mastro tagliagola, o il vento 

Che inonda e manda i legni a perdimento 

Notturno borea gelido 145 

Farà strazio di me: 

Chè già il selvaggio flutto 

Mi ha squarciata del tutto 

La tessil forma delle membra, e guasto 

Qui sarò al popol degli augei crudivori 

Io miserabil pasto ,. 150 
Così piangeano lamentosi; e quando 

In pugno il brando — l’uno o l’altro Ellèno 

Trovava alcun di quelli, 

Ch’abitan la dai-bei-greggi Celeno, 

Orfano di battaglie, 155 

Lo traea pei capelli: 

E quei gli avvince le ginocchia, e supplice 

Suoni Greci e Asiatici collega, 

Frangendo nel cercar parole Joniche 160 

Il suggel della lingua; e ben si spiega: 

“ Mi ti gnente che far, 

Mi qua mai più tornar ; 

Stato padrone mio condurmì; ma 165 

Mai più, mai più, papà, 

Mi qua a far guerra mai più capitar, 

Ma mi sentar. 

Miì con ti gnente qua; 

Mi Sardi, Susa, Agbatana mi star: 170 

Grande signora Dia, Artemi d’Efeso, 

Pregoti mi salvar ,. 


V. 159. L’aggettivo didrogov l’intendo come enallage per 
diardews da congiungere con deavwr. 
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Ma quei come si diedero ai retrogradi 
Celeri passi della fuga, subito 
Di mano i dardi bipuntuti ei gittano, 
Con l’ugne il volto graffiano, 
Sul petto stracciano 
La ben contesta 
Persica vesta: 
Si armonizza un concento 
D’Asiatico lamento ; 
E di sospiri di molta paura 
Suona intorno del re l’assemblea tutta 
Conoscendo imminente la sciagura. 
E come a retrocedere 
Vede in fuga l’esercito irruente 
Tutto confusamente, 
Il re cade in ginocchio e il corpo brutta; 
E, la sorte infelice 
Tempestandogli in cor, così egli dice : 
“O mia casa riversa, 
O navi Greche di malvagia stella, 
Che la mia molta e bella 
Gioventù di garzoni avete spersa, 
O navi, navi..... 
Più le mie navi — non li condurranno 
Indietro più; ma ardente 
Furia di vampe col selvaggio dente 
Le farà in polve, e il doloroso danno 
Resta alla Persa gente. 
O mia dura disgrazia 
Che m'hai condotto in Ellade! 
Ma orsù, nè indugisi, subito aggioghisi 
Il cocchio a quattro cavalli: sì carichi 
Sui carri la ricchezza innumerevole ; 
Ciascun bruci la tenda; 
Che di nostra dovizia 
Nessun di loro giovamento prenda ,,. 

Ma quei, poichè 
Per loro alzato fu il trofeo di guerra, 


175 


180 


190 


195 


210 


Timoteo 549 


Chiostra di Zeus purissima, 
A Peane intonarono 
L’ inno, al Dio salvatore; e a tempo il piè 
Levando in danza percotean la terra. 
Ma o tu che sei 215 
Protettor della mia musa novissima, 
Signor dell’aurea cetera, 
Vieni, Peane, e ajuta i versi miei: 
Perocchè il grande e nobile 
Reggitore di Sparta antico popolo, 220 
In cui verdeggia il fior di gioventù, 
Mi bolla, mì agita, 
Mi perseguita con rovente biasimo, 
Per ciò ch’io spregi per i nuovi cantici 
Della Musa più antica ogni virtù. 225 
Ma nè vecchio nè giovane 
Verun nè coetaneo 
Io da questi inni mai volli distogliere ; 
Ma quelli che le antiche Muse sconciano, 
Questi io distolgo, i guasta- 230 
mestier dei canti, che la voce stridula 
In lunghi ululi sforzano, 
Come chi vende all’asta. 
Primo fu Orfeo che generò la varia 
Arte sulla testuggine 235 
In Pieria, e figliuol fu di Calliope. 
Terpandro in seguito 
Su dieci corde concertò la musica, 
E Lesbo eolia lo produsse, onor 240 
D’Antissa. Or poi Timoteo 
Con metri e numeri 
D’undici percussioni alza la cetera 
Dischiudendo il recondito 
Delle Muse di molti inni tesor. 245 
Mileto è la città dov’egli crebbe, 
Di quella dodecapoli 
Che delle Achee colonie il primato ebbe. 
Ma, o saettante Pitio, 
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Vieni con la ventura 250 
A questa città pura, 

Ed a questo innocente 

Popol con leggi savie 

Manda pace fiorente. 


2(4B,8W) 


Non però al ciel che sopra ne ricinge 
Egli potrà salir. 


3(5B,7W) 


Empimi un nappo d’ellera 
Dell’immortal licor 

Nero che spuma traboccando ; ancor 
Aggiungine altre venti 

Misure, e mesci al sangue di DIòniso 
Delle Ninfe le lagrime recenti. 


4 (6 B, 1a W). 
Vengo : perchè m’appelli ? 


9 (2B, 28 W). 
Sotto il cianeo - cielo degli astri, 
Sotto la luna - che i parti agevola. 


2. Parla il Ciclope, e vuol dire semplicemente che Ulisse 
per sfuggirgli bisognerebbe che salisse al cielo; che se no, lo 
troverà sempre; non già che Ulisse è pur sempre un uomo 
e soggetto alle miserie mortali, come vorrebbe il WiLamo- 
witz. Nè Pinp., /. X, 27, nè il noto aneddoto di Diagora Rodio 
qui evidentemente hanno che fa fare. 

3. Parla ancora il Ciclope a Ulisse: la scena è analoga a 
quella del nono libro dell’Odissea e del Cic/ofe d’EURIPIDE. 

4. Sono parole di Niobe a Caronte: cfr. p. 492. Timoteo modi- 
fica il mito, e invece di mutare Niobe in sasso ce la rappresenta 
morente: così è meno meraviglioso, ma molto più umano. 

9. E rappresentata la notte del plenilunio, e probabilmente 
non ha che fare con l’inno ad Artemide. Era credenza che 
nel plenilunio i parti fossero più agevoli. 
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11 (11 B, 27 W). 


Beato eri, o Timoteo, 

Quando l’araldo disse : 

Timoteo Milesio 

Il figliuol di Camone e le sue joniche 
Lascivie sconfisse. 


12 (12 B, 21 W). 


Non canto nenie vecchie, 
Meglio le cose nuove: 
Giovine regna or Giove: 
Crono regnava un dì: 
Musa vecchia, via di qui. 


11. PLuTARCO (de se ipso citra inv. laud., 1) ha ragione: Ti- 
moteo, con questi versi che han tutta l’aria di essere il si- 
gillo di un nomo, si vanta in maniera sgarbata e sconveniente 
(auosows xal ragavduws). Il figliuolo di Camone (cioè di Sca- 
mandronimo) era Frinipe di Mitilene, suo maestro. Nè solo 
si vanta d’averlo sconfitto, ma fa di peggio. ARISTOFANE, che 
a Timoteo non ha alcun accenno, di Frinide parla molto male 
e chiama i suoi gorgheggi dvoxoAdxauztor (Nub., 971): or 
Timoteo gli prende a imprestito la seconda metà del voca- 
bolo, ma cambia molto in peggio la prima, e nel nuovo com- 
posto fwwvoxdurtns (un’attenuazione apparente del (wwv6xvoos 
di CRATINO) tira contro il maestro una stoccata nella schiena, 
e lo bolla con un’accusa mal velata di effeminatezza e cor- 
ruzione : le danze e i canti jonici erano in questo senso sempre 
più diffamati: cfr. AR., Zhesm., 163; Eccl., 918: tutti poi ricor- 
dano l’oraziano: 


Motus doceri gaudet Jonicos 
Matura virgo. 


12. Nel secondo verso non seguo la lezione dud del Wi- 
LAMOWITZ: dire “le cose nuove wife sono migliori,, mi pare 
passi ogni misura di sfacciataggine e di sciatteria insieme : 
Gua, dato dal Crusius e dallo SmyTH, resta nei limiti del- 
l’onesto: “le cose nuove sono anche migliori ,. 
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13 (13 B, 25 W). 


Tu che sempre di rai l’etereo polo 
Lucenti, Elio, percoti, 
Manda sopra i nemici un dardo a volo 
Dall’arco tuo. Peane, accogli i voti. 


14 (14 B, 26 W). 
Tu il nato dalla terra argento pregi. 
[30 WI]. 


Monumento d’Euripide è l’Ellade tutta; ma l’ossa 
Le serba il suol Macedone, dove ei finì la vita: 

E patria Atene, l’Ellade dell’Ellade. Poi ch’egli piacque 
Coi versi suoi moltissimo, da molti egli anche ha lode. 


13. Pare la chiusa di un nomo o d’un ditirambo. Apollo è 
identificato col sole. 

14. È questo il verso col quale Timoteo avrebbe punto Ar- 
chelao, perchè non allargava troppo i cordoni della borsa; 
al quale Archelao avrebbe risposto : “e tu lo chiedi ,. Il sale 
sta tutto nell’affinità di suono tra alveîs (= /odi, pregi) ed 
aîteîs (= chiedi), che nel tradurre va perduto. 

[30]. L’epigramma è bello e fu attribuito a Timoteo e a 
TucipipE, a quest’ultimo di preferenza, e se mai propende- 
remmo pur noi da questa parte: ma sono attribuzioni forse 
cervellotiche. L’anonima Vita di Euripide ci dice che fu scritto 
su di un cenotafio eretto in Atene al grande poeta morto in 
Macedonia; probabilmente però non è un vero epitafio, ma 
una composizione epidittica. 


ARISTOTELE 


La fama di Aristotele come poeta è affidata a un fram- 
mento d’elegia, a un epigramma e ad un peana, — poche 
cose ma tali che dimostrano come alla gravità proverbiale 
del filosofo non mancasse punto il sorriso delle Cariti. 

L’epigramma e il peana sono tutt'e due in onore di Ermia, 
signore di Atarne e di Asso nella Misia. Questo Ermia, eu- 
nuco e schiavo del banchiere Eubulo (1), aveva ajutato il 
padrone a farsi tiranno, aveva diviso con lui il dominio, e, 
dopo che quello fu morto, gli successe : fu discepolo e amico 
di Platone e di Senocrate, e Aristotele, che lo avea conosciuto 
all'Accademia, poi che Platone morì (347) passò alla sua corte, 
ove dimorò per tre anni e ne sposò la nipote Pitiade. Ermia 
cadde assassinato per opera e tradimento del re di Persia 
(un caso simile a quello di Policrate), e Aristotele, fedele a 
lui anche nella sventura, gli dedicò in Delfo una statua, con 
l’epigramma che ci è stato conservato, e celebrò la sua me- 
moria in un’ode. 

Quest’ode l'avevamo già in Ateneo e in Diogene Laerzio (2). 
Presso il primo è detto ch’essa non è affatto un peana, come 
avea sostenuto Damofilo che perciò, suggestionato da Euri- 
medonte, aveva dato denuncia di empietà contro il filosofo; 
perocchè del peana non ha affatto l’enfasi e si potrebbe dire 


(1) StRrAB., XIII, 610. Il nome Eubulo ci è attestato da De- 
METRIO MAGNETE e da TEocRITO DI CHio presso Dioc. LAERT., 
V,1,3€1I. 

(2) AtHEN., XV, 696 A-D; Dios. L., V, 1, 7. 


G. FRACCAROLI, I diriei greci, II. 47 
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piuttosto uno scolio. Presso Diogene è detta prima peana e 
poi inno, e vi si ripete la storia dell’accusa con l’aggiunta, 
sulla fede di Eumelo, che il filosofo per ciò si sarebbe data 
la morte. Questo non è vero: è vero invece che per questa 
accusa egli fuggì da Atene, ove si era fissato, per togliere, 
disse, agli Ateniesi la possibilità di commettere un secondo 
delitto (1) contro la filosofia, e morì poco dopo a Calcide di 
morte naturale (2). Ma peana senz'altro l’ode è chiamata in 
una terza fonte più antica e più attendibile che si è aggiunta 
or sono pochi anni nel commento di Didimo a Demostene (3); 
e peana perciò la chiameremo anche noi: c'erano bene anche 
i peani conviviali. Se infatti non c’era il titolo sacro scelto 
di deliberato proposito, non si vedrebbe affatto come il con- 
tenuto potesse offrire all’accusa di Damofilo un anche minimo 
pretesto. 

Fu la lode ad Ermia meritata ? Disgraziatamente Didimo 
poco aggiunge a quello che già sapevamo. Ci fu chi ne disse 
roba da chiodi: e uno di questi pare fosse Teopompo (che 
Didimo cita (4)), il quale, nel libro XLVI delle Zr/ippicke, fa- 
ceva un ritratto di Ermia ben poco lusinghiero. Egli avrebbe 
tiranneggiato Atarne in modo ingiusto e delittuoso, usando 
della violenza e del veleno (5); avrebbe vessato gli Stati vi- 
cini; non sarebbe rifuggito da alcun mezzo pur di salire, fino 
a che il re di Persia riuscì ad averlo nelle mani e lo pose in 
croce. 

Ciò si concilia male con ciò che Teopompo stesso scrisse 
di lui in un altro luogo citato anche questo da Didimo (6). 
Ermia, secondo questo luogo, sarebbe stato uomo gentile, 


(1) Aret., V. 74, III, 36. 

(2) CENSORIN., De die nat., XIV, 16. 

(3) “ Berl. Klassikertexte ,, 1, PAP. 9780. Didymos Kom- 
mentar zu Demosthenes, Berlin, 1904. 

(4) Col. IV, Il. 61 sg. Il luogo è molto lacunoso, ma il senso 
generale si può seguire. 

(5) I particolari ci sfuggono per le lacune del papiro: DE- 
METRIO Magnete (Dioc. L., V, 1, 3) attermava che aveva ucciso 
il suo signore. 

(6) Col. V, Il. 21 sgg. 
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amante delle lettere e della filosofia, magnifico nella vita 
pubblica, molto rispettato e largo e liberale: la sua tirannia 
egli l'avrebbe raddolcita in un governo ragionevole; ai filo- 
sofi donava la città di Asso (dove, aggiunge Dicearco (1), essi 
convenivano insieme a ragionare provvisti dal signore di 
tutto il necessario) e particolarmente si era affezionato ad 
Aristotele. 

Nè meno laudativo dovette essere il giudizio di Callistene, 
che si intravvede pure in un’altra citazione di Didimo (2), 
come è onorifica la menzione della sesta epistola platonica. 
Ma decisiva, in questo senso, pare l’asseverazione di Ari- 
stocle (3): “ dell’amicizia, dice, di Ermia e d’Aristotele scris- 
sero e altri molti e in ispecie Apellicone, del quale chiunque 
legga i libri cesserà di bestemmiare contro di loro ,,. 

E ci guarderemo perciò dal bestemmiare anche noi. 


(1) PHiLoDEM., /nd. Acad., ed. MEKLER, p. 22, col. V, 1 sgg. 
dana Or., VI, 6-7, che nei particolari è meno atten- 

ibile. 

(2) Col. V, Il. 64 sgg. 

(3) Presso Eus., XV, 2, 13. 
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I (3). 


E andando al chiaro suol della Cecropia 

Santamente alla santa amicizia poneva un altare 
D’uom che neppur lodare ai tristi è lecito: 

Il quale solo o primo dei mortali mostrò chiaramente 
Con la sua vita e il ragionar con ordine, 

Come buono del pari e felice per l’uom si diventa; 
Di che nessuno adesso è più partecipe. 


3 (4). 


Costui non santamente calpestando le leggi de’ Numi 
L’uccise il re de’ Persi armati d’arco, 

Non però apertamente con l’asta in battaglia vincendo, 
Ma adoprando la fe’ d’un uomo falso. 


1. L’elegia cui appartenevano questi versi era diretta ad 
Eudemo, il quale è anche il soggetto principale del discorso: 
l’uomo alla cui amicizia Eudemo avrebbe eretto l’altare (e lo 
intendo, col BERGK, figuratamente) è Platone. Piace questa 
lode incondizionata da parte di un discepolo che fu in tempi 
antichi e recenti ripetutamente accusato di malignità e d’in- 
gratitudine. 

3. L’epigramma è riportato anche da Dipimo (col. VI, 
Il. 39-43), ma il guasto del papiro permette solo di intravve- 
dere una nuova lezione al v.3 0ò ga]veoas [A6y]yr[s, la quale 
è però peggiore di quella di DioGENE 06 gpaveoòs Adyyy. 
L’uomo falso e traditore, secondo STRABONE, XIII, 610, sa- 
rebbe stato Mentore di Rodi (veramente Strabone dice Mem- 
none, ma in Didimo, col. VI, Il. 5 sgg., troviamo indicato 
Mentore come rivale di Ermia: cfr. Dion., XVI, 47), il quale 
invitatolo a sè con un pretesto lo avrebbe preso e mandato 
al re. TEOCRITO DI Chio parodiò questo epigramma col se- 
guente : 


Questo ad Ermìa ch’eunuco fu e schiavo d’Eubùlo compose 
Sepolcro vano il vano pensiero d’Aristotele, 

Che per l’intemperanza del ventre lasciò l'Accademia 
Per abitar nel luogo dove lo sterco adunasi. 
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5 (6). 


Virtù, faticosa pel genere umano, bellissimo 
Bottino al nostro vivere, 
Per la tua forma, o vergine, 
Anche il morire è invidiato in Ellade 
E travagli soffrir fieri incessabili ; 5 


L’ultima frase fopfdgov èv apoyoaîs è coniata su di un Booxnd- 
gov év n00y., donde lo scherzo, che nella traduzione va affatto 
perduto. Per tali monumenti onorifici dedicati da privati 
ctr. Sim., 79. 

5. Il testo di Dipimo (col. VI, Il. 22-36), ancorchè scorretto, 
ci toglie presso che ogni dubbio sulla vera lezione; e se con- 
valida al v. 7 l'ottimo emendamento del WiLAMOWITZ ica- 
davarov, elimina tutti gli altri cervellotici coi quali il BERGK 
aveva deturpato la sua edizione. Nessun dubbio che sia un 
peana integro. DioGeNE LAERZIO, che lo riferisce per mostrar 
ch’era cosa innocente, non poteva non riferirlo per intero. 
Non è molto originale e la sua struttura ricorda l'ode d’Ari- 
FRONE ad Igea (cfr. pure Sim., 1 e 41; BaccHit., I, 43-6 (181-4); 
Adesp., 79); è però sobrio, tornito, nobilissimo, e ha con 
l’elevatezza filosofica tutta la gravità e la saggezza del canto 
religioso : nello sfacelo in cui la lirica allora da un pezzo era 
caduta, quest'arte sana e ragionevole merita tanto più tutta 
la nostra ammirazione. I suoi difetti in paragone sono nè i. 
Una certa povertà di fantasia si può notare in qualche ripe- 
tizione : l’immagine della caccia è al v. 2 (d70aua) e al v. 11 
(&aypevovtes): l’immortalità è promessa prima in generale (v. 7 
ioaddvatov) e poi in particolare; e odg d' é#vexev piÀlov poopds 
del v.13 richiama troppo 0cds néoi, adodeve, poogpas del v. 3. 
Anche il triplice paragone del premio della virtù con l’oro, 
i genitori ed il sonno (vv. 7-8) non si può negare sia un 
po' strambo, e se lo confrontiamo con quello di Pinparo nel 
principio dell’O/. I, si vede subito che differenza ci sia tra 
l’ispirazione e la composizione a tavolino. — V. 1. Nota che 
la Virtù qui non è una divinità, ma una semplice personifi- 
cazione. — Vv. g-10. Cfr. Hor., Carm., III, 3, 9-10: 


Hac arte Pollux, hac vagus Hercules 
Enisus arces attingit igneas. 


— V. 11: cav daypevovres divauiwv. Che la virtù sia una duva- 
#6 = capacità, è teoria aristotelica. Cfr. Zt4., Il, 1, 4. 


558 Aristotele 


Tale frutto immortal prometti al cor, 
Che dell’oro, dei cari parenti, del sonno che tempera 
Il brillar degli sguardi è miglior. 

Per te anche Eràcle di Zeus figlio e i gemini 

Ledèi molti soffersero IO 

Affanni, di tua possa andando a caccia; 

Per la brama di te nell’Invisibile 

Ajace e Achille scesero: 

Per la tua bella faccia 

Pur d’Atarne l’alunno il sole a perdere 

Ebbe. Insigne perciò dell’inclit’ opere 

Lo faranno e immortal nei loro canti 

Le figlie di Mnemosine, 

Di Zeus il culto protettor degli ospiti 

Levando in alto e il premio 

Degli affetti costanti. 


LICOFRONIDE 


I due frammenti che ci rimangono di questo poeta Ateneo 
li trae dagli Erotici di Clearco: l’unico dato perciò sulla sua 
età è l’età di Clearco, il quale era tra i più giovani peripa- 
tetici: Licofronide non può essere posteriore di chi lo cita. 
Ma non possiamo viceversa dire se sia anteriore e di quanto. 
Clearco cita pure Castorione di Soli proprio contemporaneo 
e compaesano, che fiorì alla fine del quarto secolo, intinto 
già ben bene dell’alessandrinismo più balordo, da scriver 
versi con tutti i piedi di undici lettere ciascuno e ciascuno 
costituito da parole intere. Fu così tardo dunque anche Li. 
cofronide ? Il suo fare semplice e ragionevole è ben lontano 
dagli artifizi, ma ciò che ne resta è troppo poca cosa e 
troppo incolore per trarne alcuna conclusione. 


I. 


Non di fanciullo il volto e non di vergine 
Carica d’oro è bello e non di donna 
Succinta alto la gonna, 

Se non v’appaja anche modestia scritta: 
Solo il pudore infatti i fior vi gitta. 


2. 


T’appendo in voto questa rosa e i sandali 
E l’asta uccidi-fiere e la berretta; 

Poichè la mente mia 

Altrove si disvia 

Sulla cara alle Grazie 

E bella giovinetta. 


ERMOCLE 


Il carme itifallico di Ermocle di Cizico fu cantato nell’ac- 
compagnamento processionale col quale gli ateniesi onorarono 
Demetrio Poliorcete forse l’anno 302 al suo ritorno da Cor- 
cira, o forse più tardi. L’adulazione è smaccata, e dimostra 
che in Atene oramai era perduto ogni senso di dignità: ad 
ogni modo dopo le gonfiezze dei ditirambici questa poesia 
spigliata e facile, ancorchè non tutta schietta, ci trasporta in 


un’aria più respirabile, e ci ricorda i giorni migliori dell’arte. 


Carm. Pop. 50 (46). 


Ecco, 1 più grandi qui con noi convengono 
Dei Numi ed i più carl; 
Poichè Demetra qui manda e Demetrio 
Il dì opportun del pari. 
Ella della figliuola i venerabili 5 
Misteri a compier viene, 
Ei bello, qual s'addice a un Nume, ed ilare 
Nelle ciglia serene. 


È probabile che in principio manchi almeno un distico. 

Vv. 3 sgg. La divinizzazione di Demetrio non è una tro- 
vata del poeta: da Alessandro in poi questa per i principi 
diventò cosa comune; e Demetrio avea ricevuto questo onore 
in Atene e in Sicione. 
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Oh che splendor! Gli amici tutti in circolo 
D’intorno ed in mezzo esso: 10 
Astri gli amici veramente pajono, 
Ed egli è il sole istesso. 
Oh viva, o figlio a Posidon fortissimo 
E ad Afrodite, oh viva! 
Gli altri Numi da noi lontan dimorano I5 
O l’orecchia hanno schiva, 
O non vi son neppure, o non ci badano: 
Te presente vediamo, 
Non di legno o di pietra, ma te proprio; 
E te perciò preghiamo. 20 
A darne pace anzi tutto, o carissimo, 
Poichè tu il puoi, t'adopra, 
E quella non di Tebe ma dell’Ellade 
Sfinge che ci sta sopra — 
L’Etòlo il quale sulla rupe appostasi, 25 
Come l’antico mostro, 
E ruba, ed io non so come difendermi, 
Quanto abbiamo di nostro. — 
Uso Etolo è rapir quello del prossimo, 
E or del lontano in traccia 30 
Van pur: — tu li punisci, o almeno ai miseri 
Un Edipo procaccia, i 
Che questa sfinge dall’alto precipiti 
O di pietra la faccia. 


———__ _______m 


Vv. 11-12. Cfr. Hor. Sat., I, 7, 24: 
Solem Asiae Brutum appellat stellasque salubres 
Appellat comites. 
Era diventato questo un luogo comune. 
V. 18. Hor., Carm., III, 5 2: “ praesens divus habebitur 
Augustus ,, — in un contesto invece tutt'altro che empio. 
Vv. 23 sgg. La lega Etolica era costituita già nel 312: per 
esser ben sicuri delle allusioni che seguono bisognerebbe 
esser sicuri prima dell’anno cui l’ode deve riferirsi. 


CERCIDA 


Con la scoperta del Papiro di Ossirinco 1082, recentemente 
pubblicato nella parte VIII di quella preziosa raccolta, se il 
poeta Cercida di Megalopoli non è più una figura evane- 
scente, viceversa egli venne definitivamente eliminato dal 
periodo classico : noi perciò lo collochiamo a quest’ultimo 
posto solo per deferenza all’antica tradizione: dopo tutto con 
gli ultimi ditirambici, con Filosseno specialmente, c’è conti- 
nuità. Non per nulla infatti prima lo si identificava con quel 
suo omonimo contemporaneo di Demostene che era stato 
strenuo fautore dei Macedoni; e se ora ci conviene ricrederci, 
è perchè la citazione che troviamo in lui (fr. 4, v. 10) di Ze- 
none e quella di Sfero (fr. 5, v. 4) suo discepolo, ci provano 
ad evidenza che l’età sua deve essere abbassata alla seconda 
metà del terzo secolo. E in questo tempo infatti troviamo un 
Cercida di Megalopoli, forse pronipote di quel primo, segna- 
lato nelle opere politiche e guerresche (1): nessun dubbio 
ch’egli fosse appunto il nostro: il poeta dei meliambi infatti, che 
nel papiro è qualificato espressamente come filosofo cinico, 
da altra fonte (2) ci vien detto essere stato del pari ottimo 
legislatore (3). 


(1) PoLyB., II, 65. 

(2) StEPH. Byz. 

(3) Sull’età di Cercida cfr. A. Meyer, in “ B. Phil Woch.,,, 
rI nov. IgII. Sulla sua arte M. Croiset, Aerkidas de Mega- 
lopolis, nel “ Journ. d. Savants ,, nov. 1911. Io ne ho discorso 
in “ Riv. di Filol.,,, a. XL (1912), pp. 125-29. 
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Che cos’erano i Meliambi di Cercida ? Erano soggetti giambici 
in forma lirica: questo è ciò che sapevamo fino a due anni 
or sono, ma del particolar carattere di questa fusione, dagli 
scarsissimi frammenti superstiti, era ben difficile farsi un’idea 
determinata. Ora di ciò siamo edotti pienamente. Non c’è in 
essi nulla che somigli o continui le forme epodiche di Ar- 
chiloco, come forse si sarebbe potuto credere; nulla di vi- 
brato, di serrato, di violento, nè nel metro nè nello stile. Cer- 
cida segue una traccia affatto opposta. Il ritmo dattilo-epitrito 
dalla larghezza epica di Stesicoro si era contratto nella vi- 
brazione lirica di Pindaro e di Bacchilide, poi dovette nova- 
mente rilassarsi col decadere della melica, e lo troviamo 
piano e pedestre con prevalenza dattilica nella Cena di Fi- 
losseno. Or Cercida si connette a Filosseno senza per altro 
copiarlo : gli argomenti satirici ch’egli tratta richiedevano un 
maggior movimento, una più varia spezzatura: le serie dat- 
tiliche sono perciò meno lunghe, e il dattilo-epitrito è pre- 
ponderante. 

Queste composizioni di Cercida si dissero pertanto meliambi 
a buon diritto: era stato questo il ritmo più solenne e più 
tipico della lirica dorica, e ciò che si scriveva in questo metro 
era perciò nel possesso legittimo del titolo di lirica. Ma non 
bisogna lasciarsi ingannare dalle apparenze. La poesia si era 
di già separata dalla musica; se ne occorresse una prova, 
basterebbe una semplice scorsa di questi frammenti: a imma- 
ginarli cantati da un coro, o, sia pure, dal solo poeta, non 
c'è fantasia sana che possa giungere. Tutt’al più si potrà sup- 
porre una declamazione sostenuta, una specie di melologo ; 
sebbene più ovvio sia credere che fossero destinati sempli- 
mente alla lettura. 

In tal caso però c’è un’altra conseguenza da tirare: l’inu- 
guaglianza del ritmo - © - -, che la musica correggeva, che 
anzi le era occasione di gradita varietà, nella nuda parola 
doveva essere causa non di rinvigorimento, ma di attenua- 
zione : le percussioni diventapdo irregolari e non omogenee 
davano alla poesia una cert’aria pedestre di prosa ritmica. Il 
metro dattilico fondamentale della narrazione e del ragiona- 
‘mento perdeva così la sua scorrevolezza j la sua marcia non 
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era più ben marcata, era un procedere a sbalzi, dinoccolato, 
un camminare ordinario come si conveniva alla tenuità e alla 
familiarità dei soggetti stessi. 

Or tra il giambo greco e la satira latina, se una certa con- 
tinuità quanto alla sostanza si potè vedere nelle diatribe dei 
filosofi cinici, quanto alla forma non constava ancora ci fosse 
un buon ponte di passaggio: i ritmi erano diversi, anzi opposti. 
Si potevano, è vero, come intermediartf citare i Ss//, ma il loro 
carattere epigrammatico, sgarbato e frammentario mal potea 
paragonarsi alla filosofica e fine urbanità del Venosino. Ora, 
o io mi inganno, o il ponte fra il giambo e la satira lo si è 
scoperto. Se Cercida non scrive esametri scrive però in versi 
dattilici; e lo stesso ritmo è trattato da tutt'e due con analoga 
bonaria spezzatura. Oltre di ciò e prima di ciò, tra Orazio e 
Cercida io trovo una grande analogia nello spirito e nel modo 
di concepire e di esporre. E di ciò faccio assai maggior conto 
che non dei punti speciali di contatto che segnalo nelle note. 
Nè Orazio, nè Cercida amano l’invettiva violenta : essi ragio- 
nano. E se Orazio tende ad esser scettico, Cercida è un cinico 
moderato e civile: essi più che declamare ti smontano facil- 
mente i pregiudizî, ti mostrano l’inanità delle umane passioni, 
la sciocchezza della concezione volgare della vita. E nell’uno 
e nell’altro il ragionamento è tutto mosso, tutto pieno d’in- 
terrogativi, tutto figure, tutto spunti tolti dalla vita reale, ricco 
di citazioni e di reminiscenze di poeti. Per me è questa affi- 
nità con Orazio ciò che sopra tutto rende interessante la 
scoperta di Cercida: le somiglianze più speciali, meglio che 
d’imitazione consapevole, sono effetto di analoga disposi- 
zione dello spirito. 

Non è certamente Cercida un poeta di primo ordine, ma 
per ciò stesso che si è detto, è un artista tutt'altro che spre- 
gevole. Egli è però sempre un ragionatore; e non lo riscatta 
il garbo, la sobrietà e la perfetta finezza d’Orazio: il con 
fronto gli è dannoso certamente. E un difetto vero e proprio 
egli ha pure, del quale il poeta latino è immune totalmente, 
la gonfiezza e la stranezza dei composti, ch’egli derivò dai 
poeti ditirambici. Sono parole che vorrebbero essere umori- 
stiche e sono spesso oscure ed ambigue, un po’ per l’igno- 
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ranza nostra certamente, ma un po’ anche per colpa dell’au- 
tore: sul fondo piano e pedestre dello stile di Cercida, per 
noi che non abbiamo il senso a quella moda a sbuffi e a gon- 
fiori, pajono stonature belle e buone. 

Il papiro di Cercida consta di tre frammenti principali, il 
primo di cinque, il secondo e il terzo di tre colonne ciascuno, 
in gran parte rovinate, e di altri 66 frammenti minori che va- 
riano da una quindicina di linee guaste a poche lettere. Pra- 
ticamente si leggono le colonne II e III del primo frammento, 
che contengono l’ultima parte di un meliambo il quale finisce 
guasto nella col. IV. Integro invece è il resto di questa stessa 
colonna che dà il principio di una nuova poesia la quale 
continua nella col. V, dove non si raccapezzano che pochi 
versi sulla fine. Altri quattordici versi di seguito in discrete 
condizioni si leggono nella col. II del fr. 3, e appartengono 
.a una terza lirica: finalmente il fr. 4 guasto assai era quello 
che chiudeva il volume e ne conserva integro il titolo * di 
Cercida cinico meliambi ,. Dal resto tranne la citazione di 
Sfero (fr. 5) poco o nulla si può trarre. 


G. FrAccAROLI, / lirici greci, II 48 
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Pap. OxyYRH. 1082. 


I 
(fr. I, col. II-III-IV, v. 4). 


(rimovendolo) dagli stravizî 
Non fe’ povero in canna Senone ed a noi non condusse 
Quel rivo d’argento che intanto va inutile a perdersi ? 
E chi lo vietava ? — poniamo che alcun le domandi. — 
Chè facile è al nume ogni cosa S 
Compir che gli capiti in mente, 
E il sudiciambigusurajo covantesi il morto 
E quello che rece i quattrini e li sperde, vétarlo 
Della sua majalesca ricchezza, 
E dare a chi rosica il suo ed invita al cratere i compagni 10 
Il maledetto spreco. 
Forsechè dunque l’occhio di Dice s’è fatto di talpa? 
Forsechè a Faetonte la guercia pupilla non serve ? 
E Temi lustrante s’annebbia ? 
E possono ancora esser Dei, se non hanno nè udito nè vista ? 15 


I, v. 1. Il soggetto dovrebb’essere la fortuna, o piuttosto la 
giustizia. — Vv. 7-8. Sono biasimati del pari l’avaro ed il 
prodigo. Cfr. Hor., Sat., II, 3, vv. 166-67: 


Quid enim differt barathrone 
Dones quidquid habes, an numquam utare paratis ? 


— V. 22. Proverbio per indicare gente di nessun conto: 
cfr. PLAT., Yicaet., 209 B, Gorz., p. 521 B; Cic., pro Flacco, 65. 
— Vv. 32-33. Invece degli Dei della religione popolare Cer- 
cida propone di rendere culto a queste tre specie di simboli 
della provvidenza, cioè Peane, o la virtù del sanare, Donona 
(Merddws), cioè il far parte, e Nemesi, cioè la giustizia distri- 
butiva: chi sia in cura a queste divinità, null’altro ha da de- 
siderare. — Vv. 35:37. Le parole tra () sono supplite sulle 
tracce di pochi frustoli rimastici. 


Cercida 567 


E sì che a tener la bilancia 
Sta quel dalle folgori augusto nel mezzo all’Olimpo, 
E non piega nè quinci nè quindi. 
Pure Omero dicea nell’Iliade: 
“ Dà il crollo qualora sia il giorno fatale agli eroi ,. 20 
Or dunque se giusto egli pesa, perchè non propende per noi? 
Ma pei Brigi gli estremi dei Misî ? 
Io proprio ho vergogna a dir quanto lassù la bilancia 
Di Giove sia fuori di squadra. 
E allora da quali patroni, 25 
Da quali altri Numi potrebbesi andare a cercare 
La degna mercede, se il figlio di Crono, che tutti 
Ci ha creati e produtti, 
Degli uni si vede esser padre, degli altri padrigno ? 
Ma questo gli è meglio lasciar che uno strologo il dica. 30 
Costui, spero ben, lo dirà senza alcuna fatica. 
Per noi sarà intanto Peane e Donona in onore, 
Chè diva è pur essa, con Nemesi in terra. Finchè 
Spiri il vento secondo, onoratela, 
O mortali, (e seguitela. Il piè 35 
Lontano da invidia così voi terrete: le care 
Dovizie che dà la fortuna, verrà quella volta) 
Che le dovrai dal fondo vomitare. 


Il. 
(Fr. I, col. IV, v.5 — V, vv. 16). 


Due venti fu detto che a noi quando gonfia le guance 
Ci manda il dall’-ali-cianee figliuol d’Afrodite, — 

(Io parlo a te, o Damònomo, che intendi); — 
E a quel degli umani cui mite con placido soffio 


II. Come Orazio, così Cercida ama rivolgere il discorso a 
qualche persona determinata; e questo secondo meliambo sì 
può dire un’epistola nè più nè meno di quelle del Venosino. 
— V. 3: ode yào el ÀAlav &arevdis: puoi confrontare £9. I, 
3, 21-22: “ non tibi parvum | Ingenium, non incultum est et 
turpiter hirtum ,. Zò. 4, 6: “non tu corpus eras sine pe- 
ctore ,. /b. 17, 1: “Quamvis, Scaeva, satis per te tibi con- 


568 Cercida 


Spiri la destra mascella, S 
Questi in pace la nave d’amore 

Con saggio timone di persuasione governa: 

Ma a quelli cui sciolta la manca scateni bufere 

Proterve o tempeste di brame, 

Costor procelloso del tutto hanno il valico. Bene 10 
Disse Euripide. — E allor non è meglio 

Dei due scérre il vento secondo, 

E con la saggezza, adoprando il timone di Pèito, 

Là dove apra Cipride il varco vogare diritto ? 


(mancano sette versi e mezzo) 


Ma se l’Afrodite di piazza 
Ti basta, e trascuri le baie, quando hai ciò che ti serve, 
Non c’è più paura nè angoscia: spendendo due soldi, 15 
Di Tindaro allora figùrati d’essere il genero. 


III. 
(Fr. II, col. II). 


Più volte accasciato il mortale anche senza volerlo 
Le palpebre chiude. Ma a te dentro rigida stava 


n 


sulis et scis ,, — Vv. 14 sgg. Dai frammenti di parole che 
rimangono si capisce che continuava l’immagine della navi. 
gazione. Poi pare si passasse a parlare dei pericoli e dei 
danni che toccano a chi vuol cercare amori signorili nella 
così detta buona società. E questo è ciò che dice Orazio, 
Sat., I, 2, e non solo nel concetto generico riassunto nel v. 119 
che l'editore inglese cita in nota: “ namque parabilem amo 
vencrem facilemque ,,, ma altresì in quello specifico dei nostri 
due ultimi versi (125-6): 


Haec ubi supposuit dextro corpus mihi laevum, 
Ilia et Egeria est; do nomen quodlibet illi. 


È vero che poco prima Orazio aveva citato l'epicureo Firo- 
DEMO, che amava pur lui la venere facile; ma qui è chiaro 
che parla in nome proprio. Da Filodemo passò egli a citare 
Cercida ? 

III. Questo frammento, che doveva essere il più interes- 
sante di tutti, perchè è autobiografico, ci è arrivato più mal- 


Cercida 569 


Nel petto e invincibile l’anima, 

Facendo tua grascia e tua ciccia di tutti gli affanni. 

Però non t’è nulla sfuggito di buono, ma delle 5 
Pieridi in corpo le prede recando sapevi 

Pescare, cacciar con le Muse sapevi, o cor mio. 

Ed or, poichè bianchi di già manifesti sul capo 

Mi pendono intorno i capelli, 

E grigia è la barba, e se ancora la vita si piace 10 
Di cose all’etade ed al tempo conformi, m’illude, 

Chè aperta già scorge la soglia del termine, intanto..... 


I. 


V’erano in Siracusa due naticute. 
2. 


Ma non era così quel da Sinope sajo-pesante 
Portator-di-bastone, che-sempre-vivea-nelle-nuvole; 
Ma andonne coi denti confitti 
Nel labbro e mordendosi il fiato : 

Chè veramente egli era 
Diogene figlio di Dio, vero cane celeste. 


concio, tanto che il senso qua e là bisogna indovinarlo; pare 
a ogni modo fosse alquanto aggrovigliato. Il poeta, che quando 
scrisse questi versi evidentemente era già vecchio, si compiace 
seco stesso della vita virilmente vissuta, senza sonnecchiare, 
senza pencolare, e dei godimenti spirituali che ne ritraeva. 

1. E l’unico verso scazonte di Cercida che ci sia stato con- 
servato. E ce lo tramanda ATENEO, XII, 554 D, il quale rac- 
conta di due femmine siracusane chiamate appunto con questo 
soprannome, le quali, in riconoscenza delle ricchezze acqui- 
state, edificarono un santuario ad Afrodite ca/lipige. 

2. Si raccontava che Diogene, già molto vecchio, si desse 
la morte trattenendo a forza il respiro. L’etimologia di Dio- 
gene è Auòs yévos = schiatta di Zeus. 


570 Cercida 


3. 
la rugosa testuggine 
Ricòrdati; casa ella ha infatti invero ottima e sua. 


4. 
La mente vede ed ode. 
Ma come vedrian la saggezza, che pure è vicina, 
Gli umani cui s’agita il cuore 
Dal palpito e dalla sporcizia che a stento si monda? 


5. 
Tra gli uomini capro-mocciosi può essere in pregio. 


4. Il primo verso è una sentenza di EpicarMo: il commento 
è di Cercida: cfr. BaccHyL., fr. 10. 

5. Son dunque l’opposto degli uomini emunctae naris di 
Orazio. 


ADESPOTA 


Un frammento anche per sè insignificante del quale l’au- 
tore ci sia ben certo può diventare interessantissimo, in quanto 
o per la sostanza o per la forma qualche cosa aggiunga a 
ciò che d’altra parte sappiamo dell’autore stesso : una pietra 
acquista valore dal sapersi che appartiene a quell’edificio. Là 
invece ove questa informazione ci manchi è naturale che in 
attesa di essa nulla intanto abbia per noi valore reale se non 
sia per un pregio suo proprio : un pezzo di fregio può aver 
valore di fregio anche se non conosciamo più il tempio; un 
rocco di colonna di per sè non ne ha nessuno. Dalla folla 
pertanto degli anonimi non scelgo che due passi, belli ve- 
ramente anche per sè stessi. Sono essi di qualche poeta a 
noi già noto? di qualcuno dei celebri ? 


79 (139). 


Fortuna, de’ mortai principio e termine, 
Di sapienza tu siedi sul trono, 
E suoli onore all’opre umane aggiungere. 
In maggior copia sono 
Da te i beni dei mali, 
E splendono le Cariti : 
Dell’oro di tue ali, 5 


79. È riferito dallo SroBro, £c/. Phys., I, 6, 13. 


572 


“ Adesfola , 


E buono è quanto la tua lance dona: 
Nei giorni del dolore a nostra angustia 


Tu sai trovare i farmachi; 


Tu sai trar luce e giorno dalla tenebra, 


O fra le Dee tu buona. 


80 (140). 


Udite, o Moire, che, di Zeus vicino 
Sedendo al trono più dell’altre sante 


Dee, gli immensi pensieri inevitabili 
Del suo consiglio tessete nel lino 
Con spole d’adamante, 

Esa, Cloto e Lachesi, o dalle-belle- 
braccia figliuole della Notte, udite 
Coloro che vi pregano, 

Celesti e sotterranee 

Demoni spaventevoli : 

Mandate a noi la mite 

Eunomia sen-di-rosa e le sorelle 
Dagli-aurei-troni, Dice e la di-serti- 
incoronata Irene ; — e fate scordisi 
La città i lutti dei danni sofferti. 


10 


80. SroB., Zbid., 5, 10-12. Il WiLaMowITZ, /sy/os von Epid., 


pp. 16-17, lo attribuisce a Simoninbe. — V. 


. Aloa tiene qui 


il luogo di Atropo. — Vv. 8-9. Le Ore (Dice, Eunomia e 
Irene: cfr. Pinp., O. XIII, 6-7) sono sorelle delle Moire, essendo 
nate le une e le altre da Zeus e da Temi (HEs., Theog., 901-906). 


‘PA°PIRI DI TEBTUNIS 


Abbiamo visto il nascere, il fiorire e lo sfiorire della lirica 
spontanea: abbiamo assistito al sorgere della lirica artificiale 
che dovea poi svolgersi nel periodo alessandrino. E anche 
di questa potremmo segnalare dei momenti gloriosi: fino a 
che la pianta era viva e dava germogli, ancorchè fosse ces- 
sata la prima esuberanza, l’arte del giardiniere poteva secon- 
dare utilmente la natura. Ma si era sulla china, e quanto più 
la natura diventava men feconda tanto più interveniva l’ar- 
tifizio retorico a finire di isterilirla. Per mostrar fin dove 
giunga questa evoluzione degenerativa ho posto qui per chiusa 
questi due frammenti anonimi e d’epoca ignota, ma certo 
molto tarda: a me pajono tipici nel loro genere. La decla- 
mazione e la descrizione retorica sostituiscono in essi del 
tutto l’ispirazione e il sentimento. Elena si lamenta di un 
nuovo abbandono di Menelao, e non sa che infilare remini- 
scenze erudite; come nel secondo frammento, che però è 
molto più grazioso, è evidente l’assoluta mancanza di unità 
di rappresentazione: quella distinzione tra gli uccelli che can- 
tano e quelli che tacciono, quelli che cominciano e quelli che 
finiscono pare posta a dimostrare quanto l’analisi può far 
perdere il valore delle cose; e tutti quelli epiteti sotto i quali 
le api sono schiacciate, potranno essere al posto loro forse 
in un trattato di entomologia, ma in una rappresentazione 
viva della natura nulla sì può immaginare di più fuori di luogo. 

Sono insomma temi di scuola. Allora come ora nella scuola 
si insegnava già da un bel pezzo non a dire ciò che uno 
avesse da dire, chè questo non si è insegnato mai, nè fortu- 
natamente c’è bisogno d’insegnarlo, ma a trovare formule e 


574 “ Papiri di Tebtunss , 


figure che o bene o male, e più male certo che bene, pos- 
sano aver rapporto con un dato soggetto convenzionale esso 
pure. Or quando un tale insegnamento fu così perfezionato 
da dar dei risultati da quel punto di vista non spregevoli, 
come sarebbero appunto questi due saggi, allora la poesia fu 
ben morta in Grecia ed in Roma: quando si ebbe cessato di 
fomentare il germoglio spontaneo del pensiero e sì sostitui- 
rono ad esso delle combinazioni puramente meccaniche di 
cenci smessi, allora si cessò in Grecia e in Roma di pensare. 
Ebbene, noi non siamo in condizioni molto diverse da quella 
decadenza: anche la nostra educazione scolastica tutta piena, 
in ciò che ha di men tristo, di nozioni servili, ingombranti, 
dogmatiche e disorganiche, a uno studio solo, a una conti- 
nuità sola, a un abito solo informa le sciagurate menti dei 
giovani, alla retorica, al convenzionalismo, alla menzogna. 
Di una sola grande cosa per altro ci avvantaggiamo sugli 
antichi, ed è che questa maledetta retorica la si insegna 
male e la si studia peggio: solamente in ciò è la nostra 
speranza, solamente così qualcuno può salvarsi. 


“ Papiri di Tebtunis , 575 


I 


O apparso agli occhi miei dolce letizia 
Quando mi amavi, quando 

Dei Frigi la città con l’asta in guerra 
Rovesciavi, cercando 

Di nuovo il talamo 

Mio ricondurre nella patria terra, 

Or sola mi hai lasciato, 

Tua moglie, e te ne vai disamorato, 
Quella per cui le squadre 

Mosser de’ Greci, e si prendeva Artemide 
La vergine figliuola d’Agamennone, 
Scannata da suo padre. 


II. 


Biondi augelli dall’arguta voce per la selva senza 
Cacciatori ai rami in cima degli abeti in lor sentenza, 
Clo, pio, cio, pio, 

D'ogni specie un cinguettio 

Vi faceano; e qual comincia, qual preparasi, qual tace, 
Quale slancia verso i monti la sua nota, e la loquace 
Eco amica dei deserti dalle balze gli risponde. 

E le pecchie, faccie sime, laboriose, — graziose, 
D’ali bionde, — le affollate — operaje dell’estate, 
Che ti lasciano l’aculeo nel beccar, dal-ronzio-grave, 
Costruttrici, senza amori, sotto il ciel 

Tutto aperto, van suggendo di quel nèttare soave 
Donde poi si stilla il mel. 


-Da- 


COMMIATO . 


PROLEGOMENI . 


Eumelo . 
Terpandro. 
Alcmane 
Arione 
Alceo. 
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Anacreonte 
Laso . 
Tinnico . 
Telesilla 


Simonide di Ceo 


Timocreonte . 


Corinna . 
Pratina . 
Diagora . 
Ibria . 


Prassilla . 
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